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DELLA 






DI mm umi ed àrii 




RIFOIUfATO HSLL'AIIHO 1867 COH AOGIDHTS DEL 1383 

E 

CATALOGO 

DEI MEMBRI CHE LA COMPONGONO 



NORME GENERALI, 



§ 1 . Questa Accademia di scienze, lettere ed arti, ebbe Y istituzione 
ed il nome dal governo Veneto nel 1779, e mira a coltivare e pro- 
muovere gli studi ne' vari rami dello scibile umano. 

§ 2. I suoi membri si distinguono in più ordini, secondo le spe- 
ciali loro attribuzioni, cioè in Soci ordinari, sopranumerari, emeriti, 
onorari, straordinari, corrispondenti ed alunni. (Norme speciali Ar- 
ticolo I). 

§ 3. I Soci ordinari sono ripartiti in quattro Sezioni o Classi, cioè: 
1 .* di Scienze naturali. Fisica sperimentale, Chimica ed Agricoltura; 
2.* di Medicina e Scienze ausiliarie; 
3.* di Matematiche pure ed applicate, e d'arti industriali; 
4.* di Scienze morali, letteratura ed arti belle. (Art. II). 
Ciascuna Classe ha il suo Direttore. 
§ 4. L'Accademia è retta e rappresentata da un Presidente, a cui 
è aggiunto un Vice-presidente. Gli aflfari sono elaborati e trattati per 
mezzo d'un Consiglio, e la compilazione degli atti d'ufficio e dei pro- 
tocolli o verbali è vicendevolmente affidata a due Segretari. (Art. III). 



VI 

§ 5. I lavori spettanti all*Accademia vengono letti o presentati in 
adunanze generali periodiche. Gli affari sono esauriti in apposite riu- 
nioni. CArt. IV). 

§ 6. Gli atti e i lavori accademici vengono periodicamente pubbli- 
catl òoUa stampa nella estensione proporzionata ai mezzi dell' Accsldettiia^ 
ed all'indole delle Memorie prodotte. (Art. V). 

§ 7. Alle spese richieste dalle sue esercitazioni provvede l'Acca- 
demia colle rendite del proprio, mercè la gestione d'un Amministra- 
tore-Cassiere, il cui resoconto annuo è rimesso all'esame di due Re- 
visori, e sottoposto all'approvazione del Consiglio. (Art VI). 

§ 8. Gli atti d'ufficio, i protocolli, i manoscritti ed i libri appar- 
tenenti air Accademia sono depositati e custoditi nell'Archivio, sotto 
la cura e sopraveglianza d'un Archivista-Bibliotecario. Sarà accordata 
ad ogni Socio la lettura dei libri colle cautele opportune a renderne 
l'uso comune, ed a guarentirne la conservazione. (Art. VII). 



NORME SPECIALI. 



ARTICOLO I. 

i vari ordini di Soci, delle attribuzioni loro e dei modi onde vengono elettL 

§ 1. Ai Soci ordinari é specialmente commessa l'attività dell'Acca- 
demia. Essi debbono frequentarne le adunanze e presentare ad ogni 
biennio una produzione di penso. Tengono il domicilio in Padova^ ed 
hanno diritto di voto in ogni deliberazione del Corpo accademico, a 
ctii sono presenti. 

§ 2. Il numero dei Soci ordinar! non è superiore a' ventotto, da 
ripartirsi fra le quattro Classi colla minore diseguaglianza possibile. 

§ 3. Sì procede alla nomina d'un Socio ordinario in una Classe 
determinata per concorso statuito dal Consiglio, a cui non sono am- 
messi ohe i Soci straordinari. Al termine d'un mese dopo la éua pub- 
Witiazióne nel vestibolo dell'Accademia, e nella Gazzetta ufficiale, si 
chiude il concorso, e il Presidente rimette le istanze e i documenti 
annessi Al Direttore della Classe, il quale incarica segretamente due 



membri di riferire sui titoli e sulle opere di ciascuno dei candidati. 
Raccolti i voti della Classe a scrutinio segreto, se ne comunica il ri- 
sultato al Consiglio per notizia, e i nomi dei candidati che ottennero 
la maggioranza assoluta vengono colle opportune informazioni assog- 
gettati dal Presidente allo scrutinio del Corpo accademico. Rimane 
eletto ohi ottiene una pluralità relativa non inferiore ai due terzi 
dei voti, 

§ 4. Se due o più candidati abbiano la maggioranza richiesta con 
parità di suffragi, si ripete per ciascuno di loro lo scrutinio, e fra 
quelli per cui mantengasi una parità di maggioranza relativa, si 
procede alla scelta, mediante ballottaggio, istituendo nel medesimo 
bossolo uno scrutinio di confronto fra due di essi, e rinnovandolo, se 
sia d'uopo, tra il soggetto che ottenne la maggioranza ed un nuovo 
candidato. Per evitare in simile ballottaggio la parità dei voti, si darà 
anticipatamente duplice voto al Presidente dell'adunanza, ove il nu- 
mero dei votanti fosse pari. 

§ 5. Allorché una Classe comprende il numero di sette membri, 
non si aprirà il concorso ad altro posto nella medesima, se non quar- 
lora sia tornata vana la prova di coprire un posto d'altra Classe 
che abbia un numero di membri notabilmente inferiore. Ad ogni modo 
il numero de' membri d' una Classe qualunque non dovrà mai ecce- 
dere i dieci, e quando una Classe sia ridotta ad avere meno di quattro 
membri, converrà tentare in due anni diversi la prova di riempire 
uno de' suoi posti, pria di procedere all'elezione d'un Socio ordinario 
in altra Classe. 

§ 6. Sono qualificati sopranumerarx, e cessano aver diritto di voto, 
que' Soci ordinari che per traslazione di domicilio, o per altri motivi 
giustificati pria della scadenza del penso accademico, non possono 
soddisfare agli obblighi assunti. {Norme generaii, § 1). Potrebbe però 
l'Accademia in casi speciali prorogare simile determinazione, o collo- 
care il Socio fra gli emeriti, s'egli ne faccia domanda, ed abbia i ti- 
toli richiesti. (§ 9). 

§ 7. Tornato stabilmente in Padova, o cessati gli altri ostacoli, il 
Socio sopranumerario in seguito a sua dichiarazione verrà immedia- 
tamente ristabilito dal Consiglio nel novero de' Soci ordinari, purchà 



vra 

la Classe non sìa già chiusa col massimo numero di dieci membri 
(§ 2), e salvo di darne notizia al Corpo accademico. 

§ 8. Se un Socio ordinario trascurasse i suoi obblighi mancando 
per lungo tempo alle tornate senza addurne motivo, e non presentando 
il penso accademico, sarà alla fine del biennio invitato a giustificarsi. 
Ove non si ottenga da lui veruna dichiarazione, ed egli persista a 
mancare a' suoi impegni, verrà riferita la noncuranza al Consiglio, 
che potrà proporne al Corpo accademico l'eliminazione dal novero 
de' Soci ordinari. 

§ 9. Ogni Socio che nella qualità di ordinario abbia prestato per 
trentanni diligente servigio riconosciuto dal Consiglio, verrà, dietro 
sua dimanda, collocato a riposo, ed avrà il titolo di emerito, conser- 
vando i diritti senza gli obblighi de' Soci ordinari. Basteranno quin- 
dici anni per ottenere il detto grado, mercè deliberazione dell'Acca- 
demia, se il Socio ordinario abbia acquistato non comuni benemerenze. 

§ 10. I Soci onorari vengono prescelti fra i personaggi che sono 
in grado per dignità o per fama di mantenere ed accrescere il decoro 
dell'Accademia, o possono co' loro mezzi e coU'elevata posizione so- 
ciale promuovere efficacemente gli studi. La proposta appoggiata da 
due Soci, od iniziata dal Presidente, dovrà ottenere la pluralità dei 
suffragi presso il Consiglio, pria di passare all'elezione del Corpo ac- 
cademico, che si fa a scrutinio segreto, e dee conseguire almeno i 
due terzi dei voti. 

§ 11. Si eleggono i Soci straordinari fra gli Italiani saliti in ri- 
nomanza per opere pubblicate, o per l'esercizio d'una professione li- 
berale, ovvero benemeriti dell'Accademia per lavori presentati ed in- 
seriti per intero nelle Raccolte delle Memorie o degli Atti. Se ne fa 
l'elezione dal Corpo accademico per iscrutinio segreto a maggioranza 
di voti, sopra proposta sottoscritta da due Soci ordinari, che abbia 
ottenuto dal Consiglio la pluralità de' suffragi, e sopra rapporto d'un 
Direttore di Classe. Dovendosi eleggere gli ordinari fra i Soci stra- 
ordinari residenti in Padova, ed essendo gli straordinari chiamati a 
cooperare agli studi accademici, ognuno di questi sarà, a sua scelta, 
ascritto ad una data Classe, e converrà proporzionare l'elezione dei 
detti Soci a' vari rami di studio che costituiscono le quattro Classi. 



§ 12. All'ufficio di Corrispondenti si so^lgono i dotti nazionali od 
esteri, che abbiano offerto loro produzioni, o comonioato lavori inediti, 
o la cui corrispondenza possa tornar utile airAccademia. La proposta 
dev'essere appo^ata dalla Classe e adottata dal Consiglio 4 maggio^ 
ranza di voti, pria di sottoporsi alla deliberazione del Corpo accade- 
mico^ che ne & l'elezione a maggioranza di voti per iscrutìnio segreto. 

§ 13. Sono creati alunni i giovani dimoranti in Padova, che si 

distinguono per ingegno, coltura ed amore agli studi. Il loro numero 

non supera i dodici, e va distribuito egualmente fra le varie Classi. 

Ogni proposta d'alunno presentata da un Socio ordinario dee conse-- 

guire la maggioranza de' voti secreti presso la Classe rispettiva pria 

di passare allo scrutinio segreto dell'Accademia, che ne fa l'elezione 

a maggioranza di suffl*agi. 

« 

§ 14. Gli alunni sono tenuti a frequentare le adunanze, e a redi- 
gere i lavori d'estratto, d'analisi, di rassegna bibliografica, a cui 
fossero invitati dal Direttore della Classe. Ove in un triennio del loro 
uffizio abbiano convenientemente soddisfatto a' loro impegni, vengono 
presi in considerazione nelle proposte di Soci corrispondenti. Si ren*- 
deranno vieppiù benemeriti quegli alunni che porgessero assistenza 
al Socio Amministratore od all'Archivista-Bibliotecario. 

§ 15. Se un alunno, oltre d'aver adempiuto i suoi obblighi, abbia 
presentato un lavoro originale inserito compiutamente negli Atti, od 
approvato dalla Classe, diverrà per diritto Socio corrispondente, p^via 
comunicazione del Consiglio all'Accademia. Per converso se, durante 
un triennio, l'alunno trascura i suoi uffici, il Direttore ne fa rap- 
porto alla Classe, che pronuncia la decadenza della nomina, e dichiara 
il posto vacante. 

ARTICOLO II. 

Degli offici delle varie Classi in cui si parUscono i Soci ordinari 

e delle riunioni di Classe. 

§ L La divisione de' Soci ordinari nelle quattro alassi di sopra 

indicate mira a formale altrettante Commissioni atte a porgere uà 
VoU IX. n 
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giudizio ed un voto competente sugli oggetti ad esse spettanti, od 
anco ad intraprendere colla cooperazione di più membri uno speciale 
lavoro scientifico. Del rimanente è libero ad ogni Socio, ancorché si 
tratti di penso accademico, la scelta del tema del suo lavoro. 

§ 2. Allorché l'oggetto deferito alla deliberazione d'una Classe sia 
misto, potranno esserle aggregati dal Presidente i membri d'altre 
Classi con diritto di voto, purché il numero di questi sia inferiore 
alla metà del numero de' membri inscritti nella Classe. 

§ 3. Finché trattasi di questione scientifica, il Direttore può con- 
vocare la Classe coli' intervento d'un Segretario incaricato del verbale, 
invitare alla sessione i Soci straordinari inscritti nella Classe mede- 
sima {Art /, § 11), ed ove sia d'uopo, alcuni membri d'altre Classi. 

§ 4. Ogni sessione di Classe, in cui debbasi prendere qualche de- 
liberazione, é convocata a nome del Presidente, che vi interviene con 
un Segretario, ma non vi ha voto, se non nel caso che il numero 
de' votanti sia pari. Se il Presidente appartiene alla Classe, il Vice- 
Presidente ne terrà il seggio e le veci. La sessione non é legale, se 
non vi assiste un numero de' suoi membri superiore alla metà degli 
inscritti. 



ARTICOLO III. 

Delle cariche componenti il Consiglio accademico, del modo di eleggerle 

e delle adunanze ed attribuzioni del Consiglio. 

§ 1. Il Consiglio accademico é costituito dalle cariche di Presi- 
dente, di Vice-Presidente, dei quattro Direttori di Classe, dei due Se- 
gretari, dell'Amministratore-Cassiere, dell'Archivista-Bibliotecario. Ne 
formano parte i due Revisori de' conti solo nella discussione ed ap- 
provazione del consuntivo. 

§ 2. Le cariche di Presidente, di Vive-Presidente e dei Direttori 
durano un biennio accademico, al cui termine si rinnovano senza con- 
ferma; ma i nuovi eletti non assumono i loro uffici che all'apertura 
del susseguente biennio. Il Presidente è preso per turno dalle quattro 
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Classi nell'ordine in cui furono di sopra registrate '{Norme generali, 
§ 3). All'uffìzio di Vice-Presidente si trasferisce il Presidente del bien- 
nio dianzi scaduto. I Direttori si eleggono fra i membri delle Classi 
rispettive. La carica di Presidente o di Vice-Presidente non può con- 
giungersi nello stesso individuo a quella di Direttore. 

§ 3. Il Presidente dell'Accademia è capo altresì del Consiglio, e 
ne convoca e regola le sessioni. In caso di impediménto, o di assenza 
comunque prolungata del Presidente, ne sostiene l'ufficio il Vice-Pre-* 
sidente, il quale viene sostituito dall'anziano di nomina della Classe, 
a cui egli appartiene. Del pari mancando un Direttore viene surro- 
gato dall'anziano della Classe. Le comunicazioni del Consiglio colle 
Classi si fanno per mezzo de' Direttori. 

§ 4. È specialmente affidato al Vice-Presidente l'invigilare all'esatta 
osservanza delle leggi accademiche, colla facoltà di assoggettarne ogni 
caso controverso d'irregolare applicazione alla decisione del Corpo 
accademico. 

§ 5. Non si rinnovano che nel caso di vacanza eventuale le ca- 
riche perpetue de' due Segretari, dell'Amministratore-Cassiere e del- 
l'Archivista-Bibliotecario, La eleggibilità a queste, del pari che alle altre 
cariche sopraddette, si ristringe ai Soci ordinari, 

§ 6. I due Segretari sono nominati l'uno per le scienze, l'altro 
per le lettere. Ma dovendo alternatamente prestarsi al carteggio di 
corrispondenza, alla compilazione dei verbali, ed ai rapporti che fos- 
sero loro commessi, l'ufficio dei Segretari sarà ordinariamente pro- 
miscuo, in guisa che possano completarsi e supplirsi a vicenda in 
caso di assenza o d' impedimento. Per l' indole speciale del suo ufficio 
veruno dei Segretari non è eleggibile ad altra carica, né si tiene ob- 
bligato al penso accademico- • 

§ 7. Le mansioni dell'Amministratore-Cassiere e dell'Archivista- 
Bibliotecario, trovansi specificate agli Articoli VI e VII. Ove cessasse 
di fungere l'Amministratore-Cassiere, e nel caso di impedimento o 
d'assenza dell 'Archivista-Bibliotecario, o d'ambidue i Segretari, próv- 
vederà temporariamente il Consiglio fino alla nuova elezione. 

§ 8. CoU'approvazione dell'annuo resoconto cessa il mandato dei 
due Revisori, che vengono perciò eletti dall'Accademia tra i Soci or- 



dinarì alla fine di ogni anno accad6mioo, è possono essere per uiia 
volta confermati. Ove mancasse pria dell'esame del Resoconto alcun 
Revisore^ ise ne rinnova immediatamenle l'elezione. 

§ 9. Per ciascuna delle óasriche anzidette relezione si fa dal Corpo 
accademico per mezzo di sóhede a maggioranza assoluta di voti. Ogni 
scheda per una data carica, dee contenere un solo nome, altrimenti 
è annullata. Se dalle schede non risulta una maggioranza assoluta, 
si pongono a scrutinio segreto tutti i nomi compresi nelle schede, e 
se nemmeno da questo scrutinio si abbia la pluralità richiesta, ovvero 
nel caso di parità di voti, si procederà per iscrutinio di confronto, 
come al § 4 dell'Articolo I. Allo spoglio dei voti il Presidente si ag- 
giunge due scrutatori. 

§ 10. Nella approvazione del resoconto, e nel collocamento dei 
fondi il Consiglio ha facoltà deliberativa. In ogni altro caso le sue 
attribuzioni sono consultive, o di preparazione, o di temperarlo prov- 
vedimento, secondo le norme accennate agli Articoli I, II e IV. 

§ IL AflBinchè le votazioni del Consiglio sieno legali, è d'uopo che 
vi intervengano almeno i due ter^i del numero de' membri chiamati 
a prendervi parte. Ogni votazione si fa a scrutinio segreto dopo con- 
veniente discussione, e la proposta è adottata a maggioranza di voti, 
fuorché per l'approvazione del resoconto che dovrà raccogliere almeno 
due terzi de' voti, e per ogni mutazione allo Statuto che ne richiede 
i tre quarti (Art. IV, % 6). I verbali del Consiglio sono firmati dagli 
intervenuti. 

ARTICOLO IV. 

Delle adunanze accademiche e del modo di trattarvi i lavori e gli affari 

§ L Alla sposizionè o comilni<5azione dei lavori prodotti da' Soci, 
presentati all'Accademia, sono dedicate dieci adunanze ordinarie, 
distribuite dal Presidente, innanzi al prinòipio dell'anno accademico, 
nel periodo che corre dal V Dicembre alla fine del Luglio seguente. 
L'elenco di queste adunanze verrà notificato a' Soci con avviso a 
stampa. Per oggetto importante potrà stabilirsi dal Consiglio qualche 
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adunanza straordinaria. A queste sessioni intervengono tutti i Socé, 
e v'hanno accesso anche gli estranei, che si annuncino iscrivendo il 
loro nome in apposito foglio. 

§ 2. Nell'ultima sessione d'ogni anno accademico si estraggono a 
sorte^ secondo il turno delle Classi, i nomi di quella metà dei Soci 
ordinati, a cui incombe il penso accademico. L'ordine in cui si suc-^ 
cedono i nomi estratti è quello da' lavori a presentarsi, e viene tosto 
comunicato a stampa ai Soci medesimi, salve le sostituzioni a cui fos- 
sero per aderire. È rimessa al Presidente la ripartizione dei predetti 
lavori fra le dieci tornate nell'ordine progressivo già stabilito. 

§ 3. In ogni tornata pubblica ordinaria si premette la lettura del 
verbale della prossima precedente, e s'incomincia colla sposizione d'un 
lavoro d'un Socio ordinario o con una sua comunicazione verbale. 
Seguono le letture e comunicazioni degli altri Soci, e la presentazione 
delle Memorie de' dotti estranei accolte dal Presidente. I Membri del- 
l'Accademia scrivono all'ingresso i loro nomi nel foglio di presenza. 

§ 4. Ogni Memoria letta o presentata dovrà essere corredata d'un 
breve estratto da rimettersi ai Segretari al termine dell'adunanza. 
Dopo ciascuna lettura o comunicazione è concessa una conveniente 
discussione tra i Soci, ad illustrazione del tema proposto. Essa è chiusa 
a suo tempo dal Presidente, e può essere da lui troncata appena si 
scostasse dalle debite forme, e dal suo scopo scientifico. Nello scio- 
gliere l'adunanza il Presidente accenna il giorno della tornata pros- 
sima e i nomi de' lettori inscritti. Nell'ultima sessione dichiara inco- 
minciate le ferie. 

§ 5. Ogniqualvolta v'abbiano affari a risolvere è tenuta all'uopo 
una sessione privata, a cui assistono i soli Soci che hanno diritto di 
voto. Tale sessione può succedere ad una pubblica adunanza ordinaria, 
se questa abbia durato meno di due ore. Sopra ogni affare, e innanzi 
ad ogni deliberazione, é aperta una discussione. Spetta al Presidente 
l'ordine e il modo in cui debbono le proposte assoggettarsi alla vo- 
tazione. 

§ 6. A rendere legale ogni votazione dell'Accademia si richiede 
la presenza di oltre la metà dei Soci ordinari inscritti. Le delibera- 
zioni dell'Accademia sono adottate a maggioranza di voti, fuorché 
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nelle elezioni dei Soci ordinari e degli onorari, per cui si richieggono 
almeno i due terzi, e ne' casi ove si tratti di derogare ad un partito 
già adottato, pe' quali sarà d'uopo raggiungere i tre quarti de' voti. 

§ 7. « Rimasta deserta Vadv/nanza per la trattazione degli affari 
interni dell' Accademia, fissati nell'ordine del giorno e ^ecificati di 
volta in volta nella scheda d' invito a tutti i Soci aventi diritto di voto, 
ì" Accademia delibera definitivamente coir intervento del terzo degli inr- 
scritti per la nomina delle cariche e Vaggregazione di nuovi Soci, e 
con qualsiasi numero per gli altri affari )>(!). 

§ 8. Per qualsiasi modificazione allo Statuto, la mozione, firmata 
almeno da tre Soci, prima di sottoporsi al Corpo accademico dovrà 
altresì aver conseguito i tre quarti dei sufiragi. 

. # ARTICOLO V. 

DfiUa pubblicazione degli Atti e dell'esame delle Uemorie. 

§ 1. Gli Atti e i lavori appartenenti all'Accademia vengono dati 
alla stampa in due diverse Raccolte, cioè nella Rivista periodica e 
nella Collezione dei Saggi. 

§ 2. La Rivista periodica è il Diario dell'Accademia. Vi si con- 
tengono gli Atti e i verbali delle pubbliche adunanze, i ragguagli 
delle discussioni, e i sunti più o meno estesi di tutte le Memorie e 
delle comunicazioni esibite in quelle sessioni. Essa è data in luce per 
fascicoli non più che trimestrali. 

§ 3. Alla Collezione dei Saggi vengono riservate le Memorie dei 
Soci ordinari, segnatamente quelle di penso, e vi sono ammesse le 
produzioni presentate dagli altri Soci e da dotti estranei, che fossero 
dalla Classe rispettiva stimate degne d'essere integralmente inserite 
nella predetta raccolta. Ciascun Volume si estenderà possibimente ad 
un periodo non maggiore d'un quadriennio, e potrà uscire diviso in 

(1) Questa modificazione, dietro domanda di tre Soci, al § 6, fu approvata ad 
unaaimità nella Seduta del Consiglio 20 Gennaio, come pure lo fu ad unanimità 
nella Seduta segreta del 48 successivo Febbraio 1883. 



parti biennali. L'Autore d'una Memoria inserita nella Raccolta dei 
Saggi ne avrà in dono trenta copie, e potrà farne stampare altret- 
tante a sue spese senza attendere la pubblicazione del Volume. 

§ 4. Non a sindacato dei lavori de' Soci, giacché l'Accademia non 
assume la guarentigia solidaria delle asserzioni e de' pensamenti indi- 
viduali, ma per ragioni economiche, e per favorire la diflfusione delle 
notizie più utili e rilevanti, si rimette sollecitamente l'esame delle 
Memorie che debbono formare parte de' Saggi a due Censori segreti 
presi nella Classe relativa. I loro rapporti servono di base al giudizio 
della Classe, eh' è pronunciato a maggioranza di voti e a scrutinio 
segreto, ondo decidere se la Memoria debba stamparsi per intero o 
parzialmente nei Saggi, oppure se basti il sunto già compreso nella 
Rivista. 

§ 5. La direzione e compilazione della Rivista periodica e la so- 
praveglianza all' impressione dei Saggi sono aflSidate ai due Segretari 
ed all'Archivista-Bibliotecario. 

§ 6. Sarà ufficio dell'Archivista-Bibliotecario l'ordinare i documenti 
e i lavori che servono alla compilazione della Rivista, e cura del 
Presidente il raccogliere e trasmettere ai rispettivi Direttori di Classe 
le Memorie riservate alla pubblicazione nei Volumi dei Saggi, in cui 
dovranno pubblicarsi nell'ordine della loro ammissione. Se un Socio 
ordinario non rimette debitamente il manoscritto del suo penso acca- 
demico, gli verrà oflferto di ritornare Socio straordinario, e se fosse 
recidivo potrà essere eliminato dal novero dei Soci ordinari (Art. I, 
§ 8). Non è concesso lo stampare con epigrafe che suoni letta o pre- 
sentata aZV Accademia di Padova una Memoria non ammessa- ne' Saggi, 
ovvero di ristampare senza l'adesione del Consiglio qualsiasi lavoro 
compreso ne' Saggi o nella Rivista. 

ARTICOLO VL 

Deir Amministrazione. 

§ L La gestione economica dell'Accademia è affidata all' Ammini- 
stratore-Cassiere. Sgli invigila alla conservazione dell'asse accademico, 
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e ne custodisce ìe rendite. Provvede all'acquisto ed alla manutenzione 
e sostituzione delle suppellettili, da lui date in consegna all'usciere o 
bidello, e soddisfa alle spese richieste, dietro mandati sottoscritti dal 
Presidente, ovvero dal Vice-Presidente, nel caso che gli fosse confe- 
rita la Presidenza. 

§ 2. Al principio dell'anno accademico egli presenta all'adesione 
del Consiglio un preavviso delle rendite e delle spese, congiuntamente 
allo stato dell'asse, e redige il resoconto dell'anno prossimo anteriore 
da assoggettarsi immediatamente all'esame dei due Revisori, ed all'ap- 
provazione del Consiglio. 

§ 3. Se nell'azienda amministrativa sorgesse qualche grave diffi- 
coltà, l'Amministratore ne darà avviso al Consiglio per opportuno 
provvedimento. Dovrà pure riportarsi alla deliberazione del Consiglio 
nel caso d'un nuovo collocamento ancorché parziale di fondi. De* do- 
cumenti, e delle azioni di credito, ch'egli tiene in custodia, darà al 
Consiglio dichiarazione specificata di ricevimento. 



ARTICOLO VII. 



DelTArchivio e dalla Biblioteca. 



§ 1. Spetta air Archivista-Bibliotecario il deposito nell'Archivio e 
l'ordinamento degli Atti d'ufficio e dei manoscritti da registrarsi in 
appositi elenchi, e la custodia e conservazione de' libri pervenuti in 
dono posseduti dall'Accademia, de' quali dovrà tenere esatto catalogo. 

§ 2. Se l'Archivista fosse eletto all'ufficio di Presidente, provvederà 
il Consiglio ch'egli sia coadiuvato nella sopraintendenza dell'Archivio 
e della Biblioteca da qualche Socio od Alunno. • 

§ 3. È concesso ad ogni Socio coltre la lettura dei libri nell'ora 
che procede ogni pubblica adunanza, l'uso di un'opera a domiciho, dietro 
ricevuta registrata da? Bibliotecario, coH'obbligo di fame restituzione 
a breve ^nriine senza *éeterioramento, o di rifonderne il valore nel 



caso di guasto o smarrimento, od un prezzo di s 
fosse in commercio. Trascorso quel termine l'ope 
stituita, ma si potrà ripeterne la concessione con 
che non sia chiesta da altro Socio, che dovrà a\ 

Fbf driibflnttiftnw del Consùlio AtfCndifmìw Jri dì IB Afi 

FERDINANDO COLETTI, Presidente. 
ROBERTO DE VISIANI, Vice-Presidente. 
ANTONIO KELLER, Direttore della Classe d: 
GIAMBATTISTA MATTIOLI, Direttore della 
SERAFINO RAFF. MINICH, Direttore della 
GIUSEPPE DE LEVA, Direttore della Classe 
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Classe delle Scienze Fisiche 

De Zigno Barone Achille (ISÌS). 
Keller prof Antonio (1863). 
Cerato d'Ut. Carlo (18C9). 
Borlinetlo prof. Luigi (1869) 
fiacopic/i prof. Giampaolo (1870) 
Rossetti prof Francesco (1870) 
Lussana prof. Filippo (1871) 

Classe delle Sciemie Uediche 
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Benvenisti doli. Moisé (i847). 
Orsolalo dott. Giuseppe (1837). 
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Panissa prof Bernardino (1875). 
Fansetti prof. Tito (1880). 
De Giovanni prof Achille (1883). 



Classe delle Scienze Uatematic 
Turasza prof. Domenico (1845). 
Bucchia prof Gustavo (1873). 
Favaro prof Antonio (1875). 
Lorenzoni prof. Giuseppe (1878), 



Classe delle Scienze Morali e Lette 

De Leva prof. Giuseppe (1856). 
Gloria prof Andrea (1861). 
Mnrpurgo prof Emilio (1870). 
Tolomei prof Giampaolo (1878). 
JUalmignati co. Antonio (1878). 
Sacerdoti prof Adolfo (1880). 
Tolomei dott. Antonio (1881). 
Corradini ab. prof. Francesco (li 
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Soci emeriti 

Sonato prof. ab. Modesto. 
Cavalli co. Ferdinando. 
Cittadella co. Giovanni. 

Soci eopruuinerdri già ordin&rl 

Barbò Soncin dott. Antonio. 
Zanella ab. prof. Giacomo. 
Meneghini prof. Giuseppe. 
Trevisan nob. Fetlore. 

Soci onorari 

Cavalletto ing. Alberto. 
Lazzara nob. Francesco. 
Bozzi aw. Antonio. 

Soci straordinari 

Barbaran ab. prof. Domenico. 
Bellati cav. Gio. Bali. 
Bellavile prof. Luigi. 
Berselli dott. Giovanni. 
Bernardi prof. Enrico. 
Berlini ab. prof. Pietro. 
Bonatelli prof. Francesco. 
Busato dott. Luigi. 
Canestrini prof. Giovanni. 
Chirone prof. Fincenzo. 
Cittadella co. Gino. 
Coletti aw. Domenico. 
D'Ancona dott. Napoleone. 
Ferrai prof. Eugenio. 
Frari prof. Michele. 
Gioda prof. Carlo. 
Gnesotto prof. Ferdinando. 
Guerzoni prof Giuseppe. 
Luzzati prof. Luigi, 
Marinelli prof Giovanni. 
Musatti cav. Eugenio. 
Omboni prof Giovanni. 
Paletto ab. prof. Giacomo. 
Ronconi dott. Gio. Batt. 



Rosanelli prof. Carlo. 
Saccardo prof. Pietro Andrea. 
Tappari dott. Giuseppe. 
Veronese prof. Giuseppe. 
Zardo prof Antonio. 

Soci corrispondenti 

Alberti cav. Giulio. 
Alessio dott. Giovanni. 
Arrigoni Oddo nob. Degli Oddi, 
Bassani prof. Francesco. 
Bassi cav. Pietro. 
Bellati prof. Manfredo. 
Brotto ab. prof Pietro. 
Brunetti prof. Lodovico. 
Cappello dott. Antonio. 
Ciotto prof. Francesco. 
Corinaldi co. Augusto. 
Da Ponte co. Clemente. 
D'Arcais prof Francesco. 
Erizzo aw. Paolo Francesco. 
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Fiorioli aw. Gio. Batt. 
Fontebasso Giovanni. 
Forti dott. Eugenio. 
Fraccaro mons. Bonifacio. 
Frizzerin aw. Federico. 
Gasparini Francesco. 
Landò prof. Landucci. 
Levi dott. Enrico. 
Leoni dott. Giuseppe. 
Luzzato dott. Beniamino. 
Maggia dott. Marcellino. 
Manfredini prof. Giuseppe. 
Medin co. Antonio. 
Morelli aw. Alberto. 
Padrin ab. prof. Luigi. 
Sacerdoti dott. Massimiliano. 
Salomoni prof Filippo. 
Salvioni prof Gio. Batt. 
Sarti dott. Antonio. 
Turola ing. Francesco. 
Turri prof. Francesco. 
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Coltignon ing. Odoardi, Parigi. 

Conl=en prof. Enrico, Aqiiisgraiia. 

Combi prof Carlo, Venezia. 
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LE MATEMATICHE 

NELLO 

STUDIO DI PADO^ 

DAL PRINCIPIO DEL SECOLO XIV ALLA FINE DEL XVI 
MEMORIA 

LETTA ALLA %. ACCADEMIA DI SCIENZE LETTERE ED AfiTI IN PAD 
NELLA ADUNANZA DEL l8 APf^ILE l88o 

dal socio ordinario 

ANTONIO FAVARO 



Fra tatti gli argomenti, che la ben nota trascuranza deg 
dello Studio di Padova ha lasciato o inesplorati o ìmperfettaaieri 
questo dell' inseguamento matematico dai primi tempi dello Stuc 
tutto il secolo decimoquinto, presenta oggidì, per la quasi assoli 
canza di certi documenti, le più gravi difficoltà ad una trattazic 
pietà. Noi diremmo anzi che il trattarne completamente è ornai 
impossibile, e ci conviene restar paghi di raccogliere da varie 
scarse notìzie che tuttavia sopravanzano, procurando di colma 
cune mediante conghietture fondate, o sulle biografie dei singoli ii 
dei quali i nomi pervennero fino a noi, o sui loro scritti. 

Fino a noi non è giunto alcun documento, il quale dica qui 
lettura abbia avuto orìgine, possiamo tuttavia tenere per som 
probabile che i principi di essa si confondano con quelli della ca 
aatrologiam, col qual titolo generico, cosi nel medio-evo come i 
tempi del rinascimento, indicavasi non solo la astrologia giudii 
anche qualunque studio astronomico sul sistema celeste, sulle p 
rivoluzioni e sui movimenti degli astri. In tale opinione ci confei 
Voi. IX. 



flettere che, anco per ì soli vaneggiamenti degli astrologhi, alcuni* ele- 
menti di matematica erano assolutamente indispensabili, ed il trovare ol- 
tre a ciò che anche in epoche posteriori i due insegnamenti figurano ab- 
binati. E quando sì prenda a considerare che sin dall'epoca corrispon- 
dente ai primi anni dello Studio, in niun conto era tenuto quel medico, il 
quale non fosse ugualmente profondo nella medicina e nella astrologia (1), 
si è indotti ad argomentare che i professori di medicina Io fossero ad un 
tempo di astrologia e quindi di matematica, i nomi loro essendo passati 
alla posterità specialmente raccomandati alla lettura di medicina, o, come 
allora talvolta si diceva, di fisica (2), dalla quale la cattedra si intitolava. 
Noi avremo motivo di vedere più innanzi quanto stretto si conservasse 
anche in seguito, nello Studio di Padova, il nesso fra medicina da un lato 
ed astronomia e matematica dall'altro, anzi ancora fino alla seconda metà 
del decimottavo secolo, quando cioè era fatto obbligo agli scolari medici 
di frequentare le lezioni di astronomia, geografia e meteore e veniva la- 
sciato in loro arbitrio di iscriversi alla scuola di chimica od a quella di 
analisi, a quella di matematica e navigazione od a quella di malattie delle 
donne e dei bambini (3). 

Non pare quindi arrischiata la ipotesi da noi avanzata, che cioè con- 
temporaneamente alle lezioni di medicina venissero pure impartiti gli in- 
segnamenti di astrologia e di matematiche elementari : che anzi ci sembra 
che di fronte alla mancanza di titolari propri di tali cattedre (4), essa 

(!) « Ne Medici quidem ipsi iiUo in numero habebantur, nisi simul Astrologi 
cssenl. » (Jacobi Facciolati De Gymnasio Patavino Syntagmata XIL Ex ejusdem 
Gymnasii Faslis excerpta. Palavii, MDCCLII. Ex Typographia Semìnarii, pag. 57). 

(2) Glossarium mediae et infimae latinitatis condilum a Carolo Dufreshe do- 
mino Du Gange cum siipplementis ìntegris monachorum ordinis S. Benedicti D. P. 
Carpenterii Adelungii, aliorum suisque digessit G. A. L. Henschel. Parisiis, excu- 
(lebant Firmio Didot fratres. d845. Alla voce Physica. 

(3) Fasti Gymnasii Patavini iconibus exornati ab anno MDCCLVII usque ad 
MDCCLXXXYH a Francisco Maria Colle Bellunensì elucubrati notisque aucti et 
usque ad MDCCCXL perducti a Josepho Vedova patavino. Voi. I. Pars. I. Patavii, 
ex officina Angeli Sicca, 1841, pag. 78, 96, i29. 

(4) Riferendosi ai primi anni delio Studio, ma senza invocare in appoggio al- 
cun documento, scrive il Facciolati: < Minime omnium noti ejos aetatis Astrologi 



acquisti tanto più di credibilità per ciò che si legge negli antichi 
dello Studio intorno airastrotogo, del quale sta scritto: s quem ta 
necessarissimum omnino volumus. > Questa frase esprime abbi 
eloquentemente quanta importanza si attribuisse ad un argomentc 
fortemente aveva accesi gli animi non solo degli uomini del voi: 
degli spiriti più illuminati. Non è tuttavia nostra intenzione abbam 
a digressioni a questo riguardo, che troppo < la via lunga ne sos[ 
ci basterà aver anco di volo accennato alla parte grandissima che 
primi tempi dello Studio (1) venne fatta alla astrologia, perchè sei 
ficoltà possa ammettersi che, direttamente od indirettamente, 
mancarono sin da bel princìpio gli onori della Cattedra. 



La serie dei professori che nello Studio di Padova insegnar 
dubbiamente la astrologia, si inaugura con uno dei più bei non 
storia della scienza, con Pietro d'Abano (2): e quando di ciò ve 
meno tutti gli altri documenti che possono addursi, basterebbe 
vario il fatto che egli stesso ripetutamente e nel suo testamento 

suiit, cum tamen plurimi fieret Astrologica schola, nec unquom vacaret. 
Gymnasii Fatavini Jàcobi FAcaouTt studio atque opera collecti. Patavii, 
mioarii, MDGCLVII, pag. XLIX). 

(1) Circa le oorme educative seguite allu lìiie del medio-evo e n 
tempi del riaascimeato, ed ia particolare per ciò che riguarda il trìvio ed 
drìvJOj ci siamo già iulrallenuti a lungo Dell'altro nostro lavoro: /ntomo 
ed alle open di Prosdwimo de' Beldomandi .matematico padovano del se 
Roma, tipografia delle scienze matemalichs e fisìi:he, 1879. 

(S) Secondo Giovaidii Pico della Mirardou {In Astrologia. Lib. '. 
tolo XVII) egli fu il primo che nei bassi tempi rilerisse i periodi delle 
corso delle stelle e ìnlroducesse l'astrologia nella medicina. Se ciò è v< 
realmente la astrologia non fu prima di quest'epoca isolatamente insegnai 
alerebbe credito la opinione che eflèttivamente Pietro d'ABAiio sìa stato 
lettore di astrologia nello Studio, comunque, come vedremo fra poco, ali 
di lui avessero letto la medicina. 



professione di fede, che in atti notarili volle rogata, si chiama : e Provi- 
dus et discretus vir Magister Petrus filius quondam domini Costantii de 
Abano de Contracta Sante Lucie de Padua, Artis, Medicine, Philosophie, 
et Astrologie Professor (1). ^ 

Di Pietro d'Abano scrissero già moltissimi, ma se avverrà che qual- 
cuno si senta il coraggio di darsi ad un minuto esame (2) delle numerose 
e voluminose opere di lui, è certo che non pochi materiali saranno 
forniti alla storia delle scienze, riferibilmente ad un'epoca, la quale è ben 
lungi dall'essere appieno conosciuta. — Nacque egli in Abano intorno al 
1250 (3), ed è probabile abbia dovuto alle patrie scuole la prima lettera- 
ria e scientifica istituzione : dei suoi viaggi e delle lunghe dimore che fece 
a Costantinopoli ed a Parigi non è questo il luogo, per ciò che, avendo noi 



(i) Questi documenti vennero pubblicati per la prima volta da G. B. Vergi 
nella sua Storia della Marca trivigiana. Venezia, MDCGLXXXVli, presso Giacomo 
Storli, T. Vii, pag. id6-ld9 ed ultimamente nella memoria postuma del profes- 
sore Cirillo Rorizom inUtolata: Della vita e delle opere di Pietro d'Abano. Roma, 
coi tipi del Salviucci, i878 (R. Accademia dei Lincei. Serie 3. — Memorie della 
Classe di Scienze^, morali^ storiche e filologiche. Voi. II. — Seduta del 28 Aprile 
1878), pag. 25-27. 

(2) Per ciò che si riferisce alia medicina, questo esame venne già compiuto 
dal chiarissimo dott. Moisè Benvenisti, che ne comunicò il risultato al prof. Cirillo 
RoNZOTii. Questi se ne servi per il suo lavoro testé citato. All'essere stato il detto 
lavoro pubblicato dopo la morte dell'autore, deve senza dubbio attribuirsi la nes- 
suna menzione che in esso è fatta del Benvekisti, il quale aveva prestato così va- 
lido aiuto al Ronzoni; non poniamo dubbio alcuno che se questi avesse potuto 
curare la stampa del suo lavoro, non sarebbe caduto in tale dimenticanza. 

(3) Tutti gli autori da noi consultati fanno nascere Pietro d'AsANO nel 1250, 
fondandosi sopra due asserti di lui contenuti nella sua opera capitale, scrivendo egli 
(Conciliator. Diff. IX): « Anno gratiae 1303 quo ego Petrus Paduanensis hunc li- 
hrum construxi » quasi al principio, e più innanzi {Conciliator. Diff. XLIX): « Ego 
tamen anno existens 53. » Ora nulla potrebbe obbieltarsi contro la data assoluta 
del 4250 come anno della nascita di lui, qualora si potesse provare: V che queste 
due asserzioni si riferiscono alla medesima epoca, mentre il Conciliatore non è 
certamente opera di pochi mesi; 2"* che realmente nell'anno 4303 Pietro d'ABARO 
aveva 53 anni, mentre egli si limita a dire aver ciò saputo da sua madre. D'al- 
tronde la iscrizione posta dal Salomoni nella Chiesa di S. Agostino e che venne 
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in mira dì occuparci soltanto di lui come insegnante nel patrio Arcfaigìn- 
Daslo, ci basterà considerarne brevemente la attività scientiOca nel pe^'ì^'^n 
che intercede fra il 1306 (1), anno del suo ritorno a Padova, ed il 
nel quale mori. Se è vero che a lui assente i concittadini suoi eransi 
tutamente rivolti per averlo maestro nelle loro scuole, non v'ha di 
che Tavranno invitato a salire la cattedra (2) non appena di ritorno 

poi Irasporlala agli Eremitani in Padova, dove tuttora si conserva iticaslra 
muro a sinistra di chi entra dal vestìbolo nella Sagrestia, dice precisaineitle: 

PETRI AFONI 

CINERliS 
OB. AN. 1315 

^T. 66. 

Ci sembra quindi prudeate it dire cbe Pietro d'Abano nacque ìalorno al 
e non esattaracnle in quest'anno. 

(1) Il Gemabi {Annali della Città di Padova. Bassano, tipografia Remi 
MDGCCIV, P. Ili, pag. 104) nota il cotitemporaueo soggiorno a Padova nel 
1306 di Darte, Giotto e Pietro d'AsAno. Accennando a questo fatto osse 
Ronzoni (Op, cìt. pag. S), non aver egli trovato in Dahte alcuna menzione di I 
né in Pietro di Darte. Ora non è questo il luogo di entrare in consimili p 
lari, ci limiteremo pertanto a notare, che valenti ed autorevoli scrittori rie! 
rono già l'attenzione degli studiosi sopra una certa influenza che le dottr 
Pietro d'AsAno avrebbero eserdtato su Dahte in materia di fisica. Gir, Se 
Ueber Dant^i Slellung in der Geschichte àer £oMmographie. i.Tfaeil. Graz, 
pag. i3. — Studien zur GeichUshte der mal/iema(tsc/ien und phyiikalitcheti 
gn^hie vod Dr. Siegmuno GùnrBEH. Halle. Verlag von Louis Nebert. 'IS79, \ 

(2) Il Mazzucchblli, scrivendo di Pietbo d'ABAHO, asserì (Gli scrittori 
Ha, cioè notisie storiche e critiche inforno alle vite e agli tcritti dei lettera 
Hani del Conte Giaiharia Mazzuccheii.i bresciano. Voi. 1. P. I. In Brescia CIO 
presso Giambattista Rossini, ecc. pag. 3), che la sua riputazione ecdtó i Pa 
a stabilire nel loro Studio una cattedra di Medicina, giova tuttavia ricorda 
professori' di medicina furono certamente nello Studio dì Padova anche pr 
quest'epoca. Quando di ciò mancasse ogni altra prova, basterebbe il fatto < 
sersi trovati presenti alla lettura ed alla approvazione della cronaca del-Roi 
avvenuta nel 1362 tre lettori di fisica e di scienze naturali, ovvero, come se 
Morelli, di medicina e di filosofia. A questo proposilo veggasi it codice de 
blioteca Universitaria di Padova, cootrass^nato Hss. i. 1676, p. 44-1&, 29, 1^ 
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sue scìeotifiche peregrinazioni: certo è ad ogni modo che nel i307 vi 
conferiva una laurea (1), e che una analoga prova delle funzioni di inse- 
gnante da lui esercitate si ha lino al 1314 (2). 

Cosi grande distanza dì tempo ci separa da quell'epoca, cosi imper- 
fettamente essa ci è nota, che non può certo pretendersi a notizie esatte 
e precìse sulla natura dell'insegnamento astrologico da lui impartito. 
< Quae via et ratio docendi teneretur, scrive Ìl Facciolatì (3), nec prodi- 
tum litteris est, nec una omnium fortasse fuit. > Avremo motivo più in- 
nanzi di prendere nota dì alcuni materiali che potrebbero utilizzarsi al- 
l'uopo, intanto però pare a noi che il partito più saggio onde formarsene 
una idea abbastanza concreta, sia quello di trarre dalle sue opere quel 
tanto che a questo riguardo vi si contiene e che con molta probabilità 
sotto qualche forma avrà egli professato. 

L'opera capitale di Pietro d'Abano è ìl Conciliatore (4), scrìtto, se- 
condo dice il titolo stesso, allo scopo di conciliare i dissidi che ai suoi 
giorni tenevano divisi i filosofi ed ì medici, e nel quale si occupa delle più 
controverse opinioni concernenti la fisica, l'astronomia e la cosmografia. 

(-1) Questo documento, che, crediamo, costituisca l'atto di coaferimealo di 
laurea nello Studio di Padova, più antico che oggidì completo rimanga, non venne, 
per quanto è a nostra coooscensa, peranco pubblicato. Cogliamo pertanto questa 
occasione per riprodurlo nella APPENDICE, I. — E ciò facciamo tanto più volentieri, 
perdiè in esso, trovandosi MonoiRO da Cìvidale indiffèrenlemenle chiamalo Doctor 
PhUicae e i>oclor Medicinae, riceve più ampia conferma quanto antecedentemente 
abbiamo esposto sulla equivalenza di queste due parole. 

(2) Ciò riferiamo sulla fede del Colle {Storia scimtifico-tetteraria dello Studio 
di Padova del cavaliere FiuncEsco Maru Colle, ecc. Volume 111. la Padova,, dalla 
tipografia della Minerva, M.DCCC.XXV, pag. -132), poiché il più antico documento 
del Collegio, che oggidì si conservi nell'Archivio Universitario, oou rìsale che al 1367. 
È vero tuttavia che il Colle potè esaminare i documenti relativi allo Studio che 
.: ......j: Q^iig Curia Vescovile di Padova, tlocumenti che non ci fu permesso 

FAcaoLATi de Gymnasio Patavino Syniagtaata Xll. Ex ^tudem 
> excerpta. Palavii, MDCCLIl. Ex Typographia Semiuarìi, pag. 57. 
talor dijferenfianim p/tilosophorum ef prtciput medfcorum dar. 
lASo, ecc. Venetiis apud Octaviaoum Scolum, ^471. Fu poi ristam- 

nel 1472, a Venezia nel 1476, nel 1483, a Padova nel 1490, a Pa- 
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Malgrado la forma scolastica che l'opera rireste» appalesa nel suo autore 
una assoluta origìDalità ed una singolare indipendenza dì giudizi sulle 
■ dogmatiche affermazioni di Aristotile e della scuola peripatetica. Non 
solo egli si appoggia sulla autorità degli scrittori, ma tien conto altresì di 
quanto viene riferito dai viaggiatori, coi quali si teneva in rapporti, e spe- 
cialmente col più famoso di que* tempi, con Marco Polo, ch'egli sembra 
aver personalmente conosciuto e che nei suoi scritti designa col nome di 
Marcus Venetus (1 ). 

Egli è pienamente al fatto di quanto ai suoi tempi era noto circa 
misura del tempo, sulla lunghezza dell'anno tropico, sulle epoche de 
equinozi e dei solstizi ; opina che la grandezza del sole e delle stelle 
maggiore di quella della terra, della quale riconosce la rotondità e pei 
primo, come pose in evidenza il Riccardi, discute ed ammette, in oppo 
zinne alla credenza ai suoi tempi più comune, l'abitabilità della zona t< 
rida (2). 

In generale poi per ciò che riguarda la cosmografia e la astronon 
egli rivela una piena conoscenza non solo dell'Almagesto di Tolomeo, i 
altresì delle opere degli arabi, talune delle quali anzi tradusse (3). 

via pure nel U90, a Venezia nel U96, nel U99, nel ÌS04, nel 46^, nel JS 
a Ba»lea nel '1555, poi nuovamente a Venezia nel 4565, nel 1690 e nel 1595^ 
naimente ridotto iu compendio eoe censure sotto il titolo: Georcii Horsth Coi 
liator enueleatui, Gìessae, i615 e nel -t&43. 

(1) «... retulit mihi Marcus Venetus omnium qiios uiiquam scilum orbis i 
jor circuilor et diligens iodagalor » Concilialor. Diff. LXVII. 

(2) Fino dal V secolo Macrobio divideva la terra in cinque zone, due i 
delle quali, le temperate, opinava che fossero abiinbìli, ma inaccessibili l'nua i 
l'altra. Beda ed il Rabak Maur di Magonza opinavano che la zona torrida ti 
inibitala, e di questo avviso furono pure Hugves Metellus nel XII secolo, BnimE 
liATiiu e Sacrobosco nel XIII. MosÈ di Coreka nel X secolo sosteneva che la z 
torrida non era suscettiva di produzione, e fino nel secolo XV Pietro de Aillt r 
neva inabitate la zona torrida e le due polari. Cfr. Cenni tulio storia della Geodi 
in Italia dalle prime epoche fin oltre la metà del secolo XIX. Memoria del prò 
sore Pietro Riccardi. Bologna, 1879, pag. 77-78. 

(3) Si sa pure aver egli tradotto in lingua latina i seguenti trattati ebr 
d'astrologia del celebre rabbino di Toledo Abrabo AsEit-EZRA, ossìa Averrob, ci 
lo chiama Altohso Ciacokico. I. /ntltui» tapienliae. II. Liher rationum. III. Li 
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Ma a ciò solo non si limita quanto di interessante si riscontra nel 
Conciliatore^ poiché anche nel campo della fisica molte cose contiene de- 
gnissime di essere poste in evidenza (1). Cosi, si studia Pietro d'Abano 
di trovare la spiegazione di fenomeni ch'egli medesimo osservò o che 
trovò descritti nelle opere di Aristotele e specialmente nei libri De coelo. 
De mundo, nei Meteorologica e nei Problema, contraddicendo liberamente 
e francamente al Maestro dove trova, o gli sembra di trovare, che questi 
non sì apponga al vero, e rivelando in pari tempo una sagacia sperimen- 
tale che lo eleva al disopra degli uomini del suo tempo. 

Infatti, mentre egli si industria e si affatica nel voler tutto spiegare 
per mezzo degli effetti del caldo, del freddo, del secco e dell'umido e per- 
fino certe attrazioni e l'azione della calamita della quale intravede le po- 
larità (2), accenna a certi esperimenti che sembrano eseguiti, od almeno 
veduti, da lui medesimo per decidere la questione del peso dell'aria, la- 
sciata insoluta da Aristotele e non accennata che confusamente da Se- 
neca e da qualche altro filosofo dell'antichità, e conchiude : e Aer igitur 
in propria sphaera naturaliter habet gravitatem (3). > Né ciò basta, che 



interrogationum luminariunij et cognitionis diei crìtici. IV. De mundo et saeculo. 
V. Liber nativitatum. VI. Liber electionis. VIL De significationibus planetarum in 
XII domibus. La qual traduzione trovasi unita al trattato De diebus criticis del 
medesimo Aben-ezra, più volte pubblicato. Cfr. Storìa scientifico-letteraria dello 
Studio di Padova del cavaliere Francesco Maria Colle, ecc. Volume HI. Io Padova, 
dalla tipografia della Minerva. M.DCCC.XXV, pag. i53. — Aggiungeremo qui che 
in parte viene pure attribuita a Pietro d'ÀBANO Topera seguente: ^«^rolaòmm pia- 
nura in tabulis ascendensy continens qualibet hora atque minuto aequationes do^ 
morum coeli, significationes imaginum, moram nati in utero matris cum quodam 
tractatu nativitatum utili ac ornato: nec non horas inequales prò qualibet climate 
mundij della quale si hanno due edizioni, la prima in Venezia del 1488, Taltra di 
Luc'Antonio de Giunta pure in Venezia del 1502. 

(1) Per ciò che si riferisce a questo argomento, seguiamo fedelmente la dili- 
genlissima rassegna che delle nozioni di fisica contenute nel Conciliatore fece il 
RoNZOiii nello scritto già citato. 

(2) « Nosce quod iuvenitur magnes qui ferrum uno Intere attrahit et altero 
fugat » {Conciliator. Diff. XLI). 

(3) Conciliator. Diff. XIV. 
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nella discussione relativa a questo argomento, esce in espressioni tali (1 ) 
da riconoscervi incontrastabilmente adombrata la idea della pressione 
atmosferica. 

Pietro d'Abano asserisce inoltre, contro l'opinione di Aristotele e di 
Averroe, che gli odori sono emanazioni sostanziali difTuse dai corpi odo- 
rosi (2) e che i raggi luminosi, per cui si veggono ì corpi, partono da 
questi e non dalPocchio (3), del qu^le porge in tale occasione una esattis- 
sima descrizione anatomica. Tenendo parola dell'arco baleno, afferma che 
questo fenomeno proviene dalla rifrazione dei raggi solari nella nube pio- 
vosa (4). Ha esatta nozione del moto semplice e del composto. Infine co- 
nosce perfettamente che il calore rende più leggera Paria dilatandola (5), 
e che in generale esso ha la proprietà di produrre movimento (6). 

Il frammischiare continuo che fa Pietro d'Abano delle cose cosmo- 
grafiche e fisiche colle astrologiche, non diminuisce in modo alcuno agli 
occhi nostri i pregi delle opere di lui, e quando qualche scrittore anche 
repulatissimo ci parla della storia dell'astrologia ponendovi parallela < la 
storia della imbecillità umana s noi non sappiamo invero come d» r.riiiri 
assennati possa pretendersi di giudicare con criteri odierni gli uon 
cose d'altri tempi. 

Noi confessiamo candidamente che, il leggere presso la quasi 
degli scrittori e dei biografi espressioni di sprezzo verso autori 
mìci del medio-evo e dei primi tempi dei rinascimento, perchè i 
pero mantenersi immuni dagli errori delia astrologia gìudiziar 
mente ci accora, come di una gravissima ingiustizia commessa vt 
mini egregi, che subivano necessariamente la influenza dell'epo 



(1) « Si aiitem secedot aqua vel lena, naiuraliler aer tendit iu illu 
ex iudiiintione gravilatis et non ex necessitale vacui, ul fortassìs quis dicel 
cilialor. Diff. XIV). 

(2) (hncilialor. Diff. CLV. 

(3) Concilialor. Diff. LXIV. 

(4) • Solares radi! causaiiles iridem a nube rcl'rau^unlur a(|uosa 
liutor. Diff. LXVI). 

(8) ConcUialor. DÌIT. XIV. 
(6) Concilialor. DilT. LXI. 
Voi. IX, 



ino, e forse in gran parte non erano del tutto in baona fede e 
Ite erano costretti a seguire la corrente ed a farsi interpreti 
e influenze degli astri per compiacere principi e monarchi, 
storia ci addita taluni crudeli ed efiFerati, nulPaltro temere 
contraria e fatale congiunzione di stelle (1)1 
mai seppero al pari di Dante (2) e di Petrarca (3) sollevarsi 
lisopra dei contemporanei, spogliarsi dei pregiudizi dei tempi, 

i:n noto che anche persone piissime coltivarono jii pienn buona fede 
!zzELmo da Romano ebbe ni suo servigio come astrologi un Canonico 
r nome Salione ed un frate Gavbkardo Domenicano. (Storia della let- 
mo del cavaliere abaie Giholamo Tiraboschi, ecc. Tomo IV. In Vene- 
\', pag. i64, 170). E altri due domenicani, Raaiebo da Todi e Leo- 
lìa, furono annoverati fra gli astrologi dì quel tempo. Un altro doiiie- 
;0LÒ di PagaQÌ<;a s'occupava di astrologia oel secolo XIV [Storia della 
ilianOj ecc. Tomo V, pag. 199), un quinto domenicano pure astrologo 
di CiltA di Castello (Ibidem, pag. 300). Del rimanente ì più gravi fi- 
eado pnre l'aslrologia non avevano per ìscopo che di mantenere la 
l>itrio nell'uomo e la naturale condizione delle cose contingenti (Sum- 
leologiae S. Tiiohae Aquihatis, doctoris angelici. Palavi!, MDCCLX. 
t. 4. — -l' 2« qu. 9 art. 5. — 2- 2« qu. 95, art, 5). E per lunga 
dopo invalse il dettalo che le stelle inclinano, ma non isforzano. Cfr. 
si tlaJtant anteriori alt' invensione della ifampa. Commentario storico 
BRATTI. Modena, tipografia degli Eredi Soliani. -1860, pag. 25-26. 
:e si è ancora palesato contralio alla astrologia giudiziaria in una sua 
o d*Ascou {Lo illustre poeta Geco Dascou con coinenlo novamente 
llmente hittoriato, revisto et emeìidatOj et da molle incorrectione extir- 
tiquo suo vestigio essemplato. In Veuetia per Giovanni Andrea detto 
avassore. Nell'anno del Signore M.D.XLVl, cart. 4 verso), la quale 
sa fra quelle pubblicale dal Wittb nelle Dahtis Alughieru Epistolae 
um notis Caroli Wftte, ecc. Palavii, sub sìgno Minervae, MDCGCXXII. 
isi di sprezzo del Petrarca per l'astrologia giudiziaria furono raccolti 
i di lui nella Storia della letteratura italiana del cavaliere abate Gi- 
scHi, ecc. Tomo V. Parte prima. lu Venezia MDCCXCV, pag. 303-205. 
tuttavia a meno dal notare come il Petrarca, Ìd un brano di lettera 
< slesso TiRABOSCUi (Ibidem, pag. 205), ricordi con una certa compia- 
celebre astrologo a lui, ancora fanciullo, avesse predetto che quanti 
lini illustri aveva, o era per avere quel secolo, tulli l'avrebbero ri- 
indi onori. 
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di Dante che mette gli indovini col capo travolto alle spalle, e in tutto un 
canto li persegucf, nominando fra essi i principali del suo tempo e pe* 
nendo in bocca a Virgilio il severo giudizio (1): 

* * 

(( Chi è più scellerato di colui 

Ch'ai giudicio divin passion comporta? » 



In verità, la postuma affettazione di sprezzo e le energiche manife- 
stazioni ai riguardi della astrologia giudiziaria e degli uomini che più o 
meno se ne occuparono, avrebbero una ragione, qualora cosiffatti sludi 
avessero per loro stessi costituito un ostacolo ai progressi della astrono- 
mia, ma ciò non è, e chi con animo spassionato si fa ad interrogare la 
storia, apprende facilmente di quanto la scienza astronomica vada debi- 
trice agli studi astrologici, e Veruntamen, scrive Keplero (2), ut in arbo- 
rem fìbris anni, sic in tota divinissimae arlis composìtione lineamenta 
quaedam apparent prtus hujus, ut matrem et nutricem astrologiam abne- 
gare non possit astronomia filia et alumna. i> 

Quanto a Pietro d'Abano noi teniamo per fermo che, non solo pro- 
fessasse la astrologia giudiziaria, ma altresì avesse in essa credenza pie- 
nissima, ce ne affida Fuso costante ch'egli ne fece negli svariati suoi studi 
e l'aver posto in cosi stretti rapporti con essa la scienza medica che pre- 
cipuamente professava, ne porge ampia conferma il non trovarsi alcun 
cenno di ritrattazione a questo riguardo nella già menzionata professione 
di fede scritta immediatamente di seguito al suo testamento. Quanto alle 

(i) luf. XX, 29-30. 

(2) JouANivis Kepleri astronomi Opera omnia. Edìdit doct. Ch. Frisch. Yolu- 
loen VI. Francofurli et £rlangae. Heyder und Zimmer. MDGCGLXVI, pag. 666. Yeg« 
gasi auche quanto il medesimo autore scrive allo stesso proposito a pag. 667, 721. 
intorno poi alla parte avuta dagli astrologi nei progressi della astronomia veggasi 
quanto ne sta scritto nelle opere seguenti: Enci^chpédU tnéihodiquej Maihémati' 
quesj ecc. Tome premier. A Paris, M.DGG.LXXXIV, pag. i5S. — De Iforigine de$ 
loUy des arU et de $cienc9^ ecc. par AsroinErYvEs Goouet. Sixièmc éditlon, ecc. 
Tome premier, ecc. Parìa, i820, pag. 248. ~ Misiory of naturai phiUmphy^ from 
the earliest pariod to the present Urne of Bad£ii Powell, ecc. London, pag. 41 i . ecc. 
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parole (1), che, secondo Beovenuto da Imola, Pietro d'Abano avrebbe 
pronuDciato al suo letto dt morte, non ci pare che esse presentino garan- 
zia alcuna di veridicità e che non reggano in alcun modo alla critica. Le 
persecuzioni stesse alle quali Pietro d'Abano fa scopo, anche dopo morto, 
non erano già rivolte contro l'astrologo, perchè delle sue credenze in pro- 
posito dovesse disdirsi, ma bensì contro il mago ed il negromante, a farlo 
credere tale avendo contribuito le leggende che intorno a lui eransi for- 
mate e le favole dei prodìgi operati, favole che correvano allora nel po- 
polo e che corrono anche oggidì fra le donnicciuole del volgo. L'ultima 
parola della questione, se questione può chiamarsi, ci sembra sia detta 
dalla iscrizione che 1 suoi concittadini collocarono circa un secolo dopo 
la morte di luì, sotto la sua effìgie in alto rilievo che sta ancora sopra una 
delle porte del Salone: ivi è detto e astrologiae vero adeo perìtus ut 
in raagiae suspitionem inciderit fatsique de hacresi postulatus absotu- 
tU8 fuìt. i 

Che nei primi anni del decìmoquarto secolo Pietro d'Abano fosse il 
solo a professare la astrologia nello Studio di Padova, noi non potremmo 
affermare, come del resto in via assoluta non potrebbe pur dirsi se altri 
oltre a lui ed al Mondino da Cividale insegnassero quivi la medicina. 
Certo è ad ogni modo che la istoria ci ha trasmesso il nome di Pietro da 
Reggio, segnalandolo come principale autore delle accuse lanciale contro 
Pietro d'Abano, e sopra questa indicazione argomenta il Colle (2) essere 
assai probabile che un medico forestiero, il quale vedeva nel nostro 
concittadino un competitore fosse quivi condotto da oggetto di scuola, 
almeno la congiungesse al pratico esercìzio dell'arte sua. Si aggiunga 

ide bene Petrus de Ebauo Paduaaiis vir siogutaris excclleriliae venieus 
tit atnicis, ningistris el scholarìbiis el medicis circumslantìbus, quod 
a praecipuam, dJebiis suis, tribus scienliis Dobilibus, quariim una l'ecc- 
mn el hai-c erat philosophìa, sectinda eum dìvilem scilìcet medicina, 
iiidaeem scJlicet astrologia. > Gotnm. al Cauto X\ dell'Iuferu» di 
titales Italieae Meàii Jcvi, ecc. Auctore Ludovico Artokio Muka- 
oius quarlus. Mediolanì, ìMDCCXL, ecc., pag. 29S}. 
a ìcientipco-letleraria dello Sludiodi Padova del cavaliere Fbaucesco 
;cc. Yol. [[1. In Padova, dalla Upografia della Minerva, H.DCCG.XXV, 
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alle altre incertezze che l'essercene stato tramandato il nome colla sola 
indicazione della patria, non permette di identificarlo completamente e 
soltanto in via di ipotesi può presumersi ch'egli sia stato quello stesso 
Pietro da Reggio, cultore della astrologia, che in collaborazione con 
Egidio Tebaldi da Parma tradusse quella medesima opera (1) di Ali 
Abul Hassan Àbeo Ragel, che Re Alfonso di Castiglia aveva già fatta 
voltare dall'arabo in ispagnuolo (2). Ad ogni modo, quand'anche con 
queste o con pii^ sottili disquisizioni si riuscisse pure ad identiGcare la 
persona, deve confes^rsi che nessun dato somministrano le istorie od i 
documenti dell'antico Studio, né per confermare la qualità sua di inse- 
gnante, né, a più forte ragione,.per fissare l'epoca nella quale egli avrà 
efietlivamente insegnato presso di noi. 

Non troviamo menzione d'altri che abbiano letto astrologia fino al 
^338, anno nel quale troviamo notato Guglielmo di Montorso, di cui 
scrive il Vedriani (3); < Leggeva questo nostro Cittadino la scienza del- 



(1) Un codice dì questo trattato si conserva nella Biblioteca nazionale di Pa- 
rigli {Bibliolheca bibliothecarum manuscriptorum nova: ubi quae innumeris pene 
manuscriptorum Bibliothecia continenttirj ad quodvis Lileruturae genaa tpectanita 
et nolatu digna, descHbunlur et indieantur. Autore R. P. D. Berkardo De Mout- 
FAUCOK, ecc. Tomus piìinus. Paristis, apud firiasson, ecc. M.DCCXXXIX, pa^. 299): 
esso fu pui-e dato alle stampe sotto il titolo seguente: Libermagnm et cùtnpletusj 
quem Albohazen Haì^is, filìus Abekrage^, composuit de judiciis astrorunij quetn 
Yhuda filius MuschaEj praecepto Domini Alpiioasi liomanorumj et Castellae Dei 
gratta Regi$ illustrìs, transtulit de arabico in malemum, videlicet kispanum idioma, 
et quem Asgidius de Tebaldis Parmeasìs, Aulae Imperialis Notarius, una cum Petro 
DE Regio, ipsius Aulae Protonotarius, transtulit in lalinum. Impressum Veocliìs 
auno 1485. 

(2) Circa (|uesIo malemalico arabo e per le più ampie tufbrruazìoiiì ìiitonio 
nll'operii citata ed alle varie edÌ2Ìoni di essa, vcggatisi le F'ite di matematici arabi 
tratte da un'i^era inedita di Berrarsioo Baldi coti note di M. Steinscii; 
Bulkttino di Bibliografia e di Storia delle Sciense JUatematiche e FufcJ 

calo da B. Bortcoapioni. Tomo V. Roma, tipografia delle scienze matemati 
che, 1873, pag. 493-508. 

(3) Dottori modonen di teologia^ filosofia^ ecc. Opera di D. Lodovii 
ni, ecc. In Modoiia, per Audi-ea Cassiani stampalor Ducale. 1665, pag. 53. — 
senza dubbio la fonte delta quale si servi il Facciolati {Fatti Gtjmnath 
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TÀstrologia tanto necessaria per la colti vatione de* campi e per ia navig^*- 
tione et ancora per la medicina, come vogliono molti, nell'almo studio di 
Padova con concorso et applauso, nel qual impiego terminò i suoi gior- 
ni. > Questi adunque sarebbe il primo del quale si trovi memoria cl)e 
avrebbe letto isolatamente astrologia e perciò tanto più dobbiamo deplo* 
rare la assoluta mancanza di notizie a suo riguardo. Oltre a quel poco 
che ne abbiamo riferito null'altro ci hanno conservato di lui gli storici (1), 
se non che era carissimo a Francesco il vecchio da Carrara ed ai da 
Rio (2), non essendo neppure certissimo che nel 1338 prendesse ad 
insegnare o piuttosto mancasse ai vivi, né sapendosi tampoco per quanto 
tempo abbia durato nell'ufficio. 

Per questo stesso motivo non sappiamo se la cattedra d'astrologia 
fosse rimasta per qualche tempo scoperta (3) quando vi sali Giovanni 

Jacobi Facciolati studio atque opera collecli. Palavii, Typis Semioarii, MDCCLVII, 
pag. XLIX) scrivendo di Guglielmo di MoKTonso, fonte che evidentemente non fu 
nota al Colle, il quale scrive non sapere dove il Facciolati abbia tratte le notizie 
da lui fornite {Storia scientifico-letieraria dello Studio di Padova dei cavaliere FRA^- 
cEsco Marta Colle, ecc. Volume III. In Padova, dalla tipografia della Minerva. 
M.DCCC.XXV, pag. 169). 

(t) Storia della letteratura italiana di Girolamo Tibaboschi, ecc. Tomo quinto. 
In Modena, MDCCLXXY, pag. iSl. — Biblioteca Modenese o notizie della vita e 
delle opere degli scrittori nati negli stati del serenissimo Duca di Modena raccolte 
ed ordinate dal cavaliere ab. Girolamo Tiraboschi, ecc. In Modena, MDCCLXXXIil, 
pag. 294. 

(2) GuGUELMo DI MoHTORso Venne sepolto nella Cappella Da Rio della Chiesa 
di S. Fiiccolò in Padova con iscrizione che il P. Salomoki riporta, scrivendo {Urbis 
patavinae inscriptiones sacrae et prophanae a magìstro Jacobo Salomoi!iio, ecc. stu- 
dio et labore collectae, ecc. Patavii, M.DCC.I, pag. 125): 

In Sacello Ridorum. 

Quem Mutinae rupes genuit Montorsia castri 

GUILIELMUS jacet hic nunc veri cognitor astri. 

mCOLAUS RIDVS pietatis amicus amator 

rirtutum solers pacis ubique sator. 

(3) Una vacanza di questa e di altre Cattedre dello Studio in quest'epoca sa- 
rebbe giustificata dalla peste che nel i348 flagella Padova, peste che è descritta nella 
Cronaca dei Gortusii inserita nel T. XII dei Rerum Jtalicarum Seriptores. 
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Dondi intorno at 1350: Figlio del celebre Jacopo (i), pare sia stato alunno 
nelle nostre scuole, applicando fin da principio con ìspeciale fervore allo 
studio della filosofia, della medicina e della astronomia, di certo poi tutti 
e tre questi rami dello scibile professò in tempi diversi nello Studio di 
Padova. Quando egli abbia preso a leggere non sappiamo con tutta preci- 
sione, giacché sventuratamente un prezioso codice che conteneva la rac- 
colta di alcune sue prolusioni e lezioni si rinvenne mancare delle prime 
pagine (2): ciò che è permesso dì asserire con certezza si è che, leggeva 
quivi nel i350, che nel 1352 incominciò e prosegui per quattro anni nella 
lettura di astronomia, nel 1356 passò a professar medicina: nel 1359 
ritornò a leggere astronomia e medicina, e nel 1367 fu fatto lettor di lo- 
gica (3). Non vogliamo tuttavia passare sotto silenzio che dietro notizie 



(I) Una iscrizione riportata dal SAwmoift (Urbis patavinae inieriptionet laerae 
et prophanae a magistro Jacobo Salomohio, ecc. studio et labore collectee, ecc. Pa- 
lavii, H.DCC.I, pa^. 26) ha poluln far credere che Jacopo Dondi padre di GiovAiini 
Tosse slato cullorK delia astrologa e quindi probabilmenle l'avesse professata, se 
come pare, fu realmenle lettore di medicina nello Sludio. Questo tuttavia uon am- 
mette il Colle {Storia scientifico-kllerarìa dello Studio di Padova del cavaliere 
Frahcesco Maria Colle, ecc. Volume III. In Padov», dalla tipografia della Minerva. 
ALDCCG.XXV, pag. 178). Ad of^ni modo potrà vedersi la Memoria di mons. Fhah- 
GEsco Scipione Marchese De' Dohdi Dall'Orologio, caaouico della Cattedrale, Aòli- 
zie sopra Jacopo e Giovanni Dondi dall'Orologio. (Leila il di VII Marzo MDCCLXXXIl) 
ed inserita a pag. 469-494 dei Saggi Scienli^ci e Letterari dell'Accademia di Pa- 
dova. Tomo li. Padova MDCCLXXXIX. — Questo lavoro è il solo che sia stalo 
slesa sulle roolì dell'Archivio di casa Dondi, del quale oggidì non rimangono che 
pochi ed inaccessibili documenti. 

(3) Sciagurata mente non ci fu concesso di esaminare questo ini 
codice. Esso uou figura in uu inveutarìo del quale ci fa permessa la 
non possiamo dire se o meno esso si conservi tuttavia, giacché non o 
3imc e reiterate sollecitazioni non ci fu peroiesso di metter piede nell< 
i residui dell'Archivio di casa Dondi sono abbandonati ai tarli ed ai 
diamo però che ben poco sia m rimasto, la maggior parte del libri 
essendo slata acquistata or fa un mezzo secolo circa dal libraio S 
Padova. 

' (3) Queste oolizic lo^aioo dalla citata memoria del marchese F 
Dondi Dall'Omlcicio. , 
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attìnte ad altra fonte (1), ci verrebbe anche precisato l'argomento delta 
lettura da lui tenuta nell'anno 1359, affermandosi che in detto anno 
cominciò a trattar della Sfera, aggiungendosi inoltre che nel 1364 poneva 
fine al suo trattato deìVAstrario, del quale terremo fra poco parola. Addì 
23 Gennaio d368 egli manifestava al Collegio dei Filosofi dello Studio che 
stava per recarsi a Firenze, dove era stato chiamato per la lettura ordina- 
ria di medicina, roa nell'anno successivo 1369 era già di ritorno a Padova, 
poiché lo troviamo deputato con altri dottori a correggere gli Statuti del 
Collegio dei Filosofi. Vogliono alcuni che quivi non rimanesse se non fino 
al 1373, anno nel quale sarebbe stato per la prima volta chiamato da 
Galeazzo Visconti a professare in Pavia, ma non sappiamo bene se egli 
abbia tenuto quel primo invito, trovandosi affermato che nel 1374 leg- 
geva tuttavia medicina in Padova (2). Ad ogni modo è certo che invitato 
nuovamente a Pavia dal successore di Galeazzo, che fu il Conte di Virtù, 
vi si recò secondo alcuni nel 1383, secondo altri nel 1384 ed ivi sarebbe 
rimasto, secondo quanto si legge nelle notizie storiche di quello Stu- 
dio (3), fino al 1386. Altri e forse più credibili documenti affermano 
che nel 1388, reduce da Milano, dove per un anno intero aveva atteso 
alla cura d'uno dei figli di Gian Galeazzo, vi occupò la cattedra nello Stu- 
dio ticinese, tenendola fino al 1389, anno nel quale usci di vita a Genova, 
dov'erasi recato presso Antonio Adorno Doge di quella Repubblica e suo 
amico, in età di settantun'anni circa. 

È ben noto doversi ormai riguardare siccome risolta completamente 
la questione intorno al vero inventore del meccanismo impropriamente 
chiamato dal volgo col nome di orologio, e che fu causa della aggiunta al 
cognome della famiglia De Dondi, aggiunta che porta tuttora, che anzi è 
quella per la quale vengono comunemente chiamati oggidì i vari membri 
di essa. Né questione avrebbe mai potuto aver luogo se fin da principio si 

(t) Codice della Biblioteca Universitaria di Padova, contrassegnalo: Mss. 1. 
1675, pag. 167. 

(2) Codice della Biblioteca Universitaria di Padova, contrassegnato: Mss. I. 
i675, pag. 171. 

(3) Memorie e Documenti per la Storia dell' Univertità di Pavia e degli uo~ 
mini più illuttri che v'insegnarono. Parte 1. Serie dei Rettorìe Frofetsori con Jn- 
notasioni. Pavia, stabilimenlo tipogralìco-librario Successori Bizzoni. '1878, pag, iOO. 
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avesse avuta cura di leggere l'Astrano (i), che moltÌBsimi dì coloro che 
scrìssero dei Doodì, citarono, ma che, bisogna convenire, nessano avesse 
letto 6no agli ultimi anni del secolo scorso. Questo trattato, opera di 
Giovanni de' Dondj, non è altro infatti se non la descrizione del meccani- 
smo da lui costruito (2), meccanismo del quale egli stesso scrive: 
< Sumpsi autem hojus propositi et imaginationis exordium ex subtili et 
artificiosa ìmaginatione Campani, quam docuit in sua Theoria Piane- 
tarum. » Ciò che in detto trattato troviamo di interessante per Io scopo 
nostro, si è il dichiarare che & Giovanni de' Dondi (3) aver egli posto 
mano alla fabbricazione di questa macchina non per altro che per richia- 
mare alle sane nozioni d'astronomia, ottenebrate e sepolte a que' tempi 
sotto la moltitudine degli errori popolari, per i quali oella coltura della 
astrosofia non vedevasi dal volgo altro scopo da quello in fuora di leggere 
nel cielo i pronostici degli umani eventi. L'opera è divisa in tre parti : 

(I) Uà esemplare se ne conserva atlualmenle nella Biblioteca Marciana di Ve- 
nezia. È una pregevole copia del secolo XIV in pergamena in fol. ed è contenuta 
nel Cod. XVIl della classe Vili fra' Latini. — Un secondo esemplare, pure mem- 
branaceo, si trova nella Biblioteca Capitolare di Padova, alla quale venne donalo 
da mons. F. SciPions Dokdi Dall'Okolocio. — Un terzo, ma imperfetto è posseduto 
dalla Biblioteca Civica di Padova. Ecc. 

(3) Il marchese F. Scipioue De' Dokdi Dall'Orologio nella memoria già citata, 
riferendosi all'inventario compilato in occasione della presa di possesso dell'eredità 
di GiovANiti De' Dohdt, invealarìo eretto in data 23 giugno -1389, dice esservi con- 
tentilo il catalogo di Inlla la sua libreria, e dove vi sono indicale lotte le opere ''* 
GiovAifNi fra te quali è l'Àatrario non solo ma ancora sono altri Tratteti, che 
quello si riferiscono, ma che andarono perduti. — Si aggiunga che ognìqualvol 
neU'Invenlarìo ricorre menzione della macchina, si dice sempre: Horologii sui^ ciò 
che non permette di nutrire alcun dubbio sull'autore della invenzione. 

(3) Fratello di Giovauhi fu qael Gabriele De' Dondi, del quale lasciò scrii 
il Satorarola {Rerum Italicarum Scriptorei, ecc. Lodovicus Aiitokius Muratobii 
Serenissimi Ducìs Mutinae Bibliothccae Praefeclus Collegit, ordinonl et Praefati 
nihui auxitj ecc. Tomus Vigesimusquartus, col. 116S-tl66): a Et postea Gabriele 
de Dondis, cid pracler Medìcinae notitiam tanta fuil Aslronomiae familiarìtas, i 
Alphonsì Regìs tabulas diroinulas et intricatas extenderel, novasque coulìceret, quibi 
et moderai ulunlur Astronomi. » Potrà vedersi a questo proposito quanto lase 
scritto Ehxakdele Atrronro Cicdcna nelle carte 3-5 non numerate, del Codice n 
Museo Correr di Venezia contrassegnato « Mss. VI. N. 833, Cicogna, n. 146^}. • 
VoL DL 3 
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nella prima si insegna a modellarne i.var! pezzi^ nella seeonda ad adattarli 
al loro luogo e nella terza a correggere gli errori accidentali ovverosia a 
ricaricare le ruote dei pianeti che avevano terminato il corso loro (1 ). 

Se quindi noi dobbiamo credere a quanto Giovanni de' Dondi istesso 
ci dice, non solo sarà egli stato immune dai pregiudizi astrologici, ma 
altresì avrà egli tentato di liberarne i suoi contemporanei, e se un tale 
indirizzo diede pure alle sue lezioni, noi dobbiamo segnalare V indegna* 
mento di lui come quello che fa epoca nella cattedra Ad Astronomiam o 
Ad Astrologiam dello Studio nostro. Quanto tempo egli abbia durato 
precisamente in tale ufficio parrebbe non sì potesse in modo assoluto 
stabilire ; noi crediamo tuttavia di non andar lungi dal vero, aderendo 
che, sìa isolatamente, sia congiuntamente a quello di medicina, tranne 
per quelli intervalli di tempo che corrispondono alle sue assenze da 
Padova, V insegnamento astronomico di lui abbia durato fino airanno 

4384 (2), ed in tale opinione ci conferma il trovare soltanto in quest'anno 

(I) Di deliberata iatenzione non entriamo in alcun particolare, sia sul merito 
di questo meccanismo, sia sul posto ch'esso verrebbe ad occupare secondo rordìne 
cronologico fra gli apparecchi congeneri. Ci limitiamo per questo riguardo a riman- 
dare alla citata memoria di mons. F. Scipione de' Dondi Dall'Orologio, e preci- 
samente alla edizione che ne fu fatta in Padova, coi tipi della Minerva, i844, edi- 
zione alla quale si aggiunsero alla più volte citata memoria: 1^ Un estratto dalla rela- 
zione su di essa memoria redatta da Melghiorrb Cesarotti (pag. 9-12); T Un estratto 
dall'opera di Agatopisto Cromaziano intitolata: Della storia e dell'indole d*ogni filo^ 
sofia. Tomo VI, pag. i35 (pag. 60-64); 3** Un estratto dalla Lettera d'un Pado- 
vano (Melchiorre Cesarotti) al celebre signor Abate Dtnina (pag. 62). — Ci li* 
miteremo soltanto ad aggiungere da parte nostra che il Toiusini registra siccome 
esistente ai suoi tempi nella libreria di Ettore Trevisan Topera seguente « Joan« 
de Dondis ordinatio Horologii Communis. f. eh. n {Bibliotheca^ Patavinae manti- 
scriptae publicae et privatae. Quibus diversi scriptores hactenus incogniti recensentur, 
ac illustrantur. Stadio et opera Jagobi Philippi Toìmasiiu, ecc. Ytìni, typis Nicolai 
Schìratti. MDCXXXIX, pag. ii2). — Noteremo infine esser assai singolare che in 
quest^opera redatta eoa tanta diligenza dal Tomasini non figuri alcun esemplare del- 
VAstrariOj non vi è infatti ricordato oltre al summenzionato che un « De Horo- 
logìis Anonymus, siccome esistente nella BiUioteca di Giovanni Rodio (Op. cit. pa- 
giaa i39), ma non sappiamo se e quali rapporti esso possa avere coll'^^rario di 
Giovanni de' Dondi. 

(2) Intorno a questa medesima epoca, cioè sul finire del secolo XIV lo Soardeone 
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dal scrfertissitao priricipe Carrarese provvisto al successore di lui, che fu 
il celeberrimo Biagio Pelacani da Parma. 

Laureato il Pelacani in Pavia nel 1374, poco dopo vi saliva la catte- 
dra ad lectufiim Loytae et PhUosophiae, che tenne per quelfanno e per 
il successivo 1375 (1): vogliono anzi taluni (2) che vi rimanesse fino 
all'anno 1378, nel quale passò ad Insegnare nello Studio bolognese, quivi 
infatti è notato nel 1378 ad lecturam ostrologiae, nel 1382 è detto doctor 
medicinae, legens astrologiam et philosophiam, nel 1383 ad lecturam 
philoaophiae (3); nel 1384 lo troviamo chiamato allo Studio di Padova 
per leggervi pubblicamente durante quattro anni filosofia ed astrolo- 
gia (4). Non è ben certo che Biagio da Parma soddisfacesse completa- 
mente l'assunto impegno (5) : nel 1388 infatti, secondo quanto riferisce 

(De antiquitate UrhU Pùiavii^ et alùris owihus patavinU^ Libri trea, ecc. Basileae, 
apud NicoUum Episcopiaai, Anno MDLX, pag. 234) registra un 6iovànnc Basujo 
cosmografo : da tale epiteto parrebbe quindi che questo personaggio si fosse in qual- 
che modo applicato agli studi, dei quali andiamo discorrendo, ma iu alcun modo 
non abbiamo potuto assodare né quali scritti in argomento abbia stesi o lasciali, 
uè se sia stato scolaro o lettore dello Studio. — 11 Vedova, che nel richiamarsi 
alle notizie date dallo ScARDEonE, cadde in qualche inesattezza, nulla aggiunge che 
valga a chiarire questi punti {Biografia degli Scritlori Padovani di Giuseppe Vedova. 
VoL I. Padova, coi tipi della Minerva, MDGCCXXXII, pag. S6). 

(i) Memorie e Documenti per la storia dell'Università di Pavia e degli uo- 
mini più illustri che vHnsegnarono. Parte L «S'erte dei Rettori e Professori conan- 
notazioni. Pavia, stabtlimaito tipografieorlibrario successori Bizzoni. 4878, pag. 147. 
La iudicasione qui fornita non sembra pefò essere assolutamente certa, Irovandovisi 
di fronte la seguente osservatone: « Fu laureato nel i374, e si trova negli atti 
del 4378 come già preesistente. Sembra dunque che sia slato ammesso alla lettura 
poco dopo la laurea, i» 

(9) Storia scieniifieo-letteraria dello Studio di Pinlova del cavaliere Fraucesco 
Maru GoiLE, ecc. Volume IH. In Padova^ dalla tipografia della Minerva M.DCCG.XXV, 
pag. 219. — Ad ogni modo dovrà ammettersi che il passaggio si sia effettuato aUa 
fine dell'&mio d378» 

(3) Memorie.. degli scrittori e iMerati parmigiani raccolte dal padre irnsiseo 
AFF4,ecc. Tomo stcMdo»' Parma, daUa Stamperia Regia. M.DGG.LXXXIX, pag. iti. 

(4) APPENDIGE, IL 

{&) Nel'i387 eiia probabilmenle . ancora a Padi>va, il Goiu anzi ciò afferma 
redsamenie asserendo d'averne trovalo il aome registrato fra i professori io un co- 
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il Ma2zetti (1), insegnava nuovamente il Pelacani in Bologna la Astro* 
logia. Nel i389 lo troviamo nuovamente in Pavia depulcUuis ad legendum 
Artes mathematicas et utramque Philosophiam, nel 1404 e poi ancora 
negli anni 1406-1407 ad lecturam PhUosophiae Moralis^ A^trùlogiae et 
Mathematicae (2). Alla fine del 1407 lo troviamo condotto dalla Repub- 
blica Veneta allo Studio di Padova, dove, come vedremo più innanzi, 
rimase fino al 19 ottobre 1411. Licenziato da Padova, si restituì alla 
patria, allora soggetta al Marchese di Ferrara Niccolò d'Este, che le rido- 
nò con grande magnificenza lo Studio generale, ed in esso è probabile 
abbia il Pelacani nuovamente salita la Cattedra sino alla morte che lo 
colse li 23 aprile 1416. In mezzo a tutto ciò torna assai difficile lo stabi- 
lire con tutta precisione l'epoca nella quale, come vuoisi, lesse nella 
Università di Parigi, mentre si sa invece aver egli letto per alcuni anni 
nella Università di Piacenza, a partire dal 1399 anno nel quale, come è 
noto, molti professori dello Studio pavese lo abbandonarono per il 
piacentino. 

È singolare la discordanza dì giudizi per parte degli storici dello 
Studio di Padova nelFapprezzare Topera di questo insegnante, che del 
resto lasciò di sé così gran fama, e tanta ne godette all'epoca sua. Né il 
Riccoboni né il Papadopoli ne fanno menzione, il Tommasini si limita a 
riferire il decreto della sua seconda condotta (3) ed il Facciolati, citando 



dice vescovile, all'occasione in cui fu conferita la laurea al suo concittadino Antonio 
figlio di Cbrmisone da Parma (Storia scieniifico4eiteraria dello Studio di Padova^ ecc. 
Voi. HI. Padova, M.DCCC.XXV, pag. 221). Avvertiamo pertanto che il trovare il nome 
di un insegnante fra i promotori alla laurea non costituisce una prova irrefragabile 
della sua presenza alla cerimonia, poiché figurano talvolta fra essi taluni lettori, 
morti parecchi anni prima, o passati a leggere in altro. Studio. — Quanto al 
codice citato dal Colle, noi non abbiamo potuto esaminarlo per la ragione an- 
zidetta. 

(i) Repertorio di tutti i professori antichi e fìwdemi della Università e del' 
V Istituto delle Scienze di Bolognaj ecc. Bologna, tip. di S. Tommaso, 4848. 

(2) Memorie e Documenti per la storia dell'Università di Pavia^ ecc. Parte I. 
ecc. Pavia, 4878, pag. 447. 

(3) Gymnasium Patiwinum J\€0bi Phiuppi Tomìsini episcopi aemoniensis Li- 
bris V comprehensum, ecc. Vtlni, ex lypographia Nicolai Schiratti. MDCLIV, pag. 20. 
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anch'egli questo decreto, scrive: e Eodem anno (1) pridie id. sept con* 
ductus est ad Philosophicam scholam regendam argenteis CCXV. Blasii^ 
de PelacdnSms Parmensis, qui in Àctis Collegi Medici pag. 11 dicitur 
omnium liberalium artium Doctor, et ìd Àctis Curiae Episcopalis anni 
MCDXI pridie Kal sextil. famosissimus omnium liberalium artium doctor 
et Monarcha (2). Àttamen eodem anno idibus octobr. dimissus est, quod 
minus aptus ad docendum videretur, ejusque schola auditoribus careret, 

ut est in Tomo I Decret. pag. 5. Nec vero desunt exempla similia, ex 

• 

quibus apparet quantum fidei Elogiis istiusmodi aetati illi familiaribos 
tribuendum sit (3). > — Un altro storico dello Studio, il Dalle Laste, in 

un suo lavoro pubblicato nel 1840 (4) dice che Biagio fu licenziato come 
inetto allo Studio, dove era venuto con gran fama, lasciando cosi trave* 
dere che a questa fama erasi appalesato inferiore. In altro lavoro (5) 

(1) Colle parole « eodem anno » è qui indicato l'anno 1407 menzionato poco 
prima dal Facciolati. 

(2) Questi epiteti attribuiti al PBLàcAiii si trovano realmente neirantichissimo 
codice deirArchivio Universitario di Padova, spesso citato dagli storici dello Studio 
sotto il nome di Codice terzo dei Collegio di arii e medicina. Esso è intitolato sulla 
copertina membranacea: « SS Aprilis 1399 — usque 1439, S4 Matj; M."" GCG.'' 
LXXXXVIiU. Indicioue septima die martis XV mensis aprilis« Liber in quo sunt de- 
scripti omnes lìoentiati et doctorati in fiicuitate artium et medicinae prò me Baptista 
bidellum generalem medicorum et artistarum studi! paduani » e precisamente gli 
epiteti surriferiti trovansi a carte 16 verso, lin. 46 e lin. 3Ì-3S. 

(3) Fasti Gymnasii patavini Jagobi Facciolati studio atque opera coUecti. 
Ab Anno MCGGCVI. Veoetae Domioatioois primo ad justitium anni MDIX. Fatavi!, 
Typis Seminari!, MDGGLVil, pag. dOS. — Vogliamo qui notare espressamente che 
il Facciolati non appreazò mai giustamente i menti del Pelacani, giacché in altro 
luogo, scrivendo deUa sua prima condotta, lo mette in mazzo con molti altri dei 
qoaU scrìve : « et alios bujus generis, uon qoidem parum doctos, sed illis certe im- 
pares, quos scholae famosos appellabant. » {Fasti Gymnasii Patavini Jagobi Fac- 
ciolati studio atque opera collecti. Patavii, Typis Seminariì, MDGGLVII, pag. XLVII). 

(4) SuiUo storica deUa Università di Padova dall'anno MCDF al MDIX. Ope- 
retta postuma dell'Ab. Natale Dalle Laste. Padova, tip. Gartallier e Sicca, i840, 
pagina d2. 

(5) Brano storico postumo dello Studio di Padova dalVanno M.CCCC.F al 
JU.CCCCJ[JXIH deWabate Natale Dalle Laste. Padova, coi tipi della Minerva, 
i844, pag. 30^1. 



invece pubblicato nel 1844, allegando la vera causa per cui venne licen- 
ziato, quella cioè delle sue lezioni disertate dagli studenti (1), si fa a 
spiegare come la avversione contro di lui sorgesse da soverchia avarizia 
e rusticità dì costume. Infatti poco nota era ancora a quei tempi in Pado-^ 
va la Geometria, e si cominciava a desiderarla, e se egli! che ne era esper- 
to, non ne dava se non a prezzo private lezioni, non è improbabile che gli 
studenti lo avessero preso in uggia, uggia alla quale contribuì senza 
dubbio il ben noto episodio di Vittorino de' Ràmbaldoni da Feltre che 
scarso di fortuna, non avrebbe potuto appagare Pavidità del Pelacani, e 
postosi da solo allo studio di Euclide, ne divenne maestro in sei mesi, 
cosa che a quel tempo levò grandissimo rumore (2). Il Colle invece che 



(i) Osserviamo che iu questa circoslaoza concordano quanti ebbero a scrivere 
intorno al Pelacani. 

(2) Per amore di brevità, passiamo sotto silenzio i particolari relativi a que- 
sto episodio^ limitandoci ad accennare qui alle fonti alle quali potrà ricorrere chi 
vo^ia prendere completa conoscenza dell'argomento. 

De Fila Fictorini Feltrensis dialogus FBXNctsci PRenDiLAQUAB mantuani ex co- 
dice Vaticano. Ànnotationes adjecit Jaoobus Mobellius. Patavii CICMDGGLXXIUL Ty- 
pis Seminariì, pag. 40-41. — Idea deWottimo precettore nella vita e disciplina di 
Vittorino da Feltre e de' suoi discepolu Libri quattro del cav. Cablo de' Rosmiiu. 
Bassaao, 1801, nella tipografia Remondiniana, pag. 36-40. — Ammosn Tbavebsabh 
Generalis Camaldolensìum, aliorumque ad ipsum, et ad alios de eodem Ahbbosio 
latinae epistolae a domino Petbo GArrnETO Abbate Gamalduiensi in libros XXV tri- 
butae variorum opera distinctae, et observationibus iliustratae. Accedit ejasdem Am- 
BBOsn vita in qua historia litteraria fiorentina ab Anno MCXCII usque ad Jnnum 
JUCCCCXL. Ex Mouumeutis potiasimum nondum editis dedncta est a Laubentio Me- 
Hus Etruseae Àcademiae Gortonensis socio. Florentiae ex Typographio Gaesoreo 
MDCCLIX, pag. GGGGVIU-GGGGIX. — Catalogus Codicum latinorum Bibliothecae 
Mediceae Laurentianae sub auspicìis, ecc. Ang. IVIab. Bandinhjs I. V. D., ecc. recen« 
suit, illustravit, edidit. Tomus 111, ecc. Florentiae Anno GID. I3.GG.LXXVI, col. 415. ~ 
Crenwnensium JUQnumenta Romae exlanlia^ collegit atque illustravit F. Thoh. Au-* 
GUSTiKUS Vaibani Ordìnis Praedicatorum. Pars L Excudebat Romae Generosus Salo- 
monius. MDGCLXXVIII, pag. 16-16. — Memorm degli scrittori e letUrati parmi- 
giani raccolte dal Padre Ibeneo Affò, ecc. Tomo secondo. Parma dalla Stamperia 
Regia M.DCG.LXXXIX, pag. 115. — Jlemorie degli scrittori e letterati parmigiani 
raccolte dal Padre Ibbiiieo Affò e continuate da Angelo Pezzana. Tomo seslo. Parte se- 
conda conlenente aggiunte e correzioni. Parma, dalla Ducale tipografia, M.DGCCÀXVII, 
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Stese UD diligente studio intorno ai Pelacani, richiamando glì spiccatis- 
simi e straordinari elogi che di lui si trovano negli antichi documenti 
dell'Archivio Universitario, opina, a parer nostro giustamente, che net 
suo nuovo soggiorno egli abbia saputo mantenere la riputazione di filo- 
sofo profondissimo e del più insigne, matematico allora viveute, e che 
soltanto al suo carattere burbero e intrattabile, per il quale sembrava 
fare arcano della sua scienza, e negava con inflessibile scortesia di secon- 
dare te brame degli scolari con privati ammaestramenti, debba attribuirsi 
la irritazione di questi che ne abbandonarono affatto ed irreconciliabil- 
mente la scuola (1). Se quindi il veneto Governo lo licenziò perchè a 
motivo dei e modos quos tenet habet aliquos paucos andientes scola- 
res (2), > fors^ come dimostra il decreto, questo avvenne per viste d'eco- 
nomia, e ad ogni modo ciò non deve essere certamente avvenuto pei 
deficenza di meriti come pretenderebbe il Facciotati, perciocché mai noe 
venne meno la riputazione altissima del Pelacani, e te opere di'egli di- 
vulgò mostrano ad esuberanza come a buon diritto egli avesse tutti : 
titoli a queiralto concetto in cui lo tennero i contemporanei ed i pò 
steri (3). 

pag. 1S9-130. — Storia della Letteratura Italiana di GinouHO Tibaboschi, ecc 
Tomo sesto. DeirAnuo UGCCC fino ell'Anoo MD. Parte prima, ecc. la Modeoa 
HDCGLXXVl, pag. SStS. — De' J/olemattci Italiani anteriori all' iwensione Mt 
stampa. ComnieDlario Storico del eav. B. YsiUTti, ecc. Modeo^ tipografia degi 
Eredi SoIìbdì, 1860, pag. 75-78. 

{1) Storia scientificchletteraria dello Studio ài Padova del cavaliere FnAncESci 
VUru. Collb. ecc. Volume 111. In Padova, dalla tipografia della Minerva, M.DGCCAX\ 
pagina SS2. 

(3) Cfr. APPENDICE, IV. Moa vogliamo passare sotto silenzio che da quest 
doGumeolo non apparirebbe ciie Bugio fosse slato ricondotto alla lettura di male 
malica, ma bensì a quella di filosofia in secondo luogo. 

(3) Histoire dei JUatbèmatiquea, ecc. Ifouvelle édition, par J. F. MonTUcu 
Tome premier. A Paris, chez Henry Agasse, Ad VII, pag. SS8. — Sittoire d^ 
Seiencea JUathématiquet en Italie, depui$ la renoùiance des Uttres juqu'à la ^ 
dìt dix-ieptUme tiècle par Guill&iou Libri. Tome secood. Deuxième édiUon. Halli 
U. W. Schmid!. 1865, pag. S09. — Gebardi JoArinis Vossn Dettnivertoe matftuet 
naturo et comtitutione liberi (W* tubjungitur Chronologia Mathematioorum. An 
slelaedami, MDGLX, pag. 410. — Origine^ trasfiorto in Italia, primi proyrem i 
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Fra la prima e la seconda condotta di Biagio Pelacani due grandi 

avvenimenti si erano compiuti: la quasi assoluta separazione della Uni- 
versità degli artisti e medici da quella dei giuristi, e la dedizione di Pado- 
va alla Serenissima, avvenuta nel 1405. 

Già fin dalla metà del decimoquarto secolo, ogniqualvolta si trattava di 
devenire alla elezione del Rettore, insorgevano questioni fra gli scolari 
delle due Università, le quali poterono comporsi, auspice il Vescovo, ma 
verso la fine del secolo stesso i dissidi andarono aumentando per modo, a 
motivo della albagia dei giuristi e delie velleità d'autonomia degli artisti 
e dei medici, che si rese necessario il ben noto compromesso del 16 
Maggio 1399 (1). 

Le guerre che precedettero la resa della città a Venezia, gli orrori 
dell'assedio al quale soggiacque, la violenza delle repressioni per parte 
del nuovo Governo avevano disperso i lettori, particolarmente quelli 
devoti alla spenta famiglia de' Carraresi e gli scolari. Ma richiamati, e 
scelti i primi con vigile cura dalla Repubblica Veneta, ben presto lo Stu- 
dio si fece numeroso di uditori, a ciò provvedendo d'altra parte ì decreti 
del Senato, coi quali si faceva divieto ai sudditi di studiare altrove che a 
Padova, si chiudevano le Scuole di Vicenza aperte due secoli prima da 
professori di Bologna e quelle pure di Treviso, alle quali Federigo 



essa deW Àlgebra. Storia critica di nuove disquisizioni analitiche e metafisiche ar- 
ricchita di D. Pietro Cossali. Voi. 11. Dalla Regia Tipografia Parmense CI0I3CC.XCV1I, 
pag. 107. — Jper^ historique sur Vorigine et le développetìxent des mélhodes en 
geometrie particuliérement de celles qui se rapportent à la Geometrie morfeme^ ecc. 
par M. Chàsles. Seconde édition. Paris, Gaathier-Villars, ^1875, pag. 524. — Di al- 
cuni materiali per la storia della Facoltà Matematica nelVantica Università di 
Bologna composti nella opportunità di stendere delle notisie sul Padre Bonaven- 
tura Cavalieri. Discorso letto alI'Academia delle Scienze dell'Istituto di Bologna 
nelle sessioni dei 9 e 23 Maggio iSiA del dottore Silvestro Gherardi. Bologna, 
4846. Tipi Sassi nelle Spaderie, pag. 48. 

(4) Jacobi Fagciolati de Gtjmnasio Patavino Syntagmaia XH. Ex ejusdem 
Gymnasii Fastis excerpta. Patavii^ MDCGLII. Ex typographia Seminarli, pag, 166-180. 
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d'Austria, con titolo di Re iJei Romani, aveva largiti da un secolo i privi- 
legi tutti delle altre Accademie. Cominciarono adunque ad affluire in 
gran numero gli studenti, che raggiunsero ben presto, come si pre- 
tende (1), la ragguardevole cifra di seimila, chiamati dalla fama dei 
lettori e dalla munificenza delle prerogative accordate, per modo che, 
superato il pericolo del trasferimento a Chioggia, invasa P Italia dalla 
peste nel 1420, lo Studio di Padova fu fra i pochi che rimanessero aperti 
e tranquilli. 

Dalla seconda partenza di Biagio Pelacani non troviamo alcun lettore 
di matematica o di astrologia fino a quesfanno 1422, nel quale la cattedra 
stessa si trova occupata da Prosdocimo de' Beldomandi (2), che la tenne 
fino al 1428, anno di sua morte. Se dagli scritti da lui lasciati dobbiamo 
argomentare intorno agli insegnamenti impartiti, questi devono essere 
stati di. tale importanza da segnare un'epoca nella istoria di quella catte- 
dra ormai gloriosa di belle tradizioni. Seguendo le consuetudini dei tempi 
egli commentò la Sfera di Sacrobosco, commento che se non va scevro da 
inesattezze, dimostra tuttavia nel suo autore una erudizione varia e pro- 
fonda, e si contraddistingue dalla folla dei consimili lavori per una singo- 
lare chiarezza di idee che appalesa in Prosdocimo eccellenti doti didat- 
tiche. Queste medesime particolarità si manifestano negli altri numerosi 
di lui lavori astronomici nello stretto senso della parola ; che se egli non 
si mantenne pertettamente immune dai pregiudizi astrologici dell'epoca 

(i) Dico espressamente « come si pretende » giacché io non lo credo, come 
non credo quanto si racconta da altri, che cioè il numero degli scolari nello Studio 
di Padova abbia raggiunta la cifra di diciottomila. Gli elementi da me raccolti a 
questo riguardo neirArchivIo antico dell'Università, mi permettono di affermare che 
la cifra degli studenti non oltrepassò in alcun anno i duemila, ma, questo non es- 
sendo il luogo di entrare in simili particolari, li riservo ad altra occasione. 

(2) Di questo insegnante ci siamo già occupali con tutti i particolari che ci 
fu dato di rinvenire. Veggasi infatti il BulUiiino di Bibliografia e di Storia delle 
Scienze Malemaiiche e Fisiche pubblicato da B. Boucompagri. Tomo XIK Roma, 
d879, pag. 1-74, llS-2St« Intorno alla vita ed alle opere di Prosdocimo de* Beldo* 
mandi matematico padovano del secolo XF per Artohio Favaro. Roma, tipografia 
delle scienze matematiche e fisiche, 1879. A questo nostro scritto rimandiamo quindi 
il lettore, limitandoci qui ad alcune fra le cose più essenziali. 

Voi. IX. 4 
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nella quale viveva, Tunico lavoro da lui lasciato su tale argomentOi ante- 
riore agli scritti astronomici di lui, propriamente detti, anche allorquando 
lo si voglia considerare a sé, è assai povera cosa, particolarmente poi se 
confrontato coi cosi detti oroscopi e pronostici e con quelle opere sesquU 
pedali di astrologia giudiziaria, quali 1 canones de motu infantis in utero 
matris, i tractattis astrologicìis de genetliacorum judiciis, i trcictalus 
judicandi revolutiones navitatum, i tractattis de passionibus astrorum ed 
altri moltissimi di simil fatta che pullulavano in tal epoca insieme agli 
scritti di astronomia pura. 

Il trovare poi che Prosdocimo de' Beldomandi fu autore di un eccel- 
lente trattato di aritmetica, che, per il tempo al quale appartiene, fa epoca 
nella storia delle matematiche, ci induce a pensare che anche questa 
disciplina abbia egli pubblicamente professata, molto più che quantunque 
le ntemorie che di lui ci rimangono io facciano occupare la cattedra e ad 
Àstrologiam > pure in quel commento alla Sfera di Sacrobosco testé 
menzionato egli è detto € divinae Matheseos professor clarissimus. > Se i 
rotoli di quell'epoca fossero a noi pervenuti, la questione potrebbe essere 
facilmente risolta, disgraziatamente per la dispersione dei più antichi do- 
cumenti dello Studio, dobbiamo limitarci ad una semplice ipotesi, non ta- 
cendo però ch'essa presenta agli occhi nostri tutti i caratteri di attendibi- 
Utà. Ciò ammesso, quel trattato di aritmetica che l'Autore intitolò e Àlgo- 
rismus ]> apparisce non solo importante per la storia della scienza, ma 
altresì per quella della cattedra, della quale stiamo raccogliendo i ricordi. 

Contemporaneo a Prosdocimo de' Beldomandi e parimenti profes- 
sore di matematiche, vorrebbe il Colle un certo Alberto d'Abaco, se pure 
egli non intende di designarlo quale successore del nostro Prosdocimo. 
Egli scrive infatti : e Leggiamo nelle schedole del Monterosso che Alberto 
dall'Abaco fu condotto ad insegnare in Padova nel 1428 nel reggimento 
di Marco Giustìnian e che gli furono assegnati gli usufrutti della Loggia 
di rimpetto ai Cambi. Ciò poteva essere, perché gli assegnamenti della 
Cassa dello Studio fossero esauriti negli stipendi degli altri Professori, e 
perchè in nessun modo si volesse esser privi di questo (1). d Una cosi 

(i) Codice manoscritto della Biblioteca Unìversìtarìa di Padova, intitolalo: 
CoLL£ — Opera JUss, Tomo II e contrassegoato; Mss. 2. i67^, car. 96. 
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recisa asserzione ci indusse naturalmente ad eseguire in proposito le 
più accurate ricerche, le quali ci sembrano coronate da felicissimo esito, 
senza però riuscire a conferma della notizia recata dal Monterosso ed 
adottata dal Colle. Infatti in un codice della Biblioteca Comunale di Pado* 
va, contrassegnato B. P. 3. 149 ed intitolato : <r Registro C. D. di Cancel- 
leria di alcuni che hanno bavute cariche come che del Consiglio avanti il 
4430 ^ a car. 138 recto, col. II. Un. 18-20, si legge: « 1426. Vien concesso 
a Maestro Alberto dall'Abaco, che possa insegnar in piazza sotto la Lozza 
del Comun verso i Cambij. i> Noi non esitiamo pertanto ad adottare questa 
ultima versione, secondo la quale a Maestro Alberto dall'Abaco, che aveva 
chiesto di insegnare pubblicamente, non sappiamo bene se aritn^etica o 
geometria, fu concesso di tener le sue letture nella designata località, 
avendosi cosi un nuovo esempio di questa maniera di insegnamento as- 
sai usata alla fine del secolo decimoquinto e nella prima metà del deci- 
mosesto. 

Dopo la morte di Prosdocirao de' Beldomandi, avvenuta, come 
avvertimmo nel 1428, non troviamo più occupata la cattedra d'astrono- 
mia, d'astrologia, o di matematica fino all'anno 1434, ma se dobbiamo 
prestar fede ad una breve informazione storica sui professori che la 
coprirono, che si conserva nel nostro Archivio Universitario (1), è a 
credersi che in questo frattempo non rimase vacante. Ivi infatti si legge : 
€ Essendo dunque dei primi secoli si scarso il numero di tali professori, 
potrebbesi dire (né si andrebbe a mio credere molto lungi dal vero) che i 
nomi di questi sieno stati ommessi perchè essendo professori parimenti 
di Medicina, sono stati nominati sotto quella materia, alla quale principal- 
mente furono deputati, poiché in que' tempi non era in alcuna considera- 
zione e stima quel medico, che alla medicina non avesse insieme unito 
una profonda cognizione dell'Astrologia. Imperciocché lo Scardeone fra 
soggetti d'illustre memoria nella medicina fa menzione di alcuni celebri 
pure nell'Astrologia e Matematica. Che dunque c'è che vieti il dire che 
taU Professori di Medicina non abbiano insegnato anche l'Astrologia e 
Matematica? ]» Se una tale ipotesi dovesse essere accolta, sarebbero 

(1) Volarne mss. contrasseguato: 5. Crooaca dei Professori, Rìrormatorì, Rettori 
e Sindaci fino al 1800. R. M. pag. 597. 
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quindi da iscriversi fra i professori di astrol(^ìa un e Magister ADtonius 
CermìsoDus > ed un e Magister Hugo de Senis > cbe troviamo registrati 
e Ad Lecturam ordinariaoi Mediciuae, » nel Rotolo dell'anno 1430-31 (1), 
ma noi non osiamo farlo, perchè se da un lato non abbiamo argomenti 
per opporvici, dall'altro non possiamo negare la gravità delle conseguenze 
alle quali si perviene argomentando dì tal maniera, e questo riteniamo 
con tanta maggior ragione perchè allorquando un professore abbina 
ì due insegnamenti di medicina e d'astrologia, i rotoli io dicono espres- 
samente. Cosi per modo di esempio quello del 1434 (2) ci addita Gando 
Candì lettore straordinario di pratica medica e nello stesso tempo lettore 
elogia. Questo insegnante, che figura fra i promotori artisti fin 
29 (3), cbe si era laureato in arti nel 1425 ed in medicina nel 
4), è detto già < famosus > ueiranzidetto rotolo del 1434. Di que- 
legnante che anche da altra parte sappiamo essersi occupato di 
imìa, di aritmetica e di geometria (5), e che visse fino all'anno 
6) non troviamo più menzione nei rotoli degli anni 1435 e 1436 

) Codice maDoscritto della Biblioteca UDÌversìlaria dì Padova, contrassegnato: 

167IÌ, pag. 449. 

) Gymnasium Patavinum Jacobi Philippi Toiusint Episcopi AeDioiiiensìs ÌA- 

compreheasum, ecc. UUui, ex Typographia Nicolai SchìratU. MDGLIV, pa- 

5-J56. 

) Codice maaoscrilto delta Biblioteca Uuiversilaria di Padota, iolilolato: 

- Opera Mu. Tomo t e contrassegnato: Hss. \. 1673/,:. car. 67. 

) Codi<x manoscritto delle Biblioteca Góoiunale di Padova, contrassegnalo: 

18, pag. 10. 

) Di Cardo CAnor, oìpole di Prosdociho de' BBLDOMAitDi mi sono pure oc- 

con molti particolari nel mio lavoro già citato intorno a quest'ultimo ma- 

) Fu sepolto a Mooselice e ne abbiamo la iscrizione morluarìa conservataci 
3H0ni {Agri patavini jmcnplione* sacrae et prophanae, ecc. quibtu occedunf 
! anno 1654 a Jacobo Philippo ToiiAsini, ecc. Patavii MJ>GAGVI. Ex Typo- 
Semioarii, pag. 49) che la dice situala « In major! tempio perantiquae, et 
collegiatae S. Justinae. » Essa ó del seguente tenore: 

Cam simulacro Doctoris quiescentis , 

Hìc jacet egregius arlium, et Medicinae Doctor D. Magister 
Candus Caudo de Padua, qui decessil anno Dom. 
4447. die sabbati 29 Julii bora 10 diei. 



conservatici dal Tommasini, ma non sappiamo veramente se 
abbia effettivamente abbandonato la Università. Certo è eh 
dell'anno 1435 si legge (1): e Astrologiae dieb. festivis D. J 
S. Petri Ord. Predicat. » ed in quello dell'anno 1436 troviai 
Frate Giovanni da Camposampiero (2) deputato, come lett 
nario di Filosofia naturate colla nota < approbatus ab omo 
contemporaneamente lettore io prima di Astrologia, legi 
l'anzidetto rotolo (4) : * 

Ad Lect. Astrologiae 

Jo : de Campo S. Petri ordin. Praedic. 

Àntonius de Padua approbatus ab omnibus 

Antonius de S. Germano prò 9. e. 3. 

Il Satomooi di seguito 8 questa riporta poi ua'allra iscrizioDe 
altro Cardo Caddi pur esso matematico, ma del quale non riusctmmc 
' tizia alcuna: in maucanza di meglio ci limitiamo a riprodurla: 

Artibus exjmius Medicinae Doclor, et ingens 

Maximus Astrorum cultor Geometra coniscans 

Clarus, et inuumeris coactater Candas ab ìslo 

Gandorum tegitur beu saoo lumine cassus 

Hìc cubat egregins slgnilus marmore tectus 

Pfaysicus, et Doctor boons ossium ille redatur 

Obiit 1408 die 26 Meus. Majì. 

(1) Gymna$ium i^loinnum Jaoobi Philippi Toiusuti, ecc. Utìai 
pag. 156. 

(2) Gifmruuium Patavinum JarObi Philippi Tomasiui, ecc. Ulìa 
pag. i56. 

(3) Frate GiovAnni da Camposampiero è omesso da Guuìti 
che scrisse le P/otisie itoriche circa li pubblici profe$»ori dello Stu 
icelli dall'ordine di a. Domenico. Egli del resto si occupa esclusiva 
Tessori di Teologia, Sacra Scrittura, Metafisica, Logica e Filosofia. U 
Tessore da lui ricordato doq rìsale efae al 1442. 

(4) Nel Codice manoscritto della Biblioteca Universitaria di Pai 
guaio: Mss. 1. 1673/.. 
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Tre erano adunque nell'anno 1436 i lettori di astrologia: il Colle nota 
espressamente che i due ultimi erano dati come competitori al pri- 
mo (1). Di più non ci venne dato di trovare intorno a questi in- 
segnanti. 

Sebbene a partire dall'anno 1436 fino al 1445 non si abbiano sicure 
notizie di alcun lettore di matematiche nello Studio, è certo che queste 
discipline venivano in Padova coltivate (2), ne fa fede quanto si legge 
di Niccolò Conti (3), ai suoi tempi riputatissimo nelle cose astronomiche 
ed astrologiche e che forse ne fu anche pubblico lettore nella patria 
Università. 

Ad ogni modo può dirsi che a partire da quel medesimo anno 1436 
fin quasi alla fine del secolo decimoquinto, non si hanno memorie di un 
continuato insegnamento di astrologia o di matematica, senza che perciò 
possa affermarsi che esso non abbia avuto luogo. Infatti non è prova di 
poco momento quella che ci è fornita dagli antichi Statuti. Nella informa- 
zione storica altrove citata leggiamo intorno a questa lettura: a: apparisce 
dagli Statuti stabiliti e confermati l'anno 1465 che distribuivasi questa 
dagli Scolari e doveva il Lettore leggere nella prima ora del dopo pran- 
zo. Ora se gli scolari erano in possesso di questo privilegio di scegliersi a 
lor piacimento tal Professore, è mai credibile che abbiano tralasciato per 
tanti anni, ne' quali il nome di alcun professore non trovasi per perdere 
tale prerogativa e fregio si decoroso? Da tutto ciò a me sembra, che 
stabilire si possa esservi stati in ogni secolo soggetti successivamente 
eletti a queste scienze, i nomi de' quali ora sono sepolti per la mancanza 



(1) Codice manoscritto della Biblioteca Universitaria di Padova, coulrassegnato 
Mss. i. 1673/c ed Intitolato: Colle. Opere Mss. Tomo I, car. 57 redo. 

(2) Codice manoscritto della Biblioteca Universitaria di Padova, contrassegnalo 
Mss. 2. 1675, pag. 697. 

(3) Bernardini Scardeoni, Canonici Patavini, De Àntiquitate Urbis Paiavii^ et 
claris civibus PaiavinU^ ecc. Basileae, apud Nicolaum Episcopum ìuniorem. Anno 
MDLX, pag. 2i4. — Nicolai Comneni Pàpadopoli Historìa Gtjmnasii Patavini post 
ettj quae hactenus de ilio scripta sunt^ ad haec nostra tempora plenius^ et emeu'^ 
datius dèducta^ cum auctario de claris cum Professoribus tum Jlumnis ejusdem. 
Tomus II. Veneliis, MDCCXXVI, Apud Sebastianum Coleti, pag. i7!. 
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de' monumeati forse periti, o dagli iocendi, o dall' incuria di chi doveva 
con ogni riguardo e gelosia coDservarli (1). > 

Noi dovremo quindi accontentarci di rendere meno sensibili le lacu- 
ne, ricordando qui i nomi di alcuni che saltuariameate lessero astroloaria 
o matematica: questi nomi sono in qualche parte dovuti alle nos 
personali ricerche ed appartengono nella quasi totalità piuttosto a leti 
annualmente deputati che non a professori condotti. 

Che Giorgio Peurbach abbia letto astronomia nello Studio nosl 
asserì il Faccìolati (2) ed asseriamo noi pure sulla fede del Gass 
dì (3) « sed velut in transltu, ut Italicam juventutem magis magis( 
ad haec studia excitaret. x Anche la data di questa lettura non è 1 
certa: il Faccìolati stesso la registra nell'anno 1445, ma il Fiedler 
cadere la dimora di Peurbach in Italia fra gli anni 1448 e 1450 (4^ 
Gerbardt fra il 1450 ed il 1453 (5), ed il Wolf, che non ne menziona 
lettura nel nostro Studio, scrive vagamente che imprese un viaggio 
Italia, qualche tempo dopo la morte del suo maestro, cioè dì Giovanni 

(i) Volume manoscrìtlo dell'Archivio Universitario di Patlova coDtrasse^i 
5. Cronaca dei Professori, Riformatori, Rctlorì e Sindaci iiuo al -tSOO. R. M. pag. l 

(S) Fasti Gytnnasii Patavini Jacobi Faccìolati opera collecli ab anno MCCC< 
Veiielae Dominatioiiis primo ad juslilium anni MDIX. Fatavi!, Typis Semia 
MDCCLVll, pag. 117. 

(3) Tychonii Braheiy equitis Dani, Mtronomorum Coryphaei Fita. Aut) 
Petro Gassekdo ecc. accessit Nicolai Copernici^ Georgii t*eur1>achii et Joaunis 
gionwnlani Mtronomorum ceUbrium vita. Parisìis, Apud Viduam Malhurini 
puis. M.DG.LIV. — Petbi Gasserdi Dinieiisis Ecclesiae praepositi et in Ac 
mia Parisieosi MaUieseos regii professoris Miscdlanea, videlicet I. Diogenis Lai 
Liber X cHtn nooo /n(ei7>re(a(tonc c( fìolis. II. Vita Epicurij Peireskij, Tych 
Braheij Copemicij Peurbachii, et Regiomontani. III. Jbacus Seatertialis, seu de 
Jore Jntiquae Monetae ad noitram redactae. IV. Ramanum Calendarium comf 
diate expositum. V. JHanuductio ad Theoriam JUusices. VI. Notitia Ecclesiae Diniet 
Tomus quinlus. Lagduoi, Sumptibus Laureotii Aoissou, et Joannis Baptistae Dev< 
M.DC.LVIIi, pag. 519. 

(4) Peurbach und Regiomontantu, Bine biographiscbe Skizze von Prof. Do< 
J. Fiedler. Leobschiitz, Drack vod Paul Schiflbiaan. ^870, pag. 19. 

(5) Getchichle der Mathematik in Deutichland vou G. I. Gbrhaidt. Hiiocl 
1877, Druck und Verlag von R. Oldenburg. pag, 8. 
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Gmunden, mancato a' vivi nel 1442 (i). Circa la natura dell* insegnamen- 
to da lai impartito nulla può affermarsi di ben certo, ciò solo sappiamo, 
ch'egli lesse astronomia, e se all'epoca nella quale egli fu fra noi, aveva 
già poste le basì delle sue teoriche dei pianeti, è a ritenersi che queste in 
particolare abbia svolte nelle pubbliche lezioni, come quelle che costitui- 
scono la sua opera capitale, opera che il Baldi dichiara superare tutto 
quanto fino allora erasi scritto in fatto di astronomia (2). 

Dopo la partenza di Giorgio Peurbach, noi abbiamo una nuova lacu- 
na nelle memorie della cattedra di matematiche, lacuna che sì estende fino 
all'anno 1463, nel quale troviamo lettore Giovanni Miiiler da Kònigsberg, 
comunemente noto sotto il nome di Regìomontano. Di lui fortunatamente 
ri rimfxio In firazìoue inaugurale nella quale e compendiose declarantur 
maticae, et utilitates earum (3) 9 che sotto parecchi 
t per lo scopo nostro interessantissima. Incomincia egli 
specie di storia della cattedra (4) ch'egli si accìngeva ad 



(e der Jttronomie von Rudolf Wolf. Màncben, i877. Druck und 

lenbarg, pag. 86-87. 

ìroie scelle di Berhardiko Baldi, ecc. Fireoze. Felice Le Monnier, 

one del REGiOHonTAno è coateoula nelle car. 4>9 del volume in- 
itur in hoc libro Rudimento (ulronomica MfragmnL Item Auate- 
perilissitnus de motu ilcUarum ex observatiooibus lum proprijs, 
noia cum demonstratiouibus Geometrìcis et addilioaibus JoAiniis 
im Oratio introductorìa in omnei scienlia* Maihematicat JoAnnis 
lavii habita^ cum Avraganuh publìco praelegeret. Eiusdem utili$- 
in elemento Euclidis. Item Epiitola MELAHTHonis nuncupaloria, 
ibergensem. Omnia iam recens pretis pnblicata. Norimbergae anno 

La medesima prelezione venne pure inserita nel volume IH delle 
colte da Filippo MELAitionE e più volte pubblicate per le stampe. 

scrive il REGionoirtAno « Gaudete igitur & Patavini nobilissimi 
irorum virorum studia decori fuere. Sed vix Anlonii de Monte 
irumper ausim, cui non Medicina, sed Astrorum studia nomen ac- 
• Ora non sappiamo precisamente se con ciò intendesse il Regio- 
ire AiDTonio dal MonrE dell'Olmo come uno dei suoi predecessori 
ttedra, poiché di tale sua qualifica non fanno menzione gli autori 
parono, cioè il lUGiOMOHTAno ìslesso (T'obuioe fcl^tum JUagiMtri 



33 

occupare : menziona fra gli altri suoi predecessori Pietro d'Abano, Gio- 
vanni de' Dondi e con parole di vivissimo desiderio il maestro suo e 
predecessore Giorgio Peurbach e Germanorum perenne decus. ]> À tema 
del suo corso annuale proponesi di dichiarare Àlfagrano, ma i termini 
ne' quali egli si esprime, permettono di dubitare ch'egli si sia semplice- 
mente limitato ad illustrare le strane ipotesi di questo arabo matematico, 
e lasciano sperare ch'egli avrà cólta l'occasione per svolgere le teorie 
del maestro suo. Ciò intorno a cui non può nutrirsi alcun dubbio, si è 
sulla parte fatta nell'insegnamento alla astrologia giudiziaria, poiché a tale 
riguardo troppo chiaramente si pronuncia nella perorazione del suo 
discorso. Sapendosi poi quanto Regiomontano fosse profondo nella arit- 
metica (1), come egli fosse de' primi a far uso delle lettere per indicare 



Georgii Peurbachiij ecc. Vienna, 4514, car. 4 recto), Edward Sherburne {The sphere 
of Marcus ManiliuSj ecc. London 4675, pag. 62), Gio. Niccolò Pasquali Alidosi 
(Li Dottori forestieri che in Bologna hanno letto^ ecc. Bologna. 1623, pag. 5), 
Giuseppe Santini (Picenorum Mathematicorum Elogia. Maceralae, 4779, pag. 55-56), 
Serafino Mazzetti (Repertorio di tutti i Professori antichi e moderni della famosa 
Università j ecc. di Bologna. Bologna, 1848, pag. 27). — Aggiungeremo che nel co- 
dice Fouds Latin, iì.° 7337 della Biblioteca Nazionale di Parigi deaerino a pag. 343 
del volume intitolato: Caialogus Codicum manuscriptorum Bibliothecae Regiae. 
Pars lerlia, Tomus quartus, Parlsiis 4744, Irovansi i due seguenti scritti: Antonii 
DE Monte Ulmi medicine doctoris, Liber de occultis et manifestis artium: ibi de 
astrologia judiciaria. — Anton» de Monte Ulmi Glossa super imagines duodecim 
signorum Uermetis. — Lo Sherburne ed il Santini già citati menzionano di lui: 
De judiciis navititatum, ìiorimbergae apud Joannem Petrejum 4540, in 4.^ 11 Maz- 
zetti pure citato rimanda a Ghirardacgi part. II, lib. XXIIl, pag. 250; lib. XXYI, 
pag. 451. 

(4) Fu precisamente durante la sua dimora a Padova che Regiomontano scrisse 
quella sua lettera al Bianchini, nella quale proponeva un problema che moderna- 
mente si scriverebbe: 

ax* = ZaV x — V (a* + 6' — e') 
ed aggiungeva: « Si dabitis lineam, dabo cordam unius gradus. » Cfr. Historisch- 
literarische Àbtheilung der Zeitschrift fUr Mathematik und Physihy ecc. XXIl Jahr- 
gang. Leipzig, ecc. 4877, pag. 435. — Bullettino di Bibliografia e di Storia delle 
scienze matematiche e fisiche pubblicalo da B. Boncompagni. Tomo XI. Roma, ecc. 
4878, pag. 479. 

Voi. IX. 5 
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quantità numeriche, adoperando segni anche per esporre il sistema di 
numerazione e per dimostrare le regole della aritmetica pratica, è lecito 
l'arguire che alle lezioni d'astronomia o dì astrologia egli ne abbia ag- 
giunte altre di aritmetica, esponendo in esse quei principi ai quali dagli 
studi istituiti era stato felicemente condotto. Alla fine dell'anno 1464 
Giovanni Regiomontano compiva il suo corso di lezioni ed abbandonava il 
nostro Studio. 

Un insegnante di astronomia intorno all'anno 1480, non ricordato 
da alcuno degli storici dello Studio è Paolo di Middelburg. Il Baldi per 
verità aveva avvertito questo fatto (1) non confermato da alcun docu- 
mento nei nostri archivi, né esso può rivocarsi in dubbio poiché noi 
trovammo un lavoro di questo insegnante, nel quale la dì lui qualifica di 
insegnante nello Studio padovano é espressamente affermata. È questo 
un rarissimo opuscolo senza nota d'anno, né di luogo d'impressione né 
di tipografo (2), intitolato: e Inclìtura pronosticum prò anno Cristi. 14S0. 
a domino Magistro Paulo demidelburgo zelandìe artium doctore astrolo- 
gìam ordinarie padua tegente editum ad laudem dei omnipotentis et 
honorem illustrìssimi Prìncipìs Federici Ducis urbini ecclesie Romane 
Capitane! generalis. > Qui adunque Paolo di Middelburg è detto lettore 
ordinario, tocche concorda colle notizie del Baldi, che lo dice n chiamato 
dalla Signoria di Venezia per la lettura delle matematiche e dell'astrologia 
nello Studio dì Padova. » Sapendo poi noi d'altra parte ch'egli fece ì suoi 
studi e prese la laurea nella Università di Lovanìo (3), ci è lecito argo- 
mentare ch'egli venisse fra noi in età non affatto giovanile, che quindi 
non abbia tenuto una dì quelle letture annuali, ma effettivamente sìa stato 

(1) fersi e prose scelte di Bebisardino Baldi ordinale e aimolale da Filippo 
UcoLiKi e Fiuppo Luigi Polidori. Firenze, Felice Le Monnier, 1859, pag. 488-489. 

(2) Molli particolari intorno a Paolo di Middelburg ed uoa esalta descriziooe 
i.i questo suo pronostico abbiamo già dato nell'altro nostro lavoro: Intorno alla 
vita ed alle opere di Prosdocimo de* Bel^mandi matematico padovano del secolo 
Xfj ecc. Roma, lipogralìa delle scienze malematiche e fisiche, -1879, pag. 165-167, — 
Bttìletlino di Bibliografia e di Storia delle scienze matematiche e fisiche pubblicalo 
da fi. BoKcouPAGni. T. Xlf. Roma, 1879, pag. 203-205. 

(3) Histoire det aeiences mathématiques et phyaiquet ches let Belges; pai- 
Ad. Quetelet, ecc. Bruxelles, M. Ilayez, 1864, pag. 70. 
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coodotto per più anni alla cattedra di matematiche. Certamente non vi 
era più nel 1494, poiché addi 30 Luglio di quest'anno lo troviamo eletto 
vescovo di Fossombrone (1), ma questo è tutto quanto possiamo dire 
sulla durata del suo insegnamento. Né in maggiori particolari possiamo 
entrare relativamente agli argomenti delle sue lezioni ; dai titoli delle sue 
opere pertanto e particolarmente dalla €, Practica de pravis costellatio- 
nibus ad Maximilianum Àustriacum d stampata in Urbino nel 1484, 
nonché dai pronostici da lui dati alla luce, possiamo presumere che non 
andò immune dai pregiudizi della astrologia giudiziaria. Ci affrettiamo 
pertanto ad aggiungere che di questa non si occupò esclusivamente, leg- 
gendosi presso il Baldi citato che <t s'affaticò molto nella correzione del 
calendario per la retta celebrazione della pasqua, e ne scrisse quei 
grandissimo volume detto dal suo nome la Paulina. Fu molto adoperato, 
per la detta cagione, da Leon decimo nel concilio Lateranense (2). 
Scrisse anche molte epistole appartenenti al detto negozio j> onde non è 
forse fuori di luogo l'arguire che particolarmente a questi suoi studi egli 
sia andato debitore della promozione al vescovato. Molti altri particolari 
biografici potremmo esporre intorno a questo personaggio, ma siccome 
da essi non verrebbe maggior luce per ciò che maggiormente ci interessa, 
rimandiamo alle fonti da noi altrove a questo proposito citate. 

Non passeremo poi sotto silenzio che sul finire del secolo XV ed al 
cominciare del XVI fiori in Padova Pietro Trapolin, il quale, comunque 
lettore prima di filosofia, poi di medicina nello Studio, fu cosi fortunato 
cultore delle scienze matematiche da essere giudicato <c senza contro- 
versia il primo matematico del suo tempo d aggiungendosi che (c appunto 
la fama ovunque diffusa di questo suo valor matematico attrasse in Pado- 
va avidi d'ascoltarlo scolari d'ogni nazione, britanni, spagnuoli e francesi, 
per tutto il tempo che egli insegnò (3). i> Disgraziatamente, avendo egli 

(1) Italia sacra sive de episcopis ItaliaCj ecc. Tomus secundus, ecc. Authore 
D. Ferdinando Ughello, ecc. Romae, apud Bernardioum Tanuin, M.DC.XLVH, col. 921. 

(2) Di lui scrìve anche Gauleo Iu una lettera a Monsignor Dini In data di 
Firenze, iQ febbraio i614. Cfr. Le Opere di Galileo Galilei. Prima edizione com- 
pleta, ecc. Tomo IL Firenze, Società editrice fiorentina, 1843, pag. d5. 

(3) Biografia degli Scrittori Padovani di Giuseppe Vedova. Voi. H. Padova, 
coi tipi della Minerva, MDCCCXXXVI, pag. 36!. 



sposata la causa dell* imperatore Massimiliano contro la Serenissima nella 
occasione della guerra per la lega di Cambra!, nel giorno stesso dell' in- 
gresso delle truppe veneziane in Padova, la casa di lui fu posta a sacco, e 
le opere ne andarono disperse, cosicché oggidì ci è impossibile forinarci 
un criterio della estensione delle sue cognizioni matematiche. 

Dopo una nuova lacuna troviamo la cattedra, della quale stiamo 
occupandoci, coperta da Giacomo Filippo Aristofilo de' Fiorenzuoli da 
Viterbo nell'anno 1492. Nei manoscritti del Morelli (1) sì trova infatti 
registrato il nome di questo insegnante colle seguenti parole: « Leggeva 
Astrologia in quest'anno un professore da ninno storico mentovato, che 
io trovo nel registro de' Dottorati nel Vescovado di Padova, dove è scrit- 
to: q; Doctoratus in Medicina Jacobi Philippi Àristophili Àrtium Doctoris 
q. Magnifici et excellentis. D. Michaelis de Florenzolis de Sutrio Civis 
Viterbensis Legum doctoris Militis et Comitis, publice in hoc Gymnasio 
Astrologiam et Mathematicam Legentis > e ad altro dottorato dell'anno 
medesimo è posto per testimonio < D. Aristophilus de Viterbio Astrono- 
miae Professor. » Di qui adunque apparisce chiara non solo la lettura di 
questo insegnante nello Studio, ma altresì ch'egli insegnava ad un tempo 
astrologia e matematica e che già fin da quel tempo la cattedra veniva 
designata col titolo « Ad Astronomiam. » Ha errato tuttavia il Morelli 
nfill'afffirniftre che miesto nrofessore non era stato per lo innanzi da alcu- 
:hè il Papadopoli, pur ingannandosi circa il 
icidentalmente un Michele de Fìorenzuoh let- 



a Biblioteca Universitaria di Padova, contrassegnato: 
ìamo iDcidentaltneDle, non sapendo però se si tratti 
nisTOFiLO de' FioREKznoLi è menzionato dal Caraffa 
7y Don uascoudiatno però che per la identità dei due 
'ultima data fosse errata, essendo poco ammissibile 
49S, esercitasse le medesime funzioni setlantacinque 
to scrive il Caraffa citato: « Aristophilus de Flo- 
utrio res' Philosophicas perlraclabat anno MDLXVII. 
;oRio XUl successi! Bernardus Crippa, cujus extat 
[eticae vltae couser^atio » {De Ptvfiasoribus Gi^m- 
:c. Aucturc JosEPHO Carata. Romae, eccj CID.DCC.LI, 
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tore dì matematica nello Studio circa l'anno 1492 (1). À questo proposito 
anzi il Papadopoli afferma espressamente un fatto che, ove fosse vero, non 
potrebbe essere taciuto in una storia della facoltà matematica dello 
Studio padovano: egli scrive cioè che Niccolò Tartaglia se ne venne con 

Lodovico Balbisone a Padova e che quivi fece i suoi -■■■-'= -*-' 

resto le testuali parole: e Hic igitur atienìs sumptibu: 
que hoc nomen matriculae Brixiaoorum ad an. MCDS 
phìae operam dederit, et Medicinae, non piane scimus. '. 
res numeratur, ac MJchaelis de Florentìolis discipulus 
que scìentia, quam deinde coluit, clai'us in Italia 
quam Michael de Florentiolis profltebatur Patavii ch'i 
Noi sappiamo quanta poca fede meritino te affermazìo 
quando non si appoggino sopra certi documenti (2) : le 
ne da luì menzionate probabilmente non hanno mai es 
sua fervidissima fantasia, e il fatto che Niccolò Tartagl 
dello Studio di Padova, è d'altra parte in assoluta oppof 
autobiografiche lasciateci dal Tartaglia. Dopo di aver 
guida del maestro non giunse che alla lettera K dell 
prosegue : < cercai di avere alcuni di suoi Àlphabeti e 



{ì) Nicolai Cohnehi Papadopoli Hittoria OymnatU Pai 
Venetiis, MDCGXXVl, ecc. pag. 210. 

(2) Veggasi quanto a questo proposilo abbiamo avuto 
in altri nostri lavori: Niccolò Copernico e V Archivio Utiivern 
lera del prof. Amtonio Favaro a D. B. BoncoiPAGNi. Roma, ti 
matematiche e fisiche. t877. — BulUttino di Bibliografia e à 
matematiche e fisiche pubblicato da B. Boucohpagni. Tomo 
pag. 308-309. — Lo Jfudto di Padova al tempo di Mccolù C 
Favaro. Venezia, tipografia di G. Antonefli. iSSO^ pag. 8-13. • 
tulo Femio di SdengCj Lettere et/ Jrli dal Novembre 1879 
mo sesto, Serie quinta, Dispensa quarta. Venezia, 1879-80, paj 
dizi ivi registrali ne aggiungerò qui un altro che rinvenni dij 
fici e letterari dell'Accademia di Padova. Tomo ■■ Padova, MDC( 
Quivi il GEnnARi, nel suo eruditissimo Saggio storico sopra le 
scrive che il Cardinale Quirini ia una sua lettera chiama l'a 
« La stalla d'Augia. • 



38 

di lettera scritti di sua mano et più non vi tornai, perchè sopra de quelli 
imparai da mia posta, et cosi da quel giorno in qua, mai più fui ne andai 
da alcun altro precettore, ma solamente in compagnia di una figlia di 
povertà chiamata industria. Sopra le opere de gli huomini defonti conti- 
nuamente mi son travagliato. Quantunque dalla età de anni. 20. in qua 
sempre sìa stato da non poca cura famigliare straniamente impedi- 
to (1). j> Il Gantor, per verità, solleva gravissimi dubbi sulla veridicità di 
tale narrazione (2), ma ad ogni modo e quand'anche si voglia ammettere 
che un qualche aiuto ebbe pure il Tartaglia nei primordi dei suoi studi 
matematici, ci pare difficile che egli si fosse lasciato andare ad afferma- 
zioni cosi recise nel suo racconto, quando avesse saputo che in un pub- 
blico Studio era rimasta la prova di una completa istruzione da lui rice- 
vuta. Finché adunque un qualche documento non venga ad appoggiare 
efficacemente la narrazione del Papadopoli, non crediamo di poterla 
accettare, per quanto onorifica per lo Studio nostro. 

Nell'anno immediatamente successivo a quello nel quale lesse il 
Fiorenzuoli, cioè nel 1493 troviamo occupata la cattedra di matematica 
od astronomia da Clementine de' Clementini. Né il Riccoboni, né il Toma- 
sini, né il Papadopoli, né il Facciolati menzionano questo lettore, solo il 
Gennari incidentalmente e vagamente scrive che Glementino de' Glemen- 
tini fu lettore d'astronomia nel secolo XV (3). Il MoreUi ne trovò tuttavia 
il Dottorato, probabilmente in que' libri della Guria Vescovile di Padova, 
a noi disgraziatamente inaccessibili e cosi lo registra: <t 1492... Un altro 



(i) Quesiti et inveniioni diverse de Nicolò Tartalea brisciauo, ecc. Venelia 
per Venlurino RufBnelli. M.D.XLVI, car. 75 verso. — Opere dei famosissimo Nicolò 
Tartaglia cioè quesiti^ travagliata inventione^ nova scientia. Ragionamenti sopra 
Archimede^ ecc. In Venetia M.DC.VI, pag. 152-153. 

(2) HistorischMierarische Jbtheilung der Zeitschrift fUr Mathematik und 
Physik herausgegeben unler der veranlworllichen Redaclìon vod Doclor 0. Schlò- 
MiLCH, Doctor E. Kahl und Doclor M. Cantor. XXII Jahrgang. Leipzig. Verlag von 
B. G. Teubner. i877, pag. 137. — Bullettino di Bibliografia e di Storia delle 
scienze matematiche e fisiche pubblicato da B. Boncomfàgni. Tomo XI. Roma, 4878, 
pag. 483-184. 

(3) Dissertazione inedita dell'abate Ghiseppe Gennari sopra gli storici dello 
Studio di Padova. In Padova, coi lipi della Minerva, MDCGCXXIX, pag. 26. 
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simile professore per Tanno seguente fu dottorato in filosofia quest'anno 
1492 e si registra il Dottorato cosi: Doctoratus in Àrtibus Magistri 
Clementini Cicchi Ciementis de Clementinis de Àrneria ad Lecturam 
Àstronomiae prò Universitate electi (1). i> La lettura di questo insegnante 
nello Studio di Padova è affermata dal Jacobelli ' colle seguenti parole : 
€ Clementius Clementinus Àmerinus, Àrtium et Medicinae Doctor, et 
Àstrologus celeberrimus, Medicus P, Leonis X et Lector Philosophiae, et 
Mathematicae in Studio Patavino i> (2), ma quantunque presso altri 
molti (3) si trovi menzione di Clementine Clementini, che sali in gran 
fama nell'esercizio dell'arte medica, pure oltre alle citate nessuna altra 
menzione originale riuscimmo a trovare dalla quale possa indursi con 
maggior precisione l'indirizzo da lui seguito nel suo insegnamento. In 
questo anno medesimo 1493, se anche fuori del recinto universitario, è 
forse da registrarsi una qualche pubblica lezione di matematiche data in 
Padova da frate Luca Pacioli, Noi sappiamo infatti positivamente che 
in quest'anno egli fu. a Padova (4), e poiché, come vedemmo antecedente- 



(1) Codice manoscritto della Biblioteca Universitaria di Padova, contrasse- 
gnalo: Mss. 3. 1675, pag. 493. 

(2) E prosegue « Edidit opus sane perutile de praeceptis Medicinae, de Arte 
Medica, et Clementinam Medicinam, Romae per Jacobum Mazzochium an. 4512 plu- 
res lìbros de Astrologia, et de Febribus optime scripsit. De laudibus eius Blosius 
Palladìus, Franciscus Gilianus, et alii multa carmina ediderunt. Ut refert Dionisius 
Clementinus Amerinus in Comentar. m. s. rerum Ameriu. (Bibliotheca Umbriae sive 
de scriptoribus Provinciae Umbriae. Alphabetico Ordine digesta. Una cum Dìscorsu 
praefatae Provinciae. Auctore Ludovico Jacobillo Jur. Cons. Fulgìnate, et Prothonot. 
Apost. Volumen Prìmum. Fulginiae. Apud Augustinum Alterium. 1658, pag. 92). — 
Del nostro insegnante si ha ancora l'opera seguente: Glehertii Clementuu amerini 
medicorum nulli, quos Roma atque adeo totale Italia habuit, secundi Luoubra- 
iioneSj ecc. Basileae. Excudebant Henricus Petrus. Mense Augusto. Anno M.D.XXXV. 

(3) Degli Archiatri Pontificii Volume primo nel quale sono i supplementi e le 
correzioni all'opera del MAnnosio. In Roma, nella stamperia Pagliariiìi, MDCCLXXXIY, 
pag. 314. — Degli Archiatri Pontificii Volume secondo il qual contitne l'appendice 
de' monumenti e gl'indici a tutta l^opera. In Roma, nella stamperia Pagliarini. 
MDCCLXXXIV, pag. 350. 

(4) Supplementum et castigatio ad scriptores trium ordinum S» Franciscij ecc. 
Opus Posthumum Fr« Htacirthi Sbiràleae, ecc. Romae, MDGCGVI, pag. 491. 



40 

mente, tredici lustri prima di quest'epoca si aveva avuto altro esempio di 
pubbliche lezioni matematiche date fuori dell'Università, non è improba- 
bile che il celebre frate, a somiglianza di quanto fece poco dopo a Vene- 
zia (1), abbia letto aritmetica o geometria anche fra noi. 

Nell'anno 1494-95, e non net 1475, come dalla universalità degli 
(2), lesse astronomia nel nostro Studio Francesco 
:>nia. Ma questo fatto della sua lettura non è provato 
del quale rimanga traccia negli Archivi nostri, lo si 
to perchè nella intestazione della esposizione da lui 
i Peurbach si scrive di lui « Eximii Artium et Medici- 
Francisci Capuani de Manfredonia in studio patavino 
legentis i> ed in un epigramma di Vincenzo Tosco 
nel medesimo volume, si legge che è indirizzato 
Capuano utriusque discipline doctori Astronomiam 



dico di Scienze, Lettere ed Arti. T. LXII. Roma, 1S34-1835, 
'sioni veneziane raccolte ed illustrate da Ehakdele AnTonio 
Venezia, MDCGCXLir,pag. 63, — BullelHno di Bibliografia 
i%e matematiche e psiche pubblicato da B. Boncohpagni. 
pag. 406, 411. 
novum astronomiam veterem Mwamtfue complectens, ecc. 
ISTA RicciOLio, ecc. Bononiae, ex lypographia haeredis Vi- 
)ag. XXXVII della P. I. — Lyceum Lateranense Ulustrium 
liei Ordinis Clericorum Canonicorum Regularium Salvatori» 
Ao DE Rosims Gaesenale Eìusdem InstituU Doclore Theologo, 
s viginti ad faciliorem ordinem digesta. In quibus eoriim 
>, edilionesque: Notantur et quae Manuscrìpta integra reli- 
m Bibliothecis asservenlur, ecc. Tomus primiis. Cesenae, 
Nerii, pag. 446. — Fasti GymnasH Patavini Jacobi Fac- 
> Alino MCCCCVI. Venetae dominatìonis primo ad justìtium 
)is Seminarli, MDCCLVII, pag. 117. — Storia della Lettera- 
Ab. Girolamo Tiraboschi. Prima edizione veneta. Tomo VI. 
I MDGGXCV, pag. 368. — Intorno ad alcune rare edizioni 
: di Francesco Capuano da ffanfredonia. Nota del profes- 
Dt. Inserita nel Tomo XIV delle Memorie della regia Acca- 
tré ed Arti in Modena. Modena, tipografia di Luigi Caddi 
{. 
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in accademia patavina pubblice profiteoti. » Tutto ciò in data del 1495. 
Ancora in una raccolta di scritti astronomici pubblicata a Venezia da 
Simone Bevilacqua nell'anno 1499, il commento alla Sfera di Sacrobosco 
redatto da Francesco Capuano ed in essa raccolta contenuto è intito- 
lato: € Joannis de Sacrobusto Astrologi Celeberrimi Spericum Opusculum 
cum brevi et utili Expositione Eximii Artium ac Medìcinae Doctoris 
Domini Francisci Capuani de Manfredonia astronomiam in Patavino 
Gymnasio Publice Legentis s e la stessa qualità di pubblico lettore di 
Astronomia nello Studio Padovano viene ancora attribuita a Francesco 
Capuano nella esposizione delle teoriche di Peurbach contenuta anch'essa 
nella medesima raccolta ed in altre edizioni (1) ancora di scritti astrono- 
mici del nostro Capuano, che qui tornerebbe assolutamente superfluo il 
riferire, ma che maggiormente confermano la di lui lettura astronomica 
nello Studio di Padova. 

Che poi non sia stato lettore nel 1475 ma bensì posteriormente 
all'anno 1494, ci sembra provi ineccepibilmente Fatto della sua laurea 
che si custodisce nell'Archivio Universitario di Padova; apparisce da 
questo documento ch'egli si addottorò in arti ed in medicina nell'anno 
1494 e siccome a tale epoca era già stato promulgato il decreto che vie- 
tava ai non dottori di salire la cattedra, cosi deve ritenersi che soltanto 
dopo abbia tenuta la sua lettura. Di Francesco Capuano (2) trovò menzio- 
ne in un codice della Curia Vescovile il Morelh (3), ed a lui probabil- 
mente alluse Leonardo Ubriaco Rettore nell'anno 1495-96 scrivendo nella 
prefazione agli Statuti degli Artisti e Mathematicarum discipHnarum 

(1) fer le leste lueuziouate e per quesle, olire allo scritto dei Riccardi testé 
citato vengasi pure: Biblioteca Matematica Italiano dalia origine della stampa ai 
primi anni del secolo XIX compilala dal datt. ing. Pietro Riccardi. Modena, tipo- 
gra6a dell'Erede Soliaoi, MDGCGLXX, col. 338-240. 

(S) Taluni autori, come p. e. il Facciolati (op. cit.) anziché Francesco, chia- 
mano il nostro CiPUANO col nome di Gio. Battista, ed anche taluni degli scritti 
di lui corrono sotto questo secondo nome. Il nome di lui fu veramente Francesco, 
ma quando abbandonò il secolo per entrare in religione assunse quello di Gio. 
Battista. 

(3) Codice manoscrillo delia Biblioteca Universitaria di Padova contrassegnalo: 
Mss. ù. -1675, pag. 639. 

Voi. IX. 6 
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egregium addidimus Professorem (1). > Questa frase del Rettore Artista 
ci fa credere che noi ci troviamo qui di fronte ad un effettivo professore 
e non ad uno di quei lettori annuali de' quali già registrammo parecchi : 
il Pennotto scrive infatti che nello Studio di Padova Francesco Capuano 
fu lettore « per multos annos (2) i> ciò è anche probabile, poiché se come 
professore venne egli condotto, è da credere che lo sia stato almeno per 
tre anni. Il buio a questo proposito è tanto maggiore poiché non sappia- 
mo con precisione quando il Capuano sia morto. Il Pennotto ed il Baldi (3) 
lo vogliono mancato a' vivi nel 1490, ed a questa opinione sembra accede- 
re anche il Riccardi, ciò tuttavia é assolutamente inammissibile: il Minie- 
ri Riccio lo fa fiorire nel 1490, il Barbieri invece intorno all'anno 
1513 (4). Ad ogni modo quand'anche si trovasse con tutta precisione 
l'anno di sua morte, converrà pur sempre ricordare che molti anni visse 
egli ancora dopo aver abbandonato lo Studio di Padova. Il Resini che ci 
somministra intorno al Capuano le più particolareggiate notizie, che lo 
dice ripetutamente « homo missus a Deo j> ed assicura essere egli morto 
in gravissima età, racconta ancora come fattosi il nostro matematico 
Canonico Regolare Lateranense introdusse in quella Congregazione gli 
studi matematici. E poiché intorno all'inseguamento dato dal Capuano 
nello Studio di Padova nulla ci é noto, e soltanto può presumersi che 
abbia letto intorno alla sfera di Sacrobosco ed alle teoriche di Peurbach, 
ciocché per quei tempi già segnava un progresso, vogliamo qui riferire 
quanto il citato Resini scrive intorno agli studi matematici, quali furono 
introdotti dal Capuano nella nuova famiglia della quale era entrato a far 



(1) Se ne vegga il prezioso esemplare posseduto dalla Biblioteca Universilaria 
di Padova ed ivi contrassegnato: 776 (S.* XV). 

(2) Generalis ioiius sacri ordinis Clericorum Canonicorum hisloria tripar^ 
tila^ ecc. Gabriele PEr^voTTo, ecc. auctore. Romae, ex typ. Gamerae Apostolicae, 
ai.D.GXXIIil, pag. 668. 

(3) Cronica de Matematici overo epitome dell'istoria delle vite loro. Opera di 
Monsignor Bernardino Baldi, ecc. In Urbino per Angelo Ani. Monticelli, MDGGVII, 
pag. 401. — rersi e prose scelte di Bernardino Baldi ordinate ed annotate da Fi- 
lippo Ugolini e Filippo-Luigi Polidori. Firenze, Felice Le Monnier, 1859, pag. 479. 

(4) Notizie htoriche dei Matematici e filosofi del Regno di Napoli scritte da 
Matfeo Barrieri. In Napoli, MDGGLXXVIll, pag. 91. 
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parte, poiché questi elementi potranno in una certa misura servire a 
formarsi un concetto delle sue facoltà didattiche e degli argomenti sui 
quali si esercitava: <r Laboravit namque impraetermissa manu per annos 
duodecim, primum quidem in Phìlosophicis enucleandis, deinde et in 
Mathematicis enodandis, quod a nemine ante illum in Ordine factum 
fuisse scimus. Quippe importunior precatio iuvenum auditorum extorsit 
ab eius probitate, ut aliquod de spherae cognitione horis pomeridianìs 
commonstraret, quod cum esset aggressus, improvide id fieri cernens, 
quoniam non per fundamenta, sed per culmen progrederetur, ex instituto 
et ab principiis inchoandum, ut fructus responderet labori, duxit Ea 
propter Euclidis Elementa pertractans, cursu celeris, sed fideli, annexa- 
rum scientiarum Arithmeticae, Astronomiae, Cosmographiae cognitione 
illis compilavit, utriusque spherae materialis usu diligenter common- 
strato (1). 3> 

Verso la fine del secolo decimoquinto e più precisamente fra il 4495 
ed il 1498 pare che abbia insegnato matematica ed astronomia Federico 
Crisogono, ricordato anche dal Facciolati (2), ma né intorno alla precisa 
epoca, né alla materia, né alla durata del suo insegnamento, nulla sap- 
piamo di certo: nemmeno l'Archivio Universitario diligentemente com- 
pulsato potè fornire altre notizie da quella in fuori di un discorso da lui 
tenuto € in Achademia patavina (3) :^ e che é la sola prova sulla quale si 
appoggi la sua qualità d'insegnante nel nostro Studio, 

(1) Lyceum Lateraneme illustrium scripiorum sacri Apostolici Ordinis Cleri' 
corutn Canonicorum Regularium Salvatoris Lateranensis Elogia Celso de Rosinis 
Gaesenate, ecc. Auctore, ecc. Tomus priraus. Cesenae. MDGIL. Ex typographia Ne- 
rii, ecc. pag. 447. 

(2) Fasti Gymnasii Patavini Jagobi Facciolati, ecc. Patavli, Typìs Seminari i, 
MDCCLVII, pag. H 7-11 8. 

(3) In un foglio intercalato fra le car. 69 e 70 del volume manoscritto ap- 
partenente all'Archivio Unfversilario di Padova ed ivi contrassegnato « 22. Catledrc 
e Prof- di Astronomia, Meteor., Astrol., Fisica, Geom., Naut., Archilelt., Osletr., Ghi- 
mica e Med. R. M. » se ne legge il titolo che è il seguente: « Oralio Glarìssimi Ar- 
tium et Medicinae Doctoris, Federici Ghrysogoni Jaderlini in Achademia patavina 
habita. Titulus Libri est: Speculus Aslronomicum lerminans inlellectum humaoilalis 
in omni scienlia Federici Grissogoni Jaderlini imprcssum 1507. 29 novembres. Ve- 
oeliis per Lazarum de Soardis. » 
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Fra gli anni 1498 e 1509 noi abbiamo tre nomi ben certi di lettori. 
Benedetto Triaca lettore d'astronomia del 1498 al 1506 e dal 1508 al 
1509, Valerio Superchio che tenne una lettura annuale di astronomia 
neiranno 1499, e Bartolommeo Vespucci. 

Occupandoci anzitutto del Superchio, quantunque di lui non riman- 
ga memoria alcuna neirArchivio Universitario, né alcuno storico dello 
Studio rabbia pure menzionato, tuttavia abbondano le notizie (1), trattan- 
dosi di uomo segnalato e che godette di molta reputazione anche fuori 
dell'ambiente universitario. Che nell'anno 1499 abbia Valerio Superchio 
professata astronomia nella Università Artista dello Studio padovano, ^ 
prova la orazione inaugurale che ce ne resta. In essa egli dice che, 
avendo pur sempre di preferenza coltivata la Medicina e la Filosofia, si 
era però dilettato anche nello studio delle matematiche; ch'egli aveva 
richiesto e che gli scolari avevano voluto che io quell'anno egli le profes- ' 
sasse. Espone come appresso le più colte nazioni l'astronomia fu sempre 
con amore studiata e, mostrandosi strenuo fautore della astrologia giudi-^ 



(1) Di Valerio Superchio, nome finora sconosciuto come lettore uello Studio, 
crediamo opportuno raccogliere qui alcuni dati biografici, assieme alla indicazione 
di parecchie opere nelle quali più o meno distesamente è trattato di lui. 

Nelle Notizie Istorico-Critiche intomo la vita e le opere degli scrittori vini^ 
ziani. Raccolte esaminate e distese da F. Giovanni degù Agostini, ecc. Tomo se- 
condo. In Venezia, presso Simone Occhi, MDCCLIV a pag. 533 sì legge: « Pesaro 
fu la palria di questo eccellentìssimo uomo, il quale e colla lingua e co^ gli scrini 
profittevole si rendette alla nostra Città, dove soggiornò lungamente. Ebbe in mo- 
glie Pellegrina di Luigi Avanzo, cittadina vìniziana, con cui procreò diversi figliuoli, 
Girolamo, Tiberio, Alessandro ed Ascanio; e IV femmine parimenti, cioè Lisabetta, 
che fu moglie del Conte Gian-Jacopo de' Leonardi Pesarese, Dottore di Leggi e nel 
MDXL Legato del Duca di Urbino presso la nostra Repubblica;* Barbara unita in 
matrimonio al Conte Antenore, fratello dell'anzidetto Gian-Jacopo. Le altre due delle 
quali il nome ci è ascosto, collocate furono in Agostino Bellatì da Feltre Dottore 
in filosofia e medicina, e nello spettabile Andrea Piscina q. Zilivelo» Scrìsse il suo 
testamento agli XI di Ottobre del MDXL rogato in atti di Girolamo da Canale No- 
lajo Viniziano, nel quale, oltre a più cose, comanda di essere seppellito in S. Ma- 
ria dei Servi nel sepolcro da esso lui e per lui fabbricato^ incaricando il P. Giam- 
maria Avanzo Servita, fratello di sua moglie « che nella sepoltura, in quel loco 
della pietra fnza scolpir quella memoria di me che io li ho data, che fece a mia 



ziaria, difende l'utiliti di questo studio, per la gran corrispoudeDza eh 
ha fra le stelle ed i pianeti nelle cose naturali, e per gli effetti che ( 
influenze celesti derivano. Non rincresca che a questo proposito entri 
in alcuni particolari, ì quali ci riveleranno il modo di pensare espress 
un discorso cosi solenne e che, come vedremo, fu tanto favorevolm< 
giudicato dai contemporanei. Facendosi ti Superchio la obbiezione 
sovente riscontransi false le predizioni degli astrologi, risponde rei 
mente ciò dipendere dalla imperizia di questi, non già dalla fallacia ( 
astrologia. Difende l'efficacia degli influssi celesti non solamente qui 
agli animali ed ai vegetabili, ma anche quanto all'uomo: ed obbiettan 
che cosi l'uomo non avrebbe merito né demerito nelle sue azioni, ris] 
de che gli influssi cadono sul corpo, ma che Panima ha sempre Tarb 
e la forza di superarli. Si diffonde poi nel dire che i principi e ; 
signori fecero in ogni tempo gran conto della astronomia, né ma 
posero a grande impresa che prima non avessero consultati gli asti 
ghi. E per astrologhi dice espressamente dì non intendere i ciarlatani 
gli impostori, ma soltanto coloro, che, dopo una lunga ed attenta osse 

ìnslanlia el RcvereDdissimo Cardinal Bembo mio compare. » Mori, come por 
ìscrizionR a' XIll di Novembre dell'anno slesso MDXL. ■ La detta ìscrìzioDe s 
cralc composta dal Bembo è riportata dal Cicogka (Delle Imcritioni Fene^ 
raccolte ed illustrale da Emaiiuele AnTonio Cicogrà. Volume I. Venezia, MDGGG7 
presso Giuseppe Orlandelli, pap. S5). 

Intorno a Valebio Superchio possono poi vedersi gli autori seguenti che 
mariamente indichiamo: SAirrini (Pfcenorum mathemalicorutn elogia, pag. 9i 
Apostolo Zbwo {Lettere. Voi. V, pag. 319, 354). — Moreixi ((^creile, 
pag. 198). — Bdbcheluti {Epitaphiorum. Venelijs, 1583, pog. 192). — Te 
(Saggio suìta storia veneta^ ecc. Voi. Vili, pag, 8). — Bebhabdi Fb. [Prospetti 
rìco-crìtico sull'origine del collegio medico-chirurgico di rtnezia, pag. 75 
Sawjto (Diarii, Voi. XXXIV, pag. 209-210). — Bembo {Open. Voi. IV, pag. 22) 
GiBALDi {De poetii sui temporis, pag. 39). — Trium fratrum Jmallheorum 
mi»a, Venetìis, 1627, pag. 42. — Gratbr (Delie. Poetar. P. 1. pag. 72). — 
Gatti {Opuscula, 15). — Puzzoni (Compendium Rhetorices. Venetijs, 1536, prael 
GicoGHA {Iscrisioni venesiane. Voi. iV, pag. 661, 671, 672; Voi. V, pag. Gì 
68). — AcosTini {Notizie StoricO'Critiche, già citate, png. 631). — Aggiunge 
in fine che sulla facciala della casa già abitata da Valebio Superchio in Venezia, 
fondamenta vicina al Ghetto, ni n.' 1634 si legge scolpila una iscrizione che lo ri( 
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zione delle stelle, si determinano a predire le cose future. Rivoltosi poi 
al Capitano Luca Zeno presente alla orazione gli dice <r Quod si tuam 
Rempublicam, Praefecte clarissime, mihi objeceris, quae cum totius fere 
orbis negocia pertractet, Italiani regat, Dalmatis et lUyricis imperet, 
bonam partem Epiri, Graeciae et Peloponesi adjecerit finibus suis, innu- 
meras insulas et in primis Corcyram, Cretam et Cyprum tranquillissima 
ditione gubernet. haec taraem omnia nullo Astronomiae suffragio fortuna- 
tissime gerat, non desit quod respondeam :d e qui ricorre al giuochetto 
di allegare: e: o il Senato fa le sue imprese col favore delle stelle, ed allora 
tutto procede a meraviglia anche senza le predizioni astrologiche: o le 
fa colle stelle contrarie ed allora la saggezza del Senato ed il valore con 
cui vsi conducono le cose della Repubblica, fanno si che sortano ugual- 
mente buon effetto. ^ Esorta finalmente gli scolari a studiare la astrologia: 
e Memineritis vestros illos Aristotelis libros, quos tantopere observatis, 
nullatenus sine Matbematico intelligi posse: memineritis eum demum 
Medicum fore detestabilem et perniciosum qui temere inconsulto Astrono- 
mo in hominis vitam grassabitur. > Questo discorso veniva tenuto 
neirantichissima sede deirUniversità Artista, la quale colla Legista occu- 
pava varie abitazioni nelle contrade di S. Biagio, della Cà di Dio, di 
S. Caterina e di S. Lucia (1) : tal sede era già stata abbandonata dai Legisti 
fin dalPanno 1493 per il palazzo occupato ancora oggidì dall'Università; 
in quelle stradicciuole pertanto erano rimasti tuttavia gli Artisti, onde 
Valerio Superchio rivolgendosi al Capitano così lo apostrofa augurandosi 
che col patrocinio di lui <r fieri possit ut aliquando extrueremus nostras 
domos, et nos Philosophi ; neque in humillimo vico inter foedissimas cloa- 
cas, inter parietes muribus raustellisque aedificatos jaceremus. 3> Alla 
nuova sede passarono infatti gli Artisti nel 1501, ma chi avrebbe detto a 
Valerio Superchio che quel nuovo edificio che ancora un secolo fa era 
giudicato « totius Italiae magnificentissimum (2), » ai nostri, giorni 

(t) Veggasi il Codice della Biblioteca Comunale di Padova, contrasseguato 
B. P. 324, pag. 79. Esso ha per titolo: « DescriUione di Padova e suo lerritorio 
con rinventario ecclesiastico brevemente fatta l'anno salutifero M.D.CV. Et iu nove 
trattati compartita con tavola copiosa, b 

(2) Fasti Gymnasii Patavini Jacobi Facciolìti, ecc. Palavii, typis Seminarii, 
MDCCLVII, pag. il. 
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venisse, e con piena ragione, messo presso a poco al livello delle casu- 
pole (1) dalle quali tanta luce di scienza erasi diffusa in tutto il mondo! 

Gli elogi che riscosse la orazione del Superchio, anche quando 
venne pubblicata per le stampe (2), provano che effettivamente quelle 
strane idee erano divise dalle persone più autorevoli ed illuminate (3). 
Il Cardinal Bembo fra gli altri, con lodi sperticatissime scrive al Super- 
chio in data di Ferrara 23 Maggio 1499: e Mirifice delectatus sum ea tua 
oratione, quam ad me miseras de laudibus astronomiae. Quam quidem et 
si sciebam mihi summopere placituram ; quia tu eam confeceras, cuius e 
manibus nihil potest effluere non egregium, aut etiam non praecla- 
rum : tamen ita existimes velim, hoc uno tuo opere eam ipsam meam de 
te eximiam expectationem fuisse superatam (4). :» 

Poiché non seppimo precisare alcun elemento relativo alla lettura 
di Federico Crisogono, non sappiamo neppure se e quanto tempo la 
cattedra ne sia rimasta vacante, certo è che nel 1498 era occupata da 
Benedetto Triaca, poiché nella orazione di Valerio Superchio, intorno 
alla quale lungamente ci siamo intrattenuti, si legge <r Habetis eminentis- 
simum Astronomum Benedictum Tyriacam, qui superiori anno complura 

(i) jinnuario della Regia Università di Padova per ranno scolaslico 1877-78. 
Padova, Tip. G. B. Randl, 1878, pag. 73. 

(2) Nell'esemplare che di questa orazione trovammo nella Biblioteca Marciana 
di Venezia non rinvenimmo data dì stampa : non è tnUavia difficile argomentare che 
fu effettivamente pronunciata nel 1499, giacché in essa il Supercuio nomina Girola- 
mo Cassola Rettore degli Artisti nel 1499 e Luca Zbno Capitano di Padova per la 
Repubblica nel medesimo anno. 

(5) Noi sappiamo d'altra parte che le lezioni del Superchio erano assai fre- 
quentate dagli scolari: veggasi a questo proposito la dedica del Lucrezio d'Aldo 
fatta da Girolamo Avanzo al Superchio medesimo. — Intorno al medesimo perso- 
naggio veggasi poi il Codice manoscritto della Biblioteca Universitaria di Padova, 
contrassegnato: Mss. 3. i675, pag. 617. 

(4) Petri Bembi Cardinalis Patrìlii Veneti Epistolarum Familiarium Libri sex 
et diversorum in ejus mortem Epitaphla ex emendatis codicibus descripta omnia 
item in easdem epistolas index copiosus. Coloniae, apud Gosuinum ChoUnum. 
M.D.LXXXII, pag. 55. — Nello stesso volume si contengono quattro lettere di Pie- 
tro Bembo a Valerio Superchio, ed a pag. i62 v'ha una lettera dello stesso autore 
a Sigismondo da Foligno nella quale profonde lodi al Superchio medesimo. 
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in hac scientia nobis est interpretatus ; quem paulo post habituri estis 
ad omnes labores, et vigilias expositissimum. > Già da lungo tempo 
apparteneva il Triaca allo Studio dì Padova (1) ; aveva studiato la filoso- 
fia in Padova stessa, allievo di Pietro Trapolin e di Pietro Pomponazzi : 
negli atti del Collegio dei filosofi e medici, registrandosi la dispensa a lui 
accordata nel 1494 e Super Lectura Libri, et conventu pubblico :» è 
chiamato a: clarissimus scholaris apprirae doctus. i> L'anno stesso addi 20 
Dicembre fu laureato in filosofia e lesse logica negli anni 1495 e 1496. 
Chiamato nel 1498 o fors'anche Tanno prima alla cattedra d'astronomia, 
la tenne per qualche tempo e forse fino all'anno 1506: che in que- 
st'anno più non leggesse lo prova il famoso decreto della Serenissima 27 
Giugno 1506 (2), nel quale si legge: <s: Lecturae autem mathematicae et 
astronomiae quae nunc vacant quas legebat D. Benedictus Triacha cum 
florenis LXVI sint et esse intelligantur ambo unitae: ballotarique debeant 
in proximo rotule: cum salario tantum florenorum quadraginta in 
anno. ^ Di qui si rileva adunque che nello Studio di Padova fino a 
quest'epoca, esistevano probabilmente due letture distinte l'una di mate- 
matica e l'altra di astronomia, e che alla incuria dei nostri predecessori 
dobbiamo, se cosi miseramente se ne perdettero od almeno se ne smar- 
rirono le memorie. Si rileva pur troppo in pari Lempo quanto poca impor- 
tanza si attribuiva a quell'epoca a tali insegnamenti, se si credeva di 
retribuirne il lettore con circa cento lire annue di stipendio. 

Nel giugno 1506 adunque le due cattedre erano vacanti, ma nel- 
l'anno 1506-1507 le troviamo occupate da Bartolommeo Vespucci, come 
lo prova la orazione inaugurale da lui pronunciata. Un errore di stampa 
commesso in una edizione di questo discorso (3) indusse il Facciolati a 

(1) Se ne vegga Telogìo scritto dal Brunacci ed ìoscrito nel T. A3 della rac- 
colta del Calogerà. 

(2) Abbiamo pubblicato questo decreto nel nostro lavoro intitolalo: Lo Slu^ 
dio di Padova al tempo di Niccolò Coppemico. Venezia tip. di G. Antonelli, 1880, 
pag. 64-67. — Mli del regio Istituto Veneto di Scienze^ Lettere ed Arti dal No- 
vembre 1879 airottobre 1880. Tomo sesto. Serie quinta. Dispensa quarta. Vene- 
zia, 1879-80, pag, 344-347. 

(3) Dì questa orazione si hanno due edizioni, Tuna del i 508, l'altra deli 531. 
Quella del 1508 è cosi intitolata: «Nota eorum quae in hoc libro continentur. . . . 
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ritenere che il Vespucci avesse letto nello Studio nel 1517 {ì\ ma lo 
Ximenes aveva rettamente giudicato stabilendo tale lettura all'anno 
1506 (2). La orazione inaugurale naviga in piena astrologia e perciò sti- 
miamo inopportuno il prenderla in esame, sembrandoci bastare l'esame 
minuto al quale assoggettammo già il disqorso analogo del Superchio. 
Il Vespucci è detto dallo Ximenes, <( Medico celebre, buon Matematico, 
di erudizione ammirabile, e di acuto ingegno, :» ma molto probabilmente 
non spinse il suo insegnamento oltre la astrologia ed il commento alla 
Sfera di Sacrobosco, il quale ultimo si ha anche a stampa intercalato a 
quello di Prosdocimo de' Beldomandi (3). Il titolo del discorso succitato 

Oratio de laudibus aslrologiae habita a 9arlholoineo Vespucio fiorentino in almo 
Patavino Gymnasio> anno M.d.VI. » .. Ed in fine: « Impressio Veneta per Joannem 
Rubeum et Bernardinum fratres Ycrcellenses ad instantiam iunctae de iunctis fio- 
rentini Anno Domini M.eccccviii. die VI. mensis maii. » A suo luogo Torazione 
stessa è intitolata: « Bartholomei Vespucci! Fiorentini minimi inter artium et 
medicinae doctores: oratio habita in Celeberrimo Gymnasio Patavino: Pro sui pri- 
ma lectione. Anno Domini M.D.VI. Laodes prosequens Quadrivi! ac presertim 
astrologiae, quam ibi publice profitetur. m\ — Quella del 1531 sta in una rac- 
colta di scritti sulla sfera da noi altrove con ogni particolare descritta ed in essa 
la orazione stessa è intitolata: «Bartholomei Vespucii Fiorentini artium et medici- 
nae doctorts Oratio habita in Celeberrimo Gymnasio Patavino: Pro sui prima lectio- 
ne. Anno domini. 1516. Laudes prosequens Quadriviì ac presertim Astrologiae quam 
ibi publice profitebatur. b 

(!) Fasti Gymnasii Patavini Jago^ì Facciolàti opera collecti ab anno MDXVIl 
quo restitutae scbolae sunt ad MDCCLVI. Pataviì, Typis Seminari!, MDCCLVII, pa- 
gina 320. — E singolare che il Facciolàti leggendo la data errata del Ì5i6 non 
sia stato messo suiravviso dal fatto a lui ben noto che in quell'anno era chiuso 
lo Studio. E certo tuttavia che a tale circostanza deve aver riflettuto, se, arbitra- 
riamente, pose la data 4517, quantunque l'edizione che aveva sott'occhio portasse, 
erroneamente si, ma chiaramente 4516. 

(S) Del vecchio e nuovo gnomone fiorentino e delle osservazioni astronomiche 
fisiche ed architettoniche fatte nel verificarne la costruzione. Libri IV. Ai quali 
premettesi una introduzione istorica sopra la coltura delVastronomia in Toscana 
d! Leonardo Xiheues, ecc. In Firenze MDCCLVII, nella stamperia imperiale, p. CIL 

(3) Veggasi il mio lavoro intorno a questo matematico, altre volte citato: in 
esso si troveranno più particolareggiate notizie intomo a Babtolommeo Vespucci ed 
agli scritti di lui. 

Voi. IX. 7 




Il 
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mostra che con tutta probabilità il Vespucci insegnò nello Studio anche nel 
1508: è certo tuttavia che la cattedra di astronomia e matematica era 
vacante nel Settembre 4508, poiché abbiamo un decreto (1) che vi richia- 
ma Benedetto Triaca ; per compensarlo deir irrisorio aumentp di stipen* 
dio accordatogli in confronto di quello che aveva già goduto, gli si 
concesse dalla Università degli scolari il privilegio di non dover essere 
ballottato ogni anno (2): di tal privilegio non potè però fruirò poiché 
nell'anno successivo 1509 a motivo della guerra per la lega di Cambrai si 
chiuse lo Studio. 

Ci pare di non poter passare sotto silenzio che nei primi anni del 
decimosesto secolo la Università degli Artisti nello Studio di Padova 
contò fra' suoi scolari Niccolò Coppernico (3), il quale con tutta probabi- 
htà udi dal Triaca lezioni di matematica. Nel medesimo tempo udiva pure 
neirArchiginnasio nostro le lezioni del Tomes un giovane inglese che 
più tardi sali in bella fama negli studi matematici: Cuteberto Tonstall (4). 



m 



Ha già osservato V illustre Gherardi che noi ci faremmo una idea 
molto inesatta, e, sotto certi riguardi, anco falsa dello stato, in qualsi- 
voglia tempo, e de' cambiamenti da un tempo all'altro, di una qualunque 
delle Facoltà degli studi nelle antiche Università, desumendoli unica- 
mente, principalmente dal numero e dalla qualità delle Letture, cosi 
pure dalla divisione degli insegnamenti, spettanti a quella tale facoltà, 

(i) Cfr. APPENDICE, VI. 

(2) Codice manoscritto della Biblioteca UDiversitaria di Padova, contrassegnato: 
Mss. 3. 4675, pag. 537. 

(3) Cfr. Lo Studio di Padova al tempo di Niccolò Coppernico per Antonio 
Favaro. Venezia, tip. dì G. Antonelli, i880. 

(4) Codice manoscritto della Biblioteca Universitaria di Padova, contrassegnato: 
Mss. 3. 1675 pag. 602-603. — Intorno al Tonstall cfr. JrithtneHcal Books front 
the invention ofprinting io the present titne being brief notices of a large number 
of Works drawn up front actual iitspection by Augustus de Morgan, ecc. London, 
Taylor and Walton, 4847, pag. i3. 
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che dai rotoli delle medesime Università apparìscoDO, insieme co* nomi 
dei Lettori, e coirorarìo delle lezioni (1). E noi che nella rapida rassegna 
fin qui fatta, soltanto in via di eccezione, potemmo talvolta appoggiarci su 
di un rotolo, ancor maggiori riserve dobbiamo fare sull'apprezzamento, 
che, dalle poche cose fin qui dette, volesse pur farsi delta importanza 
dell'insegnamento matematico od astronomico impartito nello Studio 
di Padova. 

Che se non possiamo ammettere, come vuole il Faccìolati, che sul 
finire del secolo decimoquinto < jam schola haec a divinandi studio disces- 
serat (2) 3 poiché troppo eloquentemente attestano in contrario le orazioni 
del Superchìo e del Vespucci, pure sembra a noi che gU studi di astro- 
logia giudiziaria non sieno mai stati in grandissimo favore nel nostro 
Archiginnasio, o che almeno non lo sieno stati quanto in altre Università, 
come per esempio a Bologna. Quivi infatti prescrivevano gli Statuti del- 
ranno 1401 € quod doctor electus vel eligendus per dictam Universitatem 
ad salarium ad legendum in astrologia, teneatur iudicia dare gratis scola- 
ribus diete Universìtatis infra unum mensem postquam fuerint postulata, 
et etiam singulariter iudicium anni inscriptis ponere ad stationem gene- 
ralium Bidellorum, et etiam teneatur legere secundum puncta ecc. :» ed 
oltre a ciò noi troviamo che ancora al principio del secolo decimosesto il 
lettore di astronomìa è tenuto a fare < iudicium et tacuiuum (3). > Negli 
Statuti della nostra Università Artista per lo contrario è bensì compresa 
fra le singole letture, accanto a quella di matematica, l'altra di astrolo- 
gia, ma il nome poco importa, e d'altronde nessun particolare carico è 
imposto al titolare di questa lettura ed ancora, in generate, la astrologia 
giudiziaria la vediamo piuttosto professata da qualcuno che tenne lettura 

(!) Di alcuni materiali per la storia della facoltà matematica nell'antica 
Università di Bologna composti nella opportunità di stendere delle itotisie sul Pa- 
dre Bonaventura Cavalieri. Discorso tetto all'Accademia delle Scienze dell'Istituto 
di Bologna nelle sessioni dei 9 e 33 Maggio 1844 dal dottore Silvestro Ghehardi. 
Bologaa, 1846. Tip. Sassi, pag. i2. 

(2) Fasti Gymnasii Patavini Jacobi Faccioiati opera collectì ab anno MGGCCVI, 
ecc. Patavii, Typìs Seminarii, MDCGLVII, pag. 448. 

(3) Della vita e delle opere di Antonio Urceo detto Codro, Sladi e ricerche 
di Carlo Malagola. In Bologna, dalla tipografia Fava e Garagnaui, 1878, pag. S72. 
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annuale che non da quei pochi lettori effettivamente condotti alla cattedra 
e dei quali siamo riusciti a porre in chiaro almeno i nomi. Con ciò, atteso 
il nostro modo di pensare e che già fin da principio abbiamo chiarito, 
non intendiamo di fare alcun clarico a quei lettori di astronomia, che, 
seguendo Tandazzo e le esigenze dei tempi, fecero con maggiore o minore 
fervore della astrologia giudiziaria, ma ad ogni modo ci pare che anche 
questa circostanza, che, lo ripetiamo, a noi sembra risultare con abba- 
stanza evidenza, meritasse di essere posta in luce. 

Ripigliando ora il filo della nostra narrazione, terminati i subbugli 
cagionati dalla guerra per la lega di Cambrai, la Serenissima Repubblica 
Veneta, sollecitata dalle preghiere della cittadinanza padovana, risolse di 
riaprire lo Studio. Per dare tuttavia maggiore impulso alle cose del- 
l' Università, o, come è più probabile, per accentrare maggiormente 
il potere, si abolì il magistrato dei quadrumviri che già da tempo 
sceglievansi annualmente fra i cittadini di Padova e si deputavano a 
sopravvegliare alle cose dello Studio (1) e lo si surrogò coi tre Riformatori 
scelti fra i patrizi veneti più autorevoli, e questa magistratura durò sino 
al cadere della Repubblica. 

Insediati pertanto i nuovi Riformatori dello Studio (2) con decreto 
del 29 Agosto 4517, occuparonsi tosto nel richiamare intorno alle diserte 



(1) Che io mi sappia nessuna memoria resta di questo magistrato, che rimase 
sconosciuto a molti storici, da quella in fuori del decreto di restituzione, che perciò 
appunto stimiamo opportuno dì qui riprodurre: « Potestate Domino Marco Dan-- 
dulOj ei Capiianeo D. Laurentio Bragadino MCCCCXX. Ut Studium Scholarium 
summa cum diligentia conservetur. Staiuimus et ordinamus quod singulis annis 
per D. D. Poìestaiem^ et Capitaneum Paduae eligantur quatuor boni civesj qui 
eis vidébuntur idonei^ qui sint soliciti TutoreSj ei Reformatores Studii^ ul semper 
soliti fuerunt esse omni temporej et habeant inquirere^ et examinare ea qucie sibi 
ulilia videbunt prò Studio praedicto^ et referre dictis D. D. Rectoribus Paduae^ 
ut ipsi Rectores ad eorum informationenij et solicitudinem possint Studium benej 
et congruis temporibus reform^are de bonis Doctoribus prout dictis Domino Potè- 
statij et Capiianeo melius videbitur. Quae reformatio debet fieri quolibet anno per 
totum mensem Maii^ vel secundum consuetum et continentiam Statutorum Uni' 
wrsitatis. » 

(2) Furono: Giorgio Pisani, IVIarino Zorzi e Antonio Giustinian. 
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cattedre iasegnanti e scolari, dando opera altresì ad un migliore ordina- 
mento delle cose scolastiche, per modo che, a partire dall'epoca nella 
quale il nuovo magistrato venne istituito, la istoria dell'Università si fa 
più chiara, cominciano a comparire i documenti sicuri e completi, quan- 
tunque tuttavia troppe ed inesplicabili lacune si riscontrino ancora fino a 
tutto il secolo decimosesto, non solo nell'antico nostro Archivio Universi- 
tario, ma altresì in quell'Archivio di Stato in Venezia nel quale si rac- 
colse tutto quanto rimase degli archivi della Serenissima. 

Dalle memorie pertanto che sino a noi sono pervenute, non sembra 
che si provvedesse immediatamente alla cattedra e de astronomia et 
mathematica: » infatti noi la troviamo occupata soltanto nel 1519 da un 
Baldassare Sanossarmo polacco che la tenne anche iieiranuo successivo 
1520. Questo possiamo affermare fino ad un certo punto appoggiandoci ai 
Bollettari (1), quantunque dì lui troviamo scritto in vecchie memorie 
< Baldassare Sanossarmo Polacco lesse un anno soltanto, non è uomo 
noto, né dell'astronomia rispetto allo Studio nostro v'è alcuna notizia 
importante (2). s Le scarse notizie che ne dà il Ciampi (3) non aggiungo- 
no sillaba che valga ad esatti apprezzamenti sull'opera da lui prestata 
come insegnante, ciò soltanto potendosi tutt'al più dedurre ch'egli cioè 
non era immune dai pregiudizi della astrologia giudiziaria. 

Quantunque, come vedemmo, per il decreto 27 Giugno 1506 le due 
cattedre dì matematica e di astronomìa fossero state riunite, e quindi 
sembrasse non dover figurare che un solo lettore, come infatti apparisce 
dai rotoli e dai bollettari della Cassa-Studio, pure contemporaneo al 



(I) Di questi Bolletlari abbiamo credulo oppoituno di fare un cslralto pei* 
quauto sì rìrerisce alla cattedra della quale stiamo occupandoci: tale estratto si 
troverà neirAPPENDICE. 

(S) Codice manoscritto della Biblioteca Universitaria di Padova, conlrassegoato: 
Mss. 4. 1675, pag. 322. 

(3) Bibliografia Critica delle antiche reciproche corrwpowdense potitichct ec- 
ctexiailiche, tcientifichej letterarìe^ artittiche dell'Italia colla Riuaia^ colla Polonia 
ed altre parli settentrionali il tutto raccolto ed illustrato con brevi cenui biogra- 
fici delli autori meno conosciuti da Sebastuho Ciampi, ecc. Firenze, per Leopoldo 
Allegrini, 1834, pag. 18. 
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Sanossarmo gli storici (1) ricordano un Tommaso Filologo da Ravenna, 
il quale, dopo aver letto sofistica nelPanno 1518, passò nel successivo alla 
lettura di astrologia che non tenne oltre ad un anno. Nessuno scritto di 
matematica o di astronomia avendo egli lasciato, nulla possiamo dire 
intorno air insegnamento da lui impartito. 

Nei rotoli e nei bollettari pertanto, al Sanossarmo succede immedia- 
tamente Federico Delfino che nel Bollettario dell'anno 1521 è detto 
<r noviter confirmatus et deputatus ad Lecturam Astronomiae et Mathe- 
maticae. d Pare tuttavìa che leggesse già astronomia nell'anno 1520-21, 
giacché fra le disposizioni prese per l'anno scolastico 1521-22 si leg- 
ge (2) : « Item a Maestro Federico Dolfin qual leze astrologia cum salario 
de fiorini quaranta, debì et leger la Mathematica cum augumento de sala- 
rio de' fiorini vinti, ita che Ihabi per tute do le lecture per l'anno futuro 
fiorini sesanta :d per la qual cosa apparirebbe che il decreto più volte 
citato che riuniva le due cattedre di astronomia e matematica, era ormai 
lettera morta se avevano potuto essere per alcun tempo disgiunte. Anche 
di questo insegnante mi sono occupato con molti particolari in altra occa- 
sione (3) ; qui pertanto mi limiterò ad alcune fra le cose più essenziali 



(1) Gymnasium patavinum Jacobi Phiuppi ToMAsmi^ ecc. Utini, ex typogra- 
phia Nicolai Schiratti, MDCLIV, pag. 338. — Nicolai Comneni Papadopoli Hysioria 
Gymnasii Patavinij ecc. Tomus I. Venelìis, MDCCXXVI, apud Sebastianum Colali, 
pag. 312. — Fasti Gymnasii Patavini Jacobi Facciolati opera collecti ab anno 
MDXVIl, ecc. Palavi!, Typis Seminarli, MDCGLVII, pag. 309, 320. — H Berti {La 
venuta di Galileo Galilei a Padova negli Jtti del Reale Istituto Veneto di Scienze^ 
Lettere ed Arti dal Novembre 4870 all'Ottobre 4871. Tomo decimoseslo, Serie terza, 
Dispensa quinta. Venezia, i 870-71, pag. 4223) noia il nome di famiglia di questo 
insegnante, chiamandolo « il ravennate Tommaso Rangone » cognome questo che, 
come avverte il Facciolati, risulta dal testamento di lui. 

(2) Archivio di Stato in Venezia. Codice manoscritto membranaceo contrasse- 
gnato: SENATO I. R.** 22 TERRA (anni) 1521-22, car. 60 recto. 

(3) Intorno alla vita ed alle opere di Prosdocimo de* Beldomandi matematico 
padovano del secolo XF per Antonio Favaro, ecc. Roma, tipografia delle scienze ma- 
tematiche e fisiche, 1879, pag. 49-55. — Bullettino di Bibliografia e di Storia delle 
scienze matematiche e fisiche pubblicato da B. Bokcohpagni. Tomo XII. Roma, 4879, 
pag. 47-53. 
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che Io riguardano. Di lui abbiamo a stampa un e tractatus de fluxu, et 
refluxu seu cremento et decremento, aut accessu, et recessu, et quiete 
falsa^ ^eu motu inordinato aquae maris d ed un e de motu octavae sphe- 
rae tractatus: i> di più noi sappiamo aver egli lasciati inediti un e tracta- 
tus de proportione d o e: de proportionibus j> e € Propositiones quaedam 
tertij Libri de Monte Regio cum expositione Federici Delphini IX Capituli 
Almagesti (1). j^ Il Papadopoli per verità riporta i titoli di altri scritti 
astronomici lasciati dal medesimo autore (2), ma con tutta probabilità 
essi non hanno mai esistito. Quello tuttavia a cui noi teniamo particolare 
mente si è di porre in evidenza che Federico Delfino nell'anno 1540 si 
fece editore del trattato dell'algorismo di Prosdocimo de' Beldomandi, 
avvertendo averlo egli € datus impressioni ad istantiam meorum schola* 
rium hunc algorismum maxime desiderantium i> e lasciando con ciò sup- 
porre presumere che l'aritmetica facesse parte del suo insegnamento, o 
che almeno nelle sue lezioni ai principi di essa sovente si richiamasse in 
modo da far desiderare ai suoi scolari d'averne fra mano un trattato. Altri 
molti particolari cosi biografici come scientifici intorno al Delfino abbia- 
mo già dato nell'altro nostro scritto superiormente citato, qui pertanto ci 
accontenteremo di riferire a mo' di conclusione che d'ogni parte risulta 
ampiamente confermato aver egli goduto di fama grandissima come inse- 
gnante: tra i molti discepoli che uscirono dalla sua scuola gioverà ram- 
mentare Luca Girolamo Contarini, Bernardino Telesio, Alessandro Picco- 
lomini e Daniele Barbaro, quest'ultimo, patriarca di Aquileia e famoso 
traduttore e commentatore della Architettura di Vitruvio (3). 

Durante l' insegnamento di Federico Delfino che durò circa ventiset- 
te anni, erasi verificata una circostanza che ci pare di non dover passare 



(i) Bibliotheccie Paiavinae Manuscriptae pìMicae et privatae. Quibus diversi 
scriptores hficlenus incogniti recensentufj ac illustrantur. Studio et opera Jacobi 
PuiLippi ToHASim, ecc. UUnì, Typìs Nicolai Schiratti, MDCXXXIX, pag, iH, 
412, 438. 

(2) Nicolai GoHNEm Papadopou Historia Gymnasii Patavini^ ecc. Tomus I. 
Venetiis, MDCGXXVI, ecc. pag. 806. 

(3) Fra gli scolari illustri che frequentarono lo Studio di Padova nel secolo 
decimosesto e che salirono in grande rinomanza nelle scienze matematiche, sono da 
menzionarsi specialmente Federico Gohhandiìxo (FerH e prose scelte di Bernardino 
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sotto silenzio: nelPanno 1525 veniva eletto Rettore degli Artisti per' 
l'anno 1525-26 Girolamo Cardano, e non è improbabile che a somiglianza 
di quanto aveva già fatto nello Studio di Pavia (1), abbia pure fra noi o 
dichiarato pubblicamente Euclide o tenuta qualche altra lettura. 

Mancato a' vivi il Delfino addi 7 Febbraio 1547 la cattedra si tenne 
vacante fino al cominciare dell'anno scolastico successivo 1547-1548, 
essendovi chiamato Pietro Catena. Del suo insegnamento che durò fino 
all'anno 1576 si conservano alcuni rotoli i quali accanto al nome del let- 
tore portano gli argomenti delle lezioni (2). Nella lunga via finora percor- 
sa è questa la prima volta che ci è concesso valerci di cosi autorevoli 
documenti compulsandoli nei rispettivi originali. Da essi rileviamo che il 
Catena trattò successivamente del primo e del settimo libro degli Ele- 
menti di Euclide, della sfera di Sacrobosco, del canone dell'astrolabio, della 
geografia di Tolomeo e che nell'anno 1574 lesse la sfera da lui stesso 
composta: e quantunque questa espressa menzione non si trovi che rife- 
ribilmente a quest'ultimo anno, è credibile che anche negli anni antece- 
denti, quando gli occorse di trattare della Sfera, si sia valso del suo 
lavoro già pubblicato per le stampe fin dal 1561 e ristampato nel 1567. 
Oltre a tutto ciò trovandosi ancora menzione che nell'anno 1555 lesse le 
teoriche dei pianeti, è a credersi ch'egli abbia ancora dichiarato dalla cat- 
tedra gli scritti di Peurbach, oppure di qualche altro autore intorno al 
medesimo argomento. E se, come opina il già citato Gherardi, e, come a 
noi sembra, deve indeclinabilmente ammettersi, gli argomenti portati dai 

Baldi ordinale e annotate da Filippo Ugolini e Filippo-Luigi Polidori. Firenze, Fe- 
lice Le Monnier, 1859, pag. 517) e Guidobaldo del Morte (Memoria del co: Giu- 
seppe MAMiAni su la vita e gli scritti di Guid'Ubaldo del Monte Matematico del 
Secolo XFI. Senigallia, 1821, per Domenico Lazzarini, pag. 7). 

(1) Fila di Girolamo Cardano mt'Iane^e filosofo medico e letterato celebratis- 
Simo scritta per lui medesimo in idioma latino e recata nel volgare italiano da 
Vincenzo Mantovani, ecc. Milano, tip. G. B. Sonzogno, M.DCCCXXI, pag. 45. — 
Di questa notizia non si approfittò nelle Memorie e Documenti per la Storia del-- 
l'Università di Pavia e degli uomini più illustri che v'insegnarono. Parte L Serie 
dei Rettori e Professori con annotazioni. Pavia, 1878, per inserire almeno il nome 
del Cardano nella lacmia che relativamente agli insegnanti di Astrologia e Matema- 
tica si riscontra dall'anno 1499 al 1570 (pag. 150). 

(2) Cfr. APPENDICE, IX. 
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rotoli degli antichi Studi, non erano esclusivamente quelli svolti nelle 
lezioni, ma ancora è a ritenersi che gli insegnanti trattassero pubblica^ 
mente di questioni d'un ordine assai più elevato e degli argomenti dei 
loro studi personali, potrà dirsi che il Catena abbia fatto parte ai suoi sco- 
lari di quella illustrazione matematica delle opere di Aristotele da lui pub- 
blicata fin dal 1556 (1). Contemporaneamente al Catena lesse la Sfera nello 
Studio di Padova Francesco Barozzi. Che ciò sia infatti avvenuto dobbiamo 
ammettere in via assoluta, poiché egli stesso lo dice al principio di una 
sua orazione (2) e lo ripete nella dissertazione premessa alia cosmogra- 
fia (3), ove dicendosi perito anche nelle leggi, scrive: <!: Io già molti anni 
fino al 1559 mentre leggeva pubblicamente nello Studio di Padova la Sfe- 
ra di Sacrobosco. :d Infatti lo affermano il Riccoboni (4), il Tomasini, il 
quale aggiunge « fortassis in secundo loco (5), i> il Papadopoli, che ne fa le 
grandi meraviglie (6), ed il Facciolati, che commette grave errore ponen- 
done la lettura all'anno 1550 (7), poiché indipendentemente dalle asser- 
zioni del Barozzi medesimo, non può ammettersi ch'egli, nato il 9 Agosto 
1537, di soli tredici anni fosse lettore nello Studio di Padova. La ragione 
di lutti questi dubbi consiste in ciò che per il decreto 25 Giugno 1477 era 

(1) Universa loca in logicam Jristotilis in mathematicas disciplinas hoc no- 
vum opus declaraij ecc. Veocliis iu oficiua Fraucisci Marcolini, MDLYl. 

(2) Francisci Barogii patrilii veneti opusculumj in quo una oratio et due 
quaesiiones: altera de cerlitudine et altera de medietate mathematicarutn conlinen'^ 
tur. Palavi! E. G. P. M.D.LX. 

(3) Di questo scritto del Barozzi mi sono occupato a luogo neiraltro mìo 
lavoro più volte citato: Intorno alla vita ed alle opere di Prosdocimo de' Beldomandi 
matematico padovano del secolo XV. Roma, tipografia delle scienze matematiche e 
fisiche, 1879, pag. 443-147. — Bullettino di Bibliografia e di Storia delle Scienze 
matematiche e fisiche pubblicato da B. Bo^compagim. Tomo XII, Roma, i879, pa- 
gina 181-185. 

(4) De Gymnasio Patavino Antorii Riccoboni, ecc. Patavii, apud Franciscum 
Bolzetam. M.D.IIC, car. 28 verso. 

(5) Gymnasium Patavinum Jacobi Philippi Tomasini, ecc. Utini, ex typografia 
Nicolai Schiratli. MDCLlV, pag. 339. 

(6) Nicolai Cohneni Papadopoli Historia Gymnasii Patavinij ecc. Tomus f. 
Venetìis MDCCXXVl, pag. 322. 

(7) Fasti Gymnasii Patavini Jacobi Facciolati ab anno MDXVII, ecc. Patavii, 
Typis Seminarli, MDCCLVII, pag. 321. 

Voi. IX. 8 
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stato fatto divieto ai patrizi veneti, e tale era appunto ìi Barozzì, di legge- 
re sia con titolo di ordinario che di sostituto, sia con salario che senza (1), 
per la qual cosa il fatto innegabile della sua lettura nello Studio di Padova 
non può spiegarsi In altro modo che coU'ammettere, che quell'antico 
decreto fosse caduto in dissuetudine. Ciocché noi crediamo sìa poi da 
convenirsi si è, che il Barozzi non abbia tenuto che una lettura annuale e 

iffe Iti va mente, come egli stesso afferma, che la Sfera di 

B già fin d'allora egli aveva avvertito i molli errori com- 
dei commentatori di Sacrohosco e che pifi tardi segnalò 
'rafia, la sua lettura dovette tornare straordinariamente 
atamente quando egli leggeva non aveva che ventidue 
;li aveva forse già compiuto ma non peranco pubblicata 
duzione dei commenti di Proclo al primo libro di Eucli- 
amo, come sarebbe nostro desiderio, in maggiori parlico- 
rozzi, si è perchè teniamo per certo che troppo breve fu 
Studio nostro, perchè si possa sperare di contarlo fra 
lando col corredo di più maturi studi produsse quei suoi 
i oggidì riempiono di ammirazione gli studiosi di cose 

lesto medesimo tempo pertanto, cioè circa la metà del 
lo (2) le matematiche erano coltivate in Padova con 

PiDICE, V. 

vin di incidenza che Dcll'aoDo 15S3 morì iu Padovo, come 
pnnaiium Patavinum, ecc. Ulini, MDCLIV, pag. 409), il mate- 

Hack (Mathias Hachus od Haceus), né ho potuto raccogliere 
saggio fra noi o vi fosse venuto per iscopo di studio a dimo- 
npo. 11 chiar. Gustavo Ebestbom di Stoccolma, al quale mi sono 
EÌODÌ, mi comunicò che Mais Hack fu elello nel t539 profes- 
li Copenaghen, dove insegnò te matematiche fino al i545, anno 
3 la Danimarca e partì per Witlembergn dove rimase circa sei 
npo lo si trova a Lòwen. Il suo discepolo Erasbo Loetds as- 

Augustn nel 1555, ma un altro autore contemporaneo Isacco 
;he mori in Italia, come infatti trovammo presso il Tomasini. 

ra che verso la (ine del secolo XVI mori in Padova dopo una lunga 
itemalico, oriundo tedesco, per nome Valehtiho Naiboda, ma non 

mai egli si sia trovato in qualche rapporto collo Studio. La 
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grande fervore anche fuori dello Studio. Infatti ne 
Infiammati fondata in Padova nel 1540 e che si soe 
sappiamo positivamente che Bernardino Trevisan « i 
reni e col Tomitano molto si adoperò a gloria di l 
spiegò con grande acume di ingegno le matematiche < 
scienze matematiche venivano pure coltivate nell 
Eterei (2) fondata pure in Padova intorno all'anno 1£ 
anche in quella degli Animosi che fiorì dal 1573 al 15 
pi abbiamo voluto espressamente segnalare perchè 
riferendosi ad un'epoca nella quale le innumerabili a^ 
lavano in ogni parte d'Italia si dedicavano quasi escli 
cizt filosofici o letterari (4), e perciò appunto quell 
padovane segnano un'epoca nella istoria de* sodalizi e 
Morto il Catena di peste nell'anno 1576 non si f 
mente a coprire la cattedra di matematica, perchè, a 

tragica fine di lui, chiamalo « matemalico insigne * è nari 
« Adi della Nazione Germanica (Artisti) dal J59I at 1614 » < 
nostro Archivio Universitario, e precisamente a car. 3a-36: 
della Biblioteca Comunale di Padova conlrassegnalo B. P. i 
scrissero il Tojusisi {Gymnasium Palavinum^ ecc. Utiui, i 
Illustrium viromm elogiOj ecc. Patavii, apud Douatum Pi 
MDCXXX, pag. Ì81-184) che lo dice « io philosophicis ac n 
Cile primus; » il Pafadopou (HUtoria GymnasH I^tavini^ e 
MDCCXXVI, pag. 252) il quale ne dice « elsi non est, ut 
gytnnasii nostri, est attamen, ut ejusdem cultorem iionorarìu 
et familiares cooptatum asseramus » ed altri. Nel Codice det 
di Padova, contenente il tomo II degli Atti della A'ofione 
pag. 236 fra i libri donali da Errico Nìgel alla Biblioteca 
seguente: « VALEnimi Naibodae Inttìtutiones astronomicat. 
se si tratti di opera a stampa o mss., essendo questo il soli 
di trovarne, 

(i) Saggi scientifici e letterari delVJccademia di Pa 
MDCCLXXXVI, pag. XXVII. 

(2) Op. cit. pag. XXXI. 

(3) Op. cit. pag. XLIX. 

(4) La civiltà del tecolo del rinascimento in Italia. Si 
KBARDT tradotto dal prof. D, Vauosa. Volume I, Firenze, G. G. 
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mo flagello, per più d'un anno rimase chiuso Io Studio : soltanto addi 24 
Maggio 1 577 fu chiamato a succedergli Giuseppe Moletti da Messina, il 
quale deve indubbiamente essere annoverato fra i più illustri insegnanti di 
matematiche nel nostro Sudio. A Padova egli giungeva preceduto da bella 
fama, acquistatasi sia per le opere già pubblicate per le stampe, sia, per 
la stima nella quale era tenuto alla corte del Duca di Mantova dove era 
stato chiamato per attendere alla educazione del giovane Vincenzo 
Gonzaga. 

Dall'elogio che del Moletti fece Antonio Riccoboni suo contempcra* 
neo (1) sappiamo ch'egli insegnò: la geometria di Euclide, la sfera di Gio- 
vanni Sacrobosco, l'ottica, la meccanica, la cosmografia, l'anemografia, 
r idrografia eia geografia: alcuni rotoli che ci rimangono relativi agli 
anni durante i quali Giuseppe Moletti insegnò nello Studio nostro, a tutte 
queste materie permettono d'aggiungere la prospettiva (2). Ma l'opera 
alla quale dovette la sua maggiore riputazione è quella ch'egli compose 
per commissione del pontefice Gregorio XIII, e che pubblicò col titolo: 
« Tabulae Gregorianae moluum octavae sphaerae ac luminarium ad usiina 
Galendarii Ecclesiastici, et ad urbis Romae meridianum supputatae; per 
Josephum Moletum Mathematicas disciplinas in celeberrimo Gymnasio 
Patavino profitentem. In quibus traditur methodus inveniendi veras anni 
tropici magnitudines, compulandi accurate aequinoctiorum tempora, 
atque numerandi Luminarium aequales, et veras coniunctiones, opposi- 
tiones, eclipses. Adiectis sunt libri duo de corrigendo calendario, et de 
usu computi ecclesiastici. i> Per questo lavoro fu egli ricolmo di doni dal 
Pontefice e dalla Repubblica Veneta che inoltre elevò il suo stipendio fino 
a trecento fiorini, retribuzione, a que' tempi, straordinaria per un lettore 
di Matematiche (3). 



(i) Artoinii Riccoboni Orationum volumen secuudum. Patavii. Apud Laureu- 
lium Pasq. MDLXXXXI, car. 41-46. 

(2) É da osservarsi che a questi tempi sotto il nome di prospettiva intende- 
vasi non solo Ja disciplina oggidì con Inlo appellativo designata, ma altresì vi si 
comprendevano quelle dottrine che con proprio nome oggidì si denotano col titolo 
di ottica. L^ottica, come già avvertimmo era stata Ietta separatamente dal Moletti. 

(3) Veggasi pure per la storia della Cattedra il decreto emanato al principio 
deiranno scolastico 1585-84, che regolava le pubbliche dispute e fra queste anche 
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Molti ed illustri discepoli ebbe il Moletti, primo fra i quali queir Aoto- 
□io Magini padovano che tenne poi con tanto onore la cattedra di astrODO* 
mia e matematica nello Studio bolognese. 

Ma, agli occhi nostri, il maggior titolo di $ 
nella stima che di lui ebbe Galileo, e gli manifes 
nerido al giudizio di lui una sua dimostrazione ir 
d'un frusto piramidale (i). Ed il Moletti che neg 
ebbe la ventura somma di poter riconoscere in 
e buono et essercitato Geometra » era degnis 
riposta. Già aveva egli accennato a scuotere 
aristotelico ed in alcuni suoi dialoghi intorno al 
servano manoscritti nella Biblioteca Ambrosiar 
affermato prima di Galileo che e una palla dì l 
d'una di piombo, lasciata venir gifi d'una stessa ; 
con quella di piombo, discendono e trovano la te 
momento di tempo (3). » Se a questo spirito di 
mava sempre il Moletti il suo insegnamento I: 
esso abbia dovuto essere proficuo e come segni i 
ca nella storia della cattedra di matematica pres! 

Abbiamo già notato che carissimo era il 
Serenissima, il quale ben conscio della perdita fi 

quelle di matcQialica, per le quali tullavia è provvi 
proponat el espoiiat. » Gfr. Gymnasiutn Patovinum . 
Ulini, ecc. MDCLIV, png. 425-426. 

(I) JHemorie e lellere inedite /inora o disperse d 
illmlraie con annotazioni dal cav- Giawbattista Venti 
G. Vìnccnii e Camp. H.DCCC.XVIII, pag. 7. 

(S) Ih questa Biblioteca si conservano manoscrilti 
I. Discorso ia onore, ecc. (P. Ii5. Sop.). — 2. Vari 
Slip.). — 3. Sopra le matematiche e materie aiialogi 
tere dtte detle ombre dei gnomoni e delle tavole di T 
5. FaciI modo di tirar linee parallele alle vedute, inisiii 
(A. 7^. Inf. N. 5^. — 6. Operum malhematicorum l 
7. De malhematicis DiscipliDÌs (D. 4S2. Itif.). — 8. T 
moluum suppntatae (D. i51. hif,). 

(3) Op. cit. pag. 8. 
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vivi nel Gennaio 1588, anziché correre pericolo di sostituirgli un soggetto 
che non ne fosse degno continuatore, preferi tenere vacante per oltre 
quattro anni la cattedra. Né di ciò ci dorremo, poiché di tal maniera si 
rese possibile la condotta di Galileo, il cui insegnamento, durato per ben 
diciotto anni, come, con ogni particolare esporremo in altra occasione, 
rappresenta il periodo più glorioso della scuola matematica padovana dalle 
sue origini fino ai nostri giorni. 



-- :';^ M^^ 
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APPENDICE 



I. 

Laurea di Aimerico polacco. 

Biblioteca DELLA R.UnivERsiTÀ di Padova. — Volume mss, contrassegnalo: Mss, 1676. 

ÀDno Domini Mitlesìmo trecentesimo septimo. Jndìct. Y. die XXIII 
. „ . . Àprilis in Majori Ecclesìa Paduana. Praesentibus RR. Viris Dominis Tha- 

ilDs Domini '■ * 

ìi de Polonia deo de Cesena et Licbanore de Padua Decretorum Ooctoribus. Magistro 
Jacobo de Padoa Praeposito CoUegìj Àrtistarum, Necnon Magistris Petro 
de Abbano, et Mondino de Civitate Àustriae docloribus Phisicae; Pace, 
et Odoardo Doctoribus Loycae, Yivaroto Àbidano, et alìjs pluribus Gra- 
maticae Doctoribus, et Domino Guilielmo Àrchip.'" Plebis Sanctae Mariae 
de Sarmaza, Magistro Bartbolomaeo q. Federici a Lectìs de Verona Nota- 
rlo, Jambono de Osa. 

Quia dignum, et rationabile fore dignoscìtur, et Studiorum labor 
meretur, ut hijs qui a suis quasi cunabulis vitam si* — jj"-;"!;-;- -i-j — 
scholastìcis, quasque scientiae praedotavit nobilìtas 
bita trìbuantur, ac post palmam laborìs emeriti d 
bonore Magislerii decorentur, ut sic pura et optata 
dentes bene agendi exempla posteris tribuant, et se 
rendus Vir Dominus Guffredus de Laude Canonici 
neralis Yen. in Xpto Palris Domini Pagani Dei gì 
hac consideratione permotus Providum Yirum Doi 
mericum Filium q. Domini Symonis de Polonia, qi 
gister Mondìnus de Civitate Àustriae Phisicus, Docl 



cum alijs Artium Doctoribus praedicto 
edìcinalìbus examinandum ad Doctoratus 
s vita, moribus, scienlia, et virtute prae- 

Doctorum Arlium CoUegio ad hoc more 
lem privatam iti Medicinalibus primo et 
ictorum Magistrorum Artium ao Schola- 
titudo convenerat, de ipsorum Doctorum 
, sicut debuit, iuxta consuetudinem et mo- 

quia in utraque examinatioue tam in le- 
;cientia Medìcinae dignus et sufiìciens ad 
is, et Doctorum ac Magistrorum omnium 
Idem Domìnus Vie. diligenti deliberatione 

hoc prout moris est praedictorum Docto- 
lonsilio Dei Nomine invocato, ipsum Ma- 
m et dignum ad doctoratus officium in 
determinans, eidem tanquam benemerito, 
parte legendt seii regendi et docendt de 
rie in Padua et ubìque locorum tam ultra 
lia Medicinae licentìam plenam concessit 
rei testimonium etc. 
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IL 



Condotta di Biagio Pelacani. 



Archivio Notarile di Padova. — Volume mss. contrassegnalo « Armadio I, Fila G, 
Casella Y. » Protocollo del notaio Zilio Calvi anni 1359-1388, intilolato sul dorso: 
Liber p.» lustrumentoruro Zilil de Calvis Not. i359 usq. 1388, car. 130 recto. 



Mccclxxxiiij. Indicione septima die Veneris. xx maìj. Padue in can- 
cellaria Mag.ci et potentis domini : domini Francisci de Carraria Padue et 
presentibus honorabilibus et prudentibus Viris domino Jacobo turchetto 
quondam sr. Àntonii turchetti notarij de contracta sancii Joannis a navi- 
bus abintra legum doctore Francisco Turchetto ejus fratre de contracta 
praedicta et sr. Nicoletto quondam S. petri de Alexio de contracta puchi 
pedosi et Baptista not. q. Sansonìs de contracta Sancii Augustini Te- 
stibus ad infrascrìpta habitis et aliis Mgr. Blasius pelacane de parma 
quondam (sic) Àrtium doctor promisit solemniter et ex certa scientia 
honorabili et sapienti Viro domino Ant^ de Ceochis legum doctori ipsius 
mag. domini vic.^ generali recipienti nomine et vice ipsius Mag. domini ve- 
nire paduam habitatum, et ibi esse in Calendis mensis septembris prox. 
futuri et abinde a principio studij videlicet festo sancii Luce usque ad 
quatuor annos prox. futures tunc legere publice philosophiam, et Astro- 
logiam horis debitis et consuetis in studio pad nano in lectura Artium ipsa- 
rum perseverando continue et hoc in pena ducatorum ducentorum auri. 
Qui dominus vicarius dei nomine promisit eidem magistro Biasio, quod 
ipse mag."^ dominus prò ipsius lectura laboris mercede, et salario suo an- 
nuatim dabit et dari facìet libr. trecentas parvorum illìs temporibus, qui- 
bus alii doctores salarium suum recipiunt. 



Voi. IX. 9 
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m. 



Rmmdotta di Biagio Pelacani. 



Archivio Universitario di Padova. — Volume mss. contrassegnato : Mss. 'l. 305. 



Sapientes CoQsilii 



nilxtorum n." 47 
ad car. 443. i." 



1407. Die xij Septembris. In Rogatis 

Quod scribatur, et mandetur Potestati, et Gapitaneo Paduae in hac 
forma Die xiij. Septembris. capta. 

Quia informati fuimus, quod quantitas ducatorum trium millium (1) 
concessa posse expendi nullo modo est suffìciens ad ponendum Studium 
Paduae bene in ordine, quia Doctores famosi capiunt quasi dictam 
quantitatem, et ob hoc necesse est expendere plures denaros, quia sunt 
etiam omnino necessarij multi alij Doctores ultra illos famosos. 



(1) A propesilo di questa somma di 3000 ducati chiediamo il permesso di 
entrare in alcuni particolari. Nel privilegio ducale relativo alla dedizione di Padova 
alla {Repubblica Veneta erasi stipulato «e quod studium et ars lane et quodlibet 
alittd bouum minìsterium civitatis Padue... maouteneantur secundum eorum privilegia 
statola et consuetudines. » Al che aveva soggiunto la Signorìa « quod contenti era- 
mus faccre omnia que debita et convenieulia sunt prò amplificutione studij et 
artium predictarum. d Ed infatti una farH del i7 Aprile t406 statuisce: « Quia 
secundum formam promissionum nostrarum factarum Communitati nostrae, el civi- 
bus Paduae nos tenemur tenere studium Paduanum in culmine, et secundum rela- 
cionem Nobilis Viri Ser Zachariae Tervìsano militìs capitane! dtctae terrae, una de 
rebus principalioribus, quas lacere possimus prò amplificatione dicti Studij, est 
quod ipsum Studium sit in culmine, et quod ibi sint Doctores valcntes, et bene 
famosi, quìa habeutibus nobis tales Doctores infiniti scholares ad illos concurrent. 
Vadit pars quod CoUegium Dominorum Cousiliarorum, f:apìtum et sapienlum Consì- 
lii habeat lìbertatem providendi per ìllas vìas utiles et bonos modos, qui suae 
sapìentiae videbuntur, quod habeanlur tdt valcntes, et sufficientes Doctores in quali- 
bel facultate quod videbuntur necessarij prò inviamento et amplificatione studij 
antedictì, quìa ut est dictum, illa Civilas valde multiplicabit, ci introitus nostri 
augebuntur possendo providerc diclis Docloribus, et cuilibet eorum de suis salarijs 
annuatim de introitibus deinde, sicut conveniens dicto Collegio apparebil. » Se- 
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Cum nostfia Consiliis Rogatorum, et addltione Vobis scribìmus et 

mandamus quatenus infraacripta in quantum ad vos spectant, debeatis 

observare et facere observari, quia sic caplum est in di«tts nostris Coaai- 

liis; Videlìcet. 

Quod infrascripti Doctores conduci, et accìpi debeant, ac iute 
tur esse conducti prò anno futuro cum quantitate pecuniae Infra: 
prò quolibet deputata, ^t si alìquis ipsorum non veniret, vel casa 
defficeret, debeant conduci de alijs Doclorìbua famosis in simili 
loco ipsorum deficientium. Doctores autem alij, qui sunt conduci 
prò hoc anno futuro remaneant, et conducti esse iateUigantur, t 

nonché in dnla 23 Maggio dello stesso anno veniva presa in Collegio uu 
del seguente tenore : « Sumus contenti et placet nobis, quod (eoeatur 
Studiiim in Padua [iro bono, ci utilìtate dictae communitatis, sed quia sum 
dice informati, quod quondam Dominus Fraaciscus de Carrara non solvei 
fncìebal expensas dicti Studìj, sed Communis et Cives Padnae, quia Cives 
recipiunl de dicto Studio maximam, ymo quasi totam utilitalem, nostro I 
videtnr justuni, et ratìonabìle non habere dictam expensam. ISihilominus, ut 
et guslent de bora iu horam nostrani benignìtatem, sumus conienti de gì 
ad beneplacituoi nostrum prò expensis dicti Studij contribuere de introìtil 
stris Paduae annuatim ditcatos mille quìogentos, contrihuenlibus dieta d' 
Communi et Civibus, alijs ducatis mille qutngentis prò dieta expensa, Et si 
quanlitas pecuniae forel necessaria prò dicto facto, dicti Cives pnssiat ex 
quantum plus ipsis placebit de sua propria pecunia, quia nobis videlur, < 
conlributione praedicta habent, et debent merito contentari. a Ai millecinc 
ducati qai menzionati, si aggiungevano altri millecinquecento per la pari 
In Pregadi addi 31 Marzo 1407 che è del tenore seguente: « Quod prò anni 
apud quantitatem alias limitalam de inlroitibus Paduae distribuì et di: 
debeaol ducati Millequingenli in aniedictis famosis Doctoribus forensibus 
faculiatum in quibus maiorem neeessitatem patilur Sludium Antediclum, £t 
tur Recloribus nostrìs Paduae, quod quanto prestius esse polerìl, habendo 
consilium super hoc, debeant procurare, et dare operam cum efféctu, qa 
Doctores famosi forenses habeanlur ad nostram lecturam prò anno futuro, ' 
limìtatione salarij, quae uniculque dictorum Doctorum videbìtur conven 
rationabilis, significando nobis dìstincte Doctores quos elegerìnt et limitatio 
tansationem, quam unicuique eorum fccerint, ut simus de illa informati, ai 
eis scribant. » Come risulta poi dal presente documento la somma dei 300 
rappresentante il contributo del Governo alle spese dello Studio fu portata t 
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cum salario eìs deputato, et prò hoc anno non debeat dimìnni, Dee deCrahi 
ei8 salarium suum et si summa ascenderet ultra ducatos quatuor mille, 
illud plus expendatur solummodo prò hoc anno futuro, quo elapso volu- 
mus quod plus expendatur prò dicto Studio quam ducatos quatuor mille 
in anno ulto modo sine licentia nostra et nostri Consilii Rogatorum, et 
additione. 

Doctores famosi, de quibus supra fìt mentio sunt infrascripti. 

Dominus Benedictus de Piombino habere debet ducatos sexcentos. 
Conducti Dominus Franciscus de Zabarellis ducatos trecentos. 

Magister Jacobus de Furlivio ducatos sexcentos. 

Magister Blasius de Parma ducatos ducentos quindecim. 

Conducendi 

Dominus Raphael Fulgosius vel alius similis, ducatos quingentos, et 
experiatur si cum pauciori salario haberi poterit. 

Magister Daniel de Sancta Sophia ducatos ducentos. 

Magister Gaspar de Pergamo in Retoricis et Moralibus ducatos cen- 
tum viginti. 

Dominus Hendricus de Alano ducatos centum. 

Nomina vero et salaria aliorum Doctorum sunt ordinate notata in 
Padua, ita quod non est necessarie ipsa exprimere seriose. 



4000 e si manteone, eoa qualche eccezione io causa di condotta di qualche famoso 
lettore, in questa misura fino alKanno i46i nel quale furono tassate mensualmente 
le Camere di Bergamo, Treviso e Verona per soccorso alla Cassa dello Studio. Nel 
1480 furono sollevate da tale aggravio le due Camere di Bergamo e di Verona e 
finalmente nell'anno 4495 furono applicate ai bisogni dello Studio le rendite di 
certi dazii, ma qui facciamo punto a questo proposito, poiché a troppo lunga 
digressione ci obbligherebbe l'entrare in particolari a tale riguardo. 



IV. 
Licenziamento di Biagio Pelacani. 



AicHivio DI Stato ih Vbkezia. — Deliberazioni Alisle (Secreta) Senato, Anni 141 I-i 413. 
Voi. XLIX. Car. 60 recto. 

Capta 

MCCGCXJ die XV mensis Oclobris • 

Quìa potestas Doster Padue noviter oobìs scripsit per eius literas 
. . quod domÌDUs Tadeus de Vicomercato doctor et legens in Padua io Jure 
canonico dod habet aliquem coDcurrentem in studio et signìQcat quod 
multi sunt audientes scholares prelati et alij nobiles cum multis famìliis, 
quod redundat ad utilem et comodum terre nostre. Et propterea bonum 
esset quod haberet aliquem coocurrentem cui possint dari dieta de causa 
ducati centum vigìntì et non ultra. Et hac de causa venerint ad nostrum 
dominium vicerector scholarium ultramontanorum et duo alii scolares 
prò parte Unìversìtatìs scolariura ad supplicandum hoc. Et nostre ioten- 
tioois sit non transire summam pecunie et expense limitate, f. providere 
per modum, quo illam non augebimus et sequetur desiderium potestatis 
et studentium. Videlicet quod Magìster Blaxìus da parma legens II phìlo- 
sophiam, qui propter condicionem suam et modos quos tenet habet alì- 
quos paucos audìentes scolares, et qui habet ducatos ducentos viginti de 
provisione cassetur ut possit opportune provideri. Vadit pars quod scri- 
batur Potestati nostro Padue quantus honesto modo debeat cassare 
magìstrum Blaxium de parma, et quod placet nobis quod debeat accipere 
dominum prosdocimum conte cìvem nostrum paduanum qui propter 
probitatem suam erit acceptus scolaribus prò concurrente domini Tadei 
de vicomercato, cui domino prosdocimo dare debeat ducatos centum 
YÌgintì de salario, ut ibi habeamus doctores concurreotes in simili facul- 
tate, et speciali jure canonico que est principalis facultas studii. 

Preterea quia ibi est magister Paulus de Venetiis legens, qui non 
habet aliquem concurrentem ad illam facultatem, ut studium reducatur 
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ia meliori ordine. Vadit pars quia adhuc restabit de suiuma predicte 

pecunie, que dabatur magistro Biasio, quod assumatur ad ipsam lecturam 

magister Àntonius de Urbino qui erit concurrens raagistrum Paulum, et 

debeat sibi dari ducati sexaginta de pensione de summa pecunie 

supradicte. 

de parte 76 

de non 6 

non svnceri ... 2 
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V. 

Dwieto ai Patrizii Veneti di leggere nello Studio. 



Architio di Stato in Verezu. — Codice mss. membranaceo ioUtolato sul dorso: 
SENATO I. R.' 7 TERRA U73-Ì477, car. 169 verso. 



Die XXV Junij (1477) 

Multa committuDtur in Cymoasio nostro Patavino, que Indìgeni non 
solum reprehensione, sed etiam emendatione et correctìone. Et sì diu- 
tius fuerint aut negleta aut tolerata, ex studio litterarum 
Jmprobitatìs et reprehensibilium morum desereturque land 
et discere cupientibus cum magna Infamia et damno, tam 
privato. Providendum est igitur, et amputandie (sic) Vie i 
Errores hujusmodi proveniunt. Et primo statuatur et captu 

Quod nemo nobilis, aut alius civis venetus noster, 
civis doctor aut scolaris, (sic) se Impedire de estero possit 
tica alicujus lecture, rectoratus sive uiicujus electoris, aut 
pertinentis quecumque illa fuerint magna aut parva. Neq 
resse ballotationi vel Consilio, non secus atque vel non e 
sive scolares, vel ab padua ionge abessent, sub poena 
padue per unum annum, et prò quacumque vice qua 
et libras CC. que per Rectores exigantur et mittantur 
nostrum. Et teneantur reclores nostri, sub debito sacr 
contrafactoribus et repertos punire. 

Nemo nobilis noster possit eligi in Gymnasio predi( 
Atiquara cum salario, sub pena Elecloribus ducatorum C. 
ctio hujusmodi nuUius sit valoris. Neque confirmari possit 1 
eadem pena. Et ad hanc conditionem sint nobiles nost 
presenti lecturam cum salario. Qui finito rotulo hujus ann 
neant ornai salario, nullis obstantibus litteris, quas quocu 



arìum tam faujus Consilii quam dominij, aut Collegij, que virtute 
B decretis prò revocatis habeantur. 
.... 137 
.... 4 
eri. . . 5 
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VI. 

Ricondotta di Benedetto Triaca. 



ABcmvio DI Stato ih Verezia. — Codice membranaceo intitolato sui dorso: SENATO 
[ — R.° 16. TERRA 1508-9. Car. 29 redo. 

tns lHoc«nico 

I de HoViDo Cum Jn proxima confectìone Rotali Àrtistarum baltotatio lectìonis 

onieiioa eqoes Mathematicae et Astrologiae; suspensa fuerit per Rectores nostros 
^^""ca Ho P^duae, eo quod nulius sufficens, et peritus illìus artis reperiebatur, 
ASDos eqae« sCrìpserunt dìcti Rectores Dominio nostro 0. Beaedictutn Tyriaca Virum 

prìoiis prestantem: qui alias legit dictatn [ectionem, ipsis declaravisse, quod 

[>cenico eqnes ^ ^ ^ 

T Pirmte. libenter Rediret ad lectionem suam quando ad stipendium suum; quod 
erat florenorum sexaginta sex per Domlnium nostrum aliqua fìeret addì- 
tio, sìculi sìbi elapso tempore promissura fuerat. Quamobrem cum orna- 
mento, et utilìtati Jtlius Gymnasit conveoiat habere Jn Jlla lectura Vi- 
rum prestantem, et excellentem doctrinae et Peritiae Cujus prefatus 
Dominus Benedictus Tbyrìaca. 

Vadit pars, quod suprascriptus D. Benedictus Thiriaca: Gonduc 
ad lecturam predictam Mathematicae, et astrologiae cum stipendio fi 
norum septuaginta io anno, et ratione anni, ut Jtli lecturae provisur 
de Viro sufficienti et perito. 
De parte. ... 128 
De non .... 7 
Non synceri . . 1 

Facte fueruDt litterae Rectoribus Paduac 
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vn. 



Sulla Nomina di Girolamo Cardano a Rettore Artista, 



Che Girolamo Cardano sia stato realmente Rettore della Università 
degli Artisti nello Studio di Padova, sembrerebbe invero non potersi 
revocare in dubbio. Egli stesso infatti nella sua autobiografia scrive: 
<L Volgendo al suo termine Tanno ventiquattresimo fui prescelto a Rettore 
di quell'Università (1). d II Facciolati lo conferma riportando la data della 
avvenuta nomina e MDXXV pridie non. sextil. :d ed aggiungendo il fatto 
risultargli e: Ex litler. Due. (2) d Sta però il fatto che le più diligenti ricer- 
che istituite in ogni categoria di documenti riferibilmente alla data suac- 
cennata neirArchivio di Stato in Venezia e nell'Archivio Universitario di 
Padova non condussero ad alcun positivo risultato. Singolare invero che 
tante cose riferibili a questo strano uomo siano rimaste avvolte nel miste- 
ro. — II fatto stesso della laurea in medicina da lui conseguita nello Studio 
di Padova è ben lungi dal riuscire confermato nei suoi particolari. Nella 
sua autobiografia egli racconta una strana storia sulla votazione che 
accompagnò l'esame di laurea (3) : in altra sua opera (4) scrive che a 
motivo dei maltrattamenti del padre essendo ritenuto spurio gli toccaro- 
no molte disavventure e fra le altre <r cum lauream (quae mihi iure debe- 
batur) bis iniuste denegaverit, vixque (pertinacia praetoris) ultimo conces- 
sit. D Lo Sprengel (5) accetta quest'ultima narrazione, della quale però 

(i) Viiix di Girolamo Caodano milanese filosofo medico e letterato, ecc. 
Milano. Dalla tip. di G. B. Sonzogno, M.DCCG.XXI, pag. 16. 

(2) Fasti Gymnasii Patavini Jacobi Facciolati opera collecti ab anno MDXVil. 
quo restilulae scholae sunt ad MDCGLVI. Pataviì, Typis Seminari!, MDGGLVII, 

pag, 206. 

(3) Op. cit. 

(4) HiEROifmi Gardani, ecc. De SapientiOj ecc. De Consolaiionej ecc. Aure- 
liopolì, M.DG.XXIV, pag. 417. 

(5) Storia prammatica della medicina di Gurzio Sprengel, ecc. Voi. 3. Fi- 
renze, Tip. della Speranza, i841, pag. 42. 
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non si trova conferma nell'Archivio Universitario. Ma veggasi stranezza 

del casol Net codice deirantico Archivio Universitario intitolato: < Sacri 

Collegi] dominor. Artistarum et medicorura 1523 9bris usq: 1527 17 

7bris. Cancell. Aloysius Scuinus i> a car. 45 verso in data Martedì 18 

Luglio 1525 in Ecclesia Sancii Urbani, è notato il tentamen in artibus del 

Rettore Alphonsus Tafurius ex Latio, ed a car. 46 recto in data di Venerdì 

21 Luglio 1525 in Aula Episcopali il suo examen in 

recto in data di Sabbato 8 Maggio 1527 in Ecclesia Sa 

il tentamen in artibus et medicina del Rettore col noi 

car. 92 recto rexamen in artibits et medicina del Retti 

in bianco rilevandosi però da car. 93 recto che il nome 

mua Montaltus. Ora Alfonso Tafuri e Girolamo Monta 

il predecessore ed il successore di Girolamo Carda 

Rettore. Il quale Cardano, come egli stesso racconta, 

dell'anno nel quale era Rettore, cioè nel 1526. Infatti i 

car. 69 recto in data di Venerdì 6 Luglio 1526 in Eccl 

trovasi il tentamen in medicina del Rettore col non 

carte 69 verso in data dì Martedì 10 Luglio 1526 in Au 

men in medicina dello stesso Rettore sempre col nom 

che da altri elementi del volume sia dato di rilevarlo. 

mente probabile che questi due documenti si riferì 

Cardano. Ad ogni modo giova notare che essi non pres 

traccia delle irregolarità di votazione >narrate da lui 

la opposizione a lui fatta sarà derivata dal rifiuto della 1 

quale come Rettore aveva diritto, rifiuto che spesso si 

luogo a frequenti litigiì. 
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vm. 

Predecessori di Galileo nello Studio di Padova 

durante il secolo decimosesto. 



Archivio Universitario di Padova. — Volume mss. contrassegnato: e. Stipendii dei 
Professori, Mancanze, Rotoli per T Università Artista d509-1644. R. M. (1). 

Bollettario Artisti. 1509 
Car. 1 , verso, lin. 22-23 : 

Ad LecU Astronomiae et Mathematicae 
Exc. D. Benedictus Trinca fior. 70. 



N. B. Qui v'ha una lacuna dovuta alV essersi tenuta chiusa la Univer- 
sità durante la guerra suscitata contro la Serenissima dalla Lega di Cam- 
brai ed in parte dal non essersi provveduto immediatamente alla cattedra 



(1) Le lettere R. M. contenute nel titolo del mss. significano « Raccolta 
Minato » ed a questo proposito non sarà fuori di luogo una breve informazione* 

Giuseppe Maria Minato nel i737 eletto Cancelliere degli Artisti, per volere 
dell'Università Artista e dei Riformatori dello Studio, tolse dalla casa del suo prede- 
cessore (Arsego) le carte da esso raccolte, e sotto la direzione del Marchese Gio- 
vanni PoLENi, Professore nello Studio, le acconciò in 37 volumi. Il Magistrato con 
lettere 10 Settembre 1740 e 18 Maggio 1741 lo incaricò in seguito di scegliere, 
trascrivere e raccogliere dalle pubbliche cancellerie e dagli archivii privati quante 
memorie e notizie fossero per giovare al Facciolati, nominato storiografo delFUni- 
\ersità. La nuova collezione con quella del 1737 fu per comando dei Riformatori 
nel 1755 legata in novantasei tomi e collocata neirarchivio artista, per cui fu poi 
distinta col nome di Mti degli Jrtistij nome improprio perchè essa costituisce un 
materiale storico per lo Studio in generale, e non soltanto per quella Università. 
Per notizie più particolareggiate in proposito veggasi: DeWÀrchivio antico dello 
Studio di Padova. Informazione del dott. Pietropaolo Martinati. Padova, coi tipi 
del Seminario, 184:2. pag. 8-10. 
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in questione qwmdo venne riaperto lo Studio. Veggasi infatti la parte 
presa In Pregadi addi 15 Settembre 1517 e la relativa Ducale. 



Bollettario Artisti. 1519 
Car. 21, recto, lin, 1-2: 

Ad Astronomiam 

Balthasar Sanosarmus Polonus fior. 40. 



Bollettario Artisti. 1520 
Car. 27, recto, lin. 1-2: 

Ad Lecturam Astronomiae 
Balthasar Polonus fior. 40. 



Bollettario Artisti. 1521 
Car. 35, recto, lin. 18-22: 

Ad Astronomiam 
Phedericus Delphinus Venetus fior. 40. 

ulf 9bris 
noviter confirmatus et dep.~ ad Lect Astronomiae et Mathematicae 
fior. 60. 



Bollettario Artisti. 1522 
Car. 42, verso, lin. 27-28: 

Ad Lect Astronomiae et Mathematicae 
Phedericus Delphinus Venetus fior 60. 



Bollettario Artisti. 1523 
Car. 49, recto, fin. 4-5: 

Astronomia e Matematica 
Phederico Delphino Veneto con fior. 60. 
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Bollettario Artisti. 1524 
Car. 52, verso, lin 23-24; 

Astronomia e Matematica 
liederico Delphino Veneto eoo Sor. 60. 



ano Artisti. 1525 
t, verso, liD. 26-27 : 

Astronomia e Matematica 
federico Delphino Veneto eoo fior. 60. 



mo Artisti. 1526 

La lettura di Astronomia e Matematica non è menzionata, ma 
ppwre l'avvertenza « Locus vacat » perciò probabilmente la la- 
attribuirsi ad una dimenticanza dell'amanuense. 



irio Artisti. 1527 
[, verso, lin, 18-19: 

Astronomia e Matematica 
ìderico Delfino Veneto con fior. 60. 



ino Artisti. 1528. 
S, verso, lin. 13-14: 

Astronomia e Matem.' 
aderico Dolfìoo {sic) Veneto con fior. 60 p. tutto 8bre. 



irio Artisti. 1529 
', verso, Un. 20-21 ; 

Astronomia e Matematica 
ìderico Delfino con fior. 60. 



7S 



Bollettario Artisti. 1530 
Car. 80, verso, lin. 23-24 : 

Astronomia e Matematica 
Federico Delfino con fior. 60. 



Bollettario Artisti. 1531 
Car. 86, verso, lio. 30-31 : 

Astronomia e Matematica 
Federico Dolfin (sic) con fior. 60. 



Bollettario Aj-tisti. 1532 
Car. 102, verso, Un. 27-28: 

Astronomia 
Federico Dolfin con fior. 100. 



Bollettario Artisti. 1533 
Car. 112, verso, lin. 22-23: 

Astronomia 
Federico Delfino Pad."" con fior. 100. 



Bollettario Artisti. 1534 
Car. 120, verso, lin. 19-20: 

Astronomia 
Federico Delfino Pad."" con fior. 100. 

Bollettario Artisti. 1535 
Car. 126, verso, lin, 30-31 : 

Astronomia (1) 
Federico Dolfin Pad." con fior. 100. 



(1) Notiamo per debito di crooisti che in una copia del Bollettario p< 
qtKst'anno, cooteouta nel medesimo volume la cattedra trovasi iotitolata (car. ii 
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Bollettario Artisti. 1536 
Car. 134, verso, 1ÌD. 22-23; 

Astronomia 
Federico Dolfin Pad." f. 100. 

Nota. Manca il Bollettario per l'anno i537. 

Bollettario Artisti. 1538 
Car. 138, verso, lin. 15-16: 

Astronomia 
Federico Dolfln Pad.-' 1. 100. 



Bollettario Artisti. 1539 
Caf. 140, verso, lin. 25-26: 

Astronomia 
Federico Dolfin Pad." f. 100. 



Bollettario Artisti. 1640 (1) 
Car. 144, verso, lin. 19-20: 

Astronomia 
Federico Dolfin Pad." 1. 100. 

Bollettario Artisti. 1541 (2) 
Car. 152, verso, lin. 16-17 : 

Astronomia 
Federico Delfino Pad.'" f. 100. 

verso, liD. 22) Jd attmlogiamj e che io una appentatura registrata a car. 96 del 
volume medesimo il Delfino è ehiamato < la Ex. d. federico delpÌDO astrologo. » 

(1) In una copia del BolUUario per quest'anno contcnula nello stesso volume 
la cattedra trovasi intitolata: Ad astrologiam (car. 146 verso, lin. 14). 

(2) Nel medesimo volume si ha una copia del Boltetlario per quesl'aoDO, nella 
quale in luogo del titolo « Astronomia » si legge (car. 154, verso, lin, 16): Ji 
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Bollettario Artisti. 1542 
Car. 158, verso, Iìd. 16-17: 

Astronomia 
Federico DolEno Pad."» f. 100 15 ibre 120. 



Bollettario Artisti. 1543 
Car. 162, verso, lìu. 24-25: 

Astronomia 
Federico Dolfin Pad."" f. 120. 



Bollettario Artisti. 1544 
Car. 164, verso, lin. 21-22: 

Astronomia 
Federico Dolfino Pad."" f. 120. 



Bollettario Artisti. 1545 
Car. 172, verso, lin. 23-24; 

Astronomia 
Federico Dolfino con f. 120. 



Bollettario Artisti. 1546 
Car. 176, verso, lin. 13-14: 

Astronomia 
Federico Dolfino Pad.™ f. 120 sin 7 Feb.° in cui mori. 



Nota. Mancano i Bollettarii per gli anni 1547 e 1548. 

Jitrologiam. — AggiuDginmo qui che le tre copie, alle quali si rireriscoiio la 
presente nota e le due precedenti sodo di pugno di GiovAnni Autonio Barbaza. 
bidello generale dell'Università Artista come si rileva da altro documento contenute 
in questo stesso volume e da lui firmato. 

VoL IX. Il 
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Bollettario Artisti. 1549 (1) 
Cart. 180, verso, Un. 17-18 : 

Astronomia 
Rev, M.* Piero Catliena con f. 60. 



Bollettario Artisti. 1550 
Cart. 186, verso, Un. 34-35: 

R. M."* Piero Cathena dep, alla Leti, di Astronomia. Fior. n. 60. 



BoUettario Artisti. 1551 
Gar. 192, verso, Un. 23-24: 

Astronomia 
Rev, D.° Pietro Catena f. 80. 



Bollettario Artisti. 1552 
Car. 198, verso. Un. 21-22: 

Astronomia 
Pietro Catena f. 80 L. 400. 



BoUettario Artisti. 1553 
Car. 206, verso. Un. 16-17: 

Astronomia 
Piero Catena f. 80. 



BoUettario Artisti. 1554 
Car. 210, verso, Un. 36: 

R."* M."* Pietro Catthena dep. aUa Lett. di Astron. Fior. n. 80. 

« 

(1) In UD rapporto del bidello intorno aU'epoca neUa quale i variì insegnanti 
diedero principio alle lezioni nell'anno 15493 rapporto contenuto in questo medesi- 
mo volume, il Catena è chiamato (car. 183 recto j lin 13): « Astrologo. » 



Bollettario Artisti. 1555 
C«r. 216, verso, lin. 36-37: 

R." M." Pietro Cattena dep. alla Leti, di Astnmomia, Fior, o." 80. 

Nota, Mancano i Bollettarii per gli anni 1556 e 1557. 

Bollettario Artisti. 1558 
Car. 231, recto, lin. 1-2 : 

Il R." M.' Piero Catteoa dep. alla Leti, de Astronomia. Fior. n.° 8 



Nota. Manca il Bollettario delVanno 1559. 



Bollettario Artisti. 1560 
Car. 284, verso, lin. 18-19: 

Astronomia e Mattematica 
Pietro Cattena à f. 100 all'anno. 



Bollettario Artisti. 1561 
Car. 238, verso, lin. 3: 

Piero Catena àìVAatronomia e Matematica con f. 100. 



Bollettario Artisti. 1562 
Car. 240, verso, lio. 5-6 : 

Matematica et Astronomia 
Pietro Catena con f. 100. 



Bollettario Artisti. 1563 
Car. 242, recto, lin. 18-19: 

R.° D.° Pietro Cathena dep. alla Lett. di Astronom. etmatthematic 
Fior, n." 100. 
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Bollettario Artisti. 1564 
Car. 244, recto, lin. 20-21 : 

R. m/ piero Cadena dep. alla Leti, di Metematica (sic) cod augum. 
di Fior. 20 alli cento eh. pr.* aveva Fior, n."* 120. 



Bollettario Artisti. 4565 
Car. 248, recto, lin. 22-23 : 

MatemcUica over Astronomia 
R.^« Pietro Catena con f. 120. 



Bollettario Artisti. 1566 
Car. 252, recto, lin. 18-19: 

R."* M.** Pietro Cathena deput.** alla LetL di Astronomia, etMathem.^ 
Fior, n." 120. 



Bollettario Artisti. 1567 
Car. 254, recto, lin. 14-15 : 

Matematiche 
Piero Catena! 120. 



Bollettario Artisti. 1568 
Car. 256, recto, lin. 23-24 : 

R."* m."* piero Catena dep.** alla Lett.'' di Astronomia et Matematica. 
Fior, n.** 120. 



Bollettario Artisti. 1569 
Car. 260, recto, lin. 20-21 : 

R. M."" Piero Catthena dep."* alla LettJ' di Astronomia et Mathema- 
tica. Fior, n."* 1 50. 



Nota. Manca il Bollettario délVanno 1 570. 
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Bollettario Artisti, i 571 
Car. 262, recto, lin. 16-17: 

R, D."* Pietro Gattbena dep.* alla Lett di Astronomia^ et Mattem.'' 
Fior, n.' 150. 



Nota. Manca il Bollettario deWanno 1 572. 



Bollettario Artisti. 1573 
Car. 266, recto, lin. 16-17 : 

R. M.** Piero Catthena dep."* alla Lett. di Astronomia Fior. n.° 150. 



Bollettario Artisti. 1574 
Car. 268, recto, lin. 18-19: 

R. D."* Piero Cathena dep. alla Lett.'' di Astronomia. Fior, n.*" 150. 



Bollettario Artisti. 1575 
Car. 272, recto, lin. 29-30: 

R. D.** Pietro Catthena dep.° alla Lett.'' di Astronomia Fior. n. 150. 



Bollettario Artisti. 1576 
Car, 274, recto, lin. 20-21 : 

R."" M."* Pietro Cattena dep.** alla Lett." di Astronomia. Fior, n.** 150. 



Bollettario Artisti. 4577 
Car 276, recto, lin. 3-4 : 

Mattematiche 
Giuseppe MoUetti a fior. 200. 



tarìo Artisti. 1578 
80, recto, lin. 2-3: 
I.' D." Joseppe Molletti dep." alla lett." delle Matematiche. Fior, n." 200. 



lario Artisti. 1579 

82, recto, lin. U-15: 

>: D.° Iseppo Moletti dep." alla lett." de Mattematica. Fior, n." 20O. 



lario Artisti. 1580 

86, verso, Ho. 20-21 : 

K' D.° Jseppo Moletti dep." alla Lett.' de Matthematica. Fior, n." 200. 



Lario Artisti. 1581 

88, verso, lin. 10-11: 

': Tt." Jseppo Moletti dep." alla Lett.' di Matematica. Fior, n." 200. 



tarlo Artisti. 1582 

90, verso, lin. 21-22 : 

'/ G." Gìoseppe Moletti dep." alla Lett.' di Matematica. Fior, n.' 200. 



tarlo Artisti. 1583 
94, verso, lin. 18-19: 

Mattematica 
rluseppe Molletti a fior. 200. 

tarlo Artisti. 1584 

00, verso, lin. 18-20: 

'.' D," Gioseppe Moletti dep.° alla Leti." di Mattem.' con aug." de 

alli 200. che p.' avea. Fior, n." 300. 
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Bollettario Artisti. 1585 
Car. 306, verso, lin, 21-22 : 

Lett di Mattematica 
Giuseppe MoUeti a fior. 300. 



Nota. Mancano i Bollettarii per gli anni 1 586 e 1 587 



Bollettario Artisti. 1588 
Car. 310, verso, lin. 25-26: 

D.' D.* Josepho Moletti dep.° alla Lett:' di Matematica. Fior, n.** 300. 
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IX. 



Argomenti letti dai predecessori di Galileo 

nello Studio di Padova. 



Archivio Universitario di Padova. — Volume intitolato sul dorso: Rotuli Arti- 
starum Pars. Pr. i 520- 1739, 



Riproduciamo, estraendoli dai rotoli, gii argomenti delle letture di 
Matematica fatte dai predecessori di Galileo ; dobbiamo pertanto limitarci 
agli anni 1549, 1568, 4569, 1570, 1571, 1574, 1575, 1579, mancando gli 
altri nella raccolta, oppure non essendo in essi fatta esplìcita menzione 
degli argomenti da trattarsi nelle singole letture. 

Anno 1 549. (car. 20 recto) : 

Ad Astronomiam 
Ex. D. Petrus Cathena Venetus Interpretabitur Septimum elemen- 
torum Euclidis & Canonis astrolabìj. 



Anno 1568. (car. 25 verso): 

Ad Astronomiam 

^ n^ r. . ^ . ^T . ^ Leg. Spheras .... a Sacro busto 

Exc. D. Petrus Catena venetus i ^ . ., _ ,. ,. 

f et p" : Lib" : Euclidis. 



Anno 1569. (car. 27 verso): 

Ad Astronomiam 

^ , ,r i Leg. Spheras J 65. (sic) a Sa- 

Exc. D. Petrus Cathena Venetus < u »^ «Tumt? i.j- * 

f ero busto, e p." Lib. Euchdis. 
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Anno 4570. (car. 29 verso): 

Ad Astronomiam 

„ ^ ^ ^ . ., S Leg. Geographiam Tolomej, 

Exc, D. Petrus Cathena Venetus i ^ m t m 17 ij. 

' et p. L. Euclidis. 



Anno 1571. (car. 31 verso): 

Ad Astronomiam 

C int. pretabit/ p.° Libris Eucli- 
Exc : D. Petrus Cathena Venetus 



( int. pret 
r dis, et 



spheras. 



Anno 1574. (car. 33 verso): 

Ad Astronomiam 

Leg. Spheram quam ipse 
Exc. D. Peetrus (sic) Cathena Venetus ^ composuit, et Euclidis 

Lib." p.» 



Anno 1575. (car. 35 verso): 

Ad Astronomiam 

„ -^ _ ^ , ,, ( Leg. Lib." Euclidis, et Mundi 

Exc. D. Petrus Cathena Venetus ^ « u 

f Spheram. 



Anno 1579. (car. 37 verso): 

Ad Astronomiam 

« 

Exc. D. Joseph. Moletti Mantuan.' ( Leg. Lib." Euclidis. 



Voi. IX. '2 
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Archivio UmvERSiTARio di Padova. — Volume mss. contrassegnato :«• Stipendii dei 
Professori Mancanze, Rotoli per l'Università Artista 1509-1644. R. M. 



Riproduciamo, estraendoli dalle copie dei rotoli contenute in questo 
volume mss., gli argomenti delle letture di Matematica fatte dai predeces- 
sori di Galileo negli anni 1555, 1583, 1584, 1585, 1586. 

Anno 1555. (car. 220 recto): 

Ad Astronomiam 

„ ^ ^ ^ , ,. { legent (sic) tractatum spherae 

Ex D. Petrus Cathena Venetus J \ , • / • i i ; 

i et non- (sic) cas planetarum. 



Anno 1583. (car. 293 verso): 

Ad Astronomiam 

Ex. D. loseph. Moletti Mantuanus - Siculus 



( leget Elementa. 

< Euclidis et 

f. Elementa Optica. 



Anno 1584. (car. 302 recto): 

Ad Astronomiam 

Ex. D. Joseph Moietta (sic) Siculus 



leget Sphaeram Joannis 
de Sacro Busto, et 
elementa Euclidis. 
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Anno 1585. (car. 304 verso): 

Ad Astronomiam 

« , ( leget Lib. Euclidis 

Ex- D. Joseph Moletus Siculus \ ^^ ^^^^^ ^^^^^^ 



Anno 1586. (car. 308 verso): 

Ad Astronomiam 

„ ^ , , , , . ^ Aget de spaerà (aie) et 

Ex"*"* D, Josephus Molettus Siculus l p^^^ ^^^^^ ' ^ 




LA FISIOLOGIA NELL'ARTE 



MEMORIA 



LETTA ALLA f[^. ACCADEMIA DI SCIENZE LETTERE ED Af\TI IN PADOVA 

NELLA TORNATA JO MAGGIO i88o 



dal socio ordinario 



FILIPPO LUSSANA 



Nel cammino lento e faticoso che l'umanità percorre onde arrivare 
all'acquisto delle verità, il più delle volte è il genio intuitivo delle arti 
belle che precede la scienza, e questa non arriva che più tardi, ed an- 
che molto tardi, a spiegare ed illuminare le inspirazioni di quello. Alcuni 
casi fortunati, ma rari, porgono l'ammirabile connubio del genio artistico 
e della penetrazione scientifica, onde emergono quegli individui privi- 
legiati di un fisiologo sommo e insieme celebre cultore di musica in Mueller 
— di un sommo fisiologo e distinto pittore in Bruecke — di un celebre 
medico-fisiologo e squisito poeta in Redi, in Lucrezio, in Dante, 
Fracastoro, Erasmo Darwin. E furono valenti pittori delle proprie pro- 
duzioni scientifiche Scarpa e Rusconi. E fu un classico affratellamento 
dell'arte pittorica e della scienza anatomica, quando le preparazioni di 
Colombo vennero dipinte da Michelangelo (1) e quelle di Della Torre 
da Leonardo da Vinci (2). 

(1) Cordivi - Fita di Michelangelo Bonarotti. — Firenze, 1746. Edizione 2% 
pagina 50. 

(2) Corradi - Dello sludio e deW insegnamento delV Anatomia in Italia nel 
medio evo. — Padova, 1873, pag. 28. 
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Ma generalmente il Genio artistico getta lo sprazzo di sua luce, 
come lampo precursore, sulla via oscura in cui la scientifica ricerca 
progredisce lenta lenta verso la meta della verità. Però la luce delle 
verità scientifiche resta, e non si spegne col lampo dell'artista. 

L'arte greca ci modellò da secoli, nella fronte diritta delle sue 
classiche statue, quelle linee magistrali che vennero poi formulate scien- 
tificamente nelV angolo facciale di Camper. L'Ercole farnese porta la 
caratteristica impronta, che fu poi designata dagli Antropologi nei crani! 
estremamente brachicefali. Gli eroi della tradizionale arte greca rap- 
presentano i più bei tipi di quanto Gratiolet e Broca ora ci descrivono 
per le razze cosi dette frontali dei popoli più inciviliti. 

Il genio dell'arte greca ci lasciò in retaggio il tipo del bello: esso 
lo sentì, lo estrinsecò, lo modellò. 

Intanto anche al di d'oggi conosce forse la scienza le leggi positive 
del bello ?... Malgrado la perfezione ed il progresso degli studii, l'estetica 
rimane alla inspirazione ed al sentimento. 

Tuttavia la Venere greca, la Venere dei Medici, sembra fare un pic- 
colo atto di ribellione contro il senso estetico, perchè ha la gola gros- 
setta. E ciò pare naturalmente un assurdo nella Dea della bellezza. Ep- 
pure non fu che la intuizione d'un fatto fisiologico, inesplicalo allora, 
ma naturale nella Dea della voluttà. Un gentile poeta romano, Catullo, 
in un suo inno epitalamico (1) presagiva alla sposa che all' indomane 
della prima notte coniugale la sua balia le avrebbe trovato più grosso 
il collo: 

NoD illam Dutrix, oriente luce, revisens 
Hesterno coUum poterit circumdare filo. 

Or non sono molti anni che Guyon (2) dimostrava come la gianduia ti- 
roidea si tumefaccia in conseguenza degli sforzi e del parto e proba- 
bilmente anche dei primi atti sessuali. E quel filo, che da Catullo era 

(1) Gàtulu - Carmina quce extant omnia. — Toriùo, ^1820; Garmeo LXIV, 
ver. 377-379. 

(2) F. GxxYom ' Note mr Varrei de la circulation carotid. pendant Veffort pro^ 
longé. — Journal de la Physiologie - Paris, Tom. I, pag. 58. 
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posto ìd mano alla nutrice per misurare se il collo della sposa si fosse 
ingrossato dalla sera alla mattina, quel filo del poeta romano fu ado- 
perato da Forneris di Torino sul proprio collo, allorché, laureando in 
medicina, nelle notti vegliate allo studio, stette raccogliendo i fatti del 
tumefarsi dei lobi tiroidei sotto il crescente bisogno del sonno, onde 
poi ne pubblicava la sua dissertazione (1) inaugurale intorno alla gian- 
duia tiroidea, come organo del sonno, cioè come diverticolo idraulico della 
circolazione sanguigna cerebrale. Io non so se gli scultori greci abbiano 
intuitivamente plasmato questo incidente, dando una gola piuttosto grossa 
al Dio Morfeo: ma ben lo scolpirono nel collo tumidetto della Dea, ap- 
pellata da Lucrezio hominum divumque voluptas (2). 

Alla quale Dea la tradizione mitologica attribuisce anche un altro 
difetto anti-estetico, cioè un po' di loschezza, un po' di strabismo conver- 
gente. Ma un sommo fisiologo ed anche gentile poeta, V Haller, ed ab- 
bastanza devoto per fatti e per dettami, alla Dea sullodata, alla quale 
nella sua classica opera scriveva doversi sacrificare due volte per set- 
timana (3), dava il nome di amatorio al muscolo retto intemo delVocchio, 
la cui prevalente azione combinata con quella del suo compagno deter- 
mina un po' di convergenza dei due occhi, quasi espressione di voluttà, 
attribuita appunto dai poeti erotici allo sguardo di Venere. 

Anche gli altri muscoli dell'occhio ebbero nella scienza un nome 
che significa le diverse emozioni da essi rappresentate nei diversi mo- 
vimenti oculari — superbus, mirator il muscolo retto superiore — humilis 
l'inferiore — indignatorius l'esterno — patheticus l'obliquo supe- 
riore (4). — Ma l'arte, che aveva ravvisato da tempo nell'occhio lo 

(i) A. MoRiGGiA - Anatomia e fisiologia del corpo tiroide. — - Torino, i861, p. 66. 

(2) LucRETii - De rerum naturtu — Libri sex, vers. i. 

(3) jBt^ in septem diebus coire ^ A. Haller - Elementa Physiologice. — Tom. Ylf, 

Sect. in,§u. 

(4) « Les muscles droits de Toeil (et cet usage leur est comman avec les deux 
obliques) servent aussi à rexpression des passions: de là les dénominations suivantes 
imposées par les ancìeos: le droit supérieur scappellai! superbus {mirator^ Haller); le 
droit ihférieur, humilis; le droit exteme ^ indignatorius; le droit inteme j amatorius 
seu bibitorius. » — J. B. Béraud « Manuel de Physiologie deVhomme etc. — Paris, i 853 ; 
pag. 669. 



^1 ; 
I ■ 
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specchio délV anima, aveva anche già improntato nelle statue antiche (1), 
e nelle pitture la espressione dei diversi intimi sentimenti e delle pas- 
sioni, prima della surriferita nomenclatura iSsio-poetica di Haller. Anzi 
egli stesso apprese dall'arte la nomenclatura simbolica, e fisiologicamente 
la attribuì ai muscoli oculari, senza conoscerne le cause e le ragioni 
anatomo-fìsiologiche. Anche al di d'oggi, il filo arcano, che lega le ori- 
gini delle fibre dei nervi oculari ai diversi centri encefalici psichici, può 
dirsi quasi affatto sconosciuto (2); e solamente qualche barlume scientifico 
ne appare dagli studli recenti dei centri cerebrali psico-motori (3). L'arte 
ha già divinato quasi tutto quello che appartiene alle pose, alla mimi- 
ca, alle espressioni del corpo e delle membra e degli occhi: la scienza 
non vi apportò finora quasi veruna luce. 

Non taccio però di una misura positiva che anche la scienza in 
questi ultimi anni ha stabilito per valutare il grado di sensibilità in 
azione, V estesiometro (4). La scienza vuole numeri e linee : generalmente 
ha dello sprezzo per le creazioni della poesia e dell' arte. Laonde ha mi- 
surato il circolo ed il diametro del foro pupillare : e dimostrò abbastanza 
bene che l'ingrandirsi di detto diametro e |di detto circolo segna presso 
a poco i gradi della manifestazione della sensibilità. Il dolore vivo e la 
paura fanno dilatare la pupilla, le emozioni piacevoli la fanno stringere. 
Ma anche questa conquista scientifica era una cosa conosciuta nell'arte : 
un distinto oculista, che è anche cultore dell'arte, scriveva, anni sono, 
quanto segue: <r Seppi d'un sommo tragico, che, a meglio pingere le 
violente passioni d'Amleto, instillavasi fra le pupille un midriatico (5) ]». 

(1) « Recle observavit La Hire oculuin bominis aut animalis, iu summo meta 
attoniti et stupentis; figuut cuim extuberantem ex orbita oculum, et tunc faeillime ex 
eo squilibrio ab aliquo rtciorum determìnatur in partem aliquaro, in quam prospicere 
lubet. In Laocoonte pulchre hanc actioncm veteres statuari! expresserunt. » — A. 
Haller - Noice in H. Boerhaave prcelecliones. — Venetiis, i 751 ; Tom. IV, pag. 99. 

(2) Un elegante § (590) è dedicato dal moderno tisiologo Wierordt alla mi" 
mica degli occhi — Elementi della Fisiologia dell'uomo. — Milano, 1865; pag. 668-669. 

(5) HiTziG - Untersuchungen ueber das Gehim. — Berlin, 4874. 

(4) iM. ScHiFF e P. FoÀ - La pupilla come estesiometro. — L'Imparziale, ot- 
tobre e novembre 4874. 

(5) P. Gràdenigo - La cosmesi delVorgano della vista. — Prelezione; Pa- 
dova, 1873, pag. 9. 
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Tante volte, coi versi divini di Virgilio (i), mi corre al pensiero quello 
sguardo di Didone agonizzante — sguardo che va nuotando nella morte 
e ruotandosi verso il cielo. 

Illa, graves oculos conala allollcrej nirsus 
Deficit: infixum stridit sub pectore vulnus. 
Ter sese attollens cubitoque adiiixa leva\it, 
Ter revoluta loro est; oculisqne erranlibus alto 
Qnaesi\it ccelo lucem, ingcrauilque reperlain. 

E certamente mi tornarono alla memoria questi versi virgiliani, quando 
nello Sperimentale dell'anno scorso lessi di quel segno infallibile di 
morte prossima, che ci viene per la prima volta enunciato e descritto da 
Chiappelli (2) — e che consiste nello spalancarsi delle palpebre e del 
volgersi lo sguardo in alto. Da che dipende questo fenomeno?.... L'autore 
non ha altra risposta a dare chela seguente: a: Si può soltanto azzar* 
dare la congettura che muova dalle influenze pervertite del Gran Simpa- 
tico, allorché gli atti assimilativi hanno subito alterazioni irreparabili: e 
che la condizione fisiologica finale determinante l'apertura palpebrale, sia 
la diminuita o abolita contrattilità dell'orbicolare delle palpebre, od una 
prevalenza d'azione dell'elevatore della palpebra superiore, o l'una e 
r altra condizione unite. ]» 

Confesso di non accettare una tale spiegazione scientifica; ma ri- 
tengo sempre che il fenomeno fu stupendamente descritto dal poeta 
nello sguardo della moribonda Didone. 

Nei succitati versi virgiliani si trova anche una importante nozione 
fisiologica di medicina forense — cioè l'indizio della penetrazione della 
ferita nella cavità toracica, per l'entrare ed uscire dell'aria : ma la frase 
è inimitabile nella sua eleganza: non so tradurla in italiano. 



luiìxum stridii sub pectore vulnus. 



Alla chirurgia operatoria moderna fu donato dagli sperimentatori fisio- 
logi un prezioso soccorso per evitare il dolore delle operazioni, cogli ane- 
stetid. 

(1) Àeneidos - lib. IV, ver. 587-591. 

(2) Lo Sperimentale - 1879, Volume 43, pag. 74. 

Voi. IX. 13 
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Ma Isaia ci parla del calice dello stordimento, bevuto anzi succhiato 
da Gerusalemme, mentr'egli le grida: Risvegliati, risvegliati! (1). Im- 
perocché, secondo l'interprete della Bibbia (2), il Calmet, presso gli Ebrei 
oravi Tuso di propinare ai giustiziati una bevanda assopiente per estin- 
guere il dolore. 

Più esplicitamente Pindaro, nella sua prima ode, ci canta di Macaone 
il quale recide le luride carni di Filottete senza fargli dolore, perchè esso, 
uscito dal bagno, si addormentava (3). 

Probabilmente quelle morti repentine che avvengono per colpi vio- 
lenti traumatici e per gravissime operazioni chirurgiche — descritte già 
sì bene da Ippocrate nel suo libro de articulis — dipendono da arresto 
sincopale del cuore. Ma da tempo immemorabile e nel linguaggio di pres- 
soché tutte le nazioni, si era inteso e convenuto di sintetizzare nel cuore 
gli affetti e la loro influenza sul palpitare e sulPoppressivo abbattimento 
del medesimo. Eppure dovettero passare tanti secoli e tanti prima che i 
fratelli Weber, in questi ultimi tempi (4), ci rivelassero sperimentalmente 
nella sovreccitazione galvanica del nervo Vago e de' suoi rami cardiaci, 
Varresto del cuore. 

Di rincontro, e quasi contemporaneamente ai fratelli Weber, un so- 
vrano fisiologo, il Bernard, con una serie ammirabile di ricerche arriva 
ad isolare la sensibilità e la motricità per mezzo di un formidabile veleno, 
il curaro, il quale paralizza la seconda e lascia integra la prima. E il ce- 
lebre fisiologo si ricorda della immaginosa descrizione che Tasso ci fa 
di quelle persone che per arte magica vennero ridotte alla impotenza di 
ogni movimento colla sensibilità tuttavia integralmente conservata, <r II 
supplizio (egli scrive) che l'immaginazione dei poeti ha inventato, tro- 
vasi prodotto in natura coll'azione del veleno americano... Quando il Tasso 
ci dipinge Clorinda incorporata viva nel maestoso cipresso, almeno le 

(d) Il libro del profeta Isaia. — Gap. LI, ver. i7. 

(2) Calmet - Comnhentaire littéral sur ious les livres de Vancien et du nouveau 
Teslament. — Paris, Ì7H; pag. 370. 

(3) PiNDARi - Pyth. Odes I {Scoliasles ex Dyonisio). — Salmurii, 1 72(); pag. 562. 

(4) Ed. Weber - Archives d'Anatomie generale et de Phtjsiologie. — Paris, 4846; 
pag. 9. 
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lasciò il pianto ed i singhiozzi per lamentarsi e intenerire quelli che la 
fanno soffrire ferendo la sua scorza sensibile > (1). 

E noi ricorderemo che prima di Tasso, erasi concepito dairAlighieri 
un tale supplizio nei dannati per colpe di violenza (2). 

Quelle piante animate, senzienti ma immobih', di Dante e di Tasso, 
rappresentano davvero gli animali curarizzati da Bernard. 

Ma Dante, il grande poeta fisiologo, ha scolpite nel suo poema divino 
molt' altre verità, di cui ora si vanta la scienza moderna : però in Dante 
parlava già la scienza coirarte. Era la luce combinata dell'una e dell'altra : 
non era soltanto il genio poetico che precedesse le ricerche scientifiche. 
Ne trattai in altra mia lettura davanti a questa Accademia (3). Accennerò 
qui solamente ai risultati di Chossat intorno agli effetti deir inanizione (4), 
cioè della sottrazione assoluta dei cibi- e delle bevande, quando più che il 
dolore può il digiuno. La morte avviene in dieci giorni sotto la completa 
privazione suddetta negli animali robusti ed attempati ; ma avviene al 
quarto, quinto, sesto giorno in ragione della minore età. 

Posciachè fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si gettò disteso ai piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'aiuti? 

Quivi mori: e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra '1 quinto di e ì sesto; ond'io mi diedi 

Già cieco a brancolar sopra ciascuno, 
E tre dì li chiamai poiché fùr morti: 
Poscia più che il dolor potè il digiuno (5). 

Negli ultimi giorni per effetto dell' inanizione, suole avvenire V ulcera- 
zione della cornea, quale Dante la intravide in Ugolino cieco al settimo di. 



(1) Bernard - La Science expérimentale. — Paris, 1878; pag. 297. 

(2) U Inferno - Canto XIII. 

(3) Uno schizzo di fisiologia artistica sui movùnenti del dolore. — Rivista dei 
lavori della R. Accademia di Padova; 1874, voi. XXIY, pag. 117. 

(4) Recherches eQtpirimeniales sur Vinanition. — Paris, i843. 

(5) L'Inferno - Canto XXIII, versi 67-76. 
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Intorno alla alimentazione popolare si sta facendo ora dalla scienziata 
Germania la propaganda di un bizzarro programma igienico-fisiologico. 
Intendo dire della setta dei Legumisti, la quale, proscrivendo l'uso delle 
carni dal regime delle popolazioni, intende di combinare un cibo salubre 
naturale coir intento di rendere miti e buoni i costumi (1). Invece del 
programma che ne fu letto nell'anno scorso ad Asburgo, da quel di- 
rettore dello stabilimento cosi detto della Medicina naturale, io legge- 
rovvi alcuni bei versi di Ovidio, dei quali pare siasi fatta la traduzione 
prosaica nella mentovata orazione. 

Il poeta delle Metamorfosi pone in bocca a Pitagora i versi che io 
riferisco tradotti letteralmente dal Bondi (2). 

Ahi! quanto male avvezzasi, e l'umano 
Sangue dispensi a spargere cojui^ 
Che la gola di placido giovenco 
Tronca col ferro, e a' suoi muggiti indura 
Le sorde orecchie; od innocente agnello 
Uccider può, che il puerii vagito 
Belando imita, o degli augelli e polli 
Che di sua man nutrì, nutrirsi ardisce! 
Da queste stragi oh quanto poco manca 
Alla strage deiruom! come da questo 
A delitto maggior breve è il passaggio f 

. . . Guardatevi, o mortali. 
Di profanar con esecrando cibo 
I vostri corpi. Saporite biade 
Sonovi e frutti, che col peso i rami 
Curvano delle piante, e dalle viti 
Uva pendenti. Erbe e legumi avete 
Che dal foco ammollisconsi. Né il latte 
A voi si vieta, né il soave mele 
Che dolce olezza d'odoroso timo. 
Miti alimenti e senza strage e sangue 
Prodigo e ricco somministra il suolo* 

(1) Journal d'Hijgiéne. — Paris, 1879, n, U9. 

(2) Le JUetamorfosi di Ovidio tradotte in versi italiani da CLEMEr^ie Bordi. — 
Venezia, 4807, Tom. Il, pag. 283-284, 262-264. 
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Uso e bisogno è delle sole fiere 
LMogorde fauci satollar di carue. 
Né di tutte però ; d'erba i destrieri, 
D'erba le greggie vivono e gli armenti. 
Quelle soltanto di feroce istinto, 
Le armene tigri, i fier leoni e gli orsi 
Amano, e i lupi sanguinoso cibo. 
Ah qual delitto è mai che Tuom riempia 
Le sue delle altrui viscere, e di corpi 
I corpi impingui, e coli' ingiusta morte 
D'altri animali un animai si pascal 

Malgrado tutte le propagande intuonate dal poeta e dalla setta dei 
Legumisti, io credo che V uomo continuerà a mangiare anche carni, per- 
chè la sua organizzazione dell'apparato digerente e degli istinti cerebrali 
Io fa naturalmente carnivoro. Altre conquiste, altri campi gli sono vera- 
mente additati e preparati dai progressi della scienza e dal genio delle 
arti — Musica, Pittura, Poesia in sodalizio felice colla Scienza. 

La Musica, questa favella degli Angeli, ha inspirato agli uomini di tutti 
i tempi e di tutti i luoghi a modulare le proprie emozioni con toni bassi per 
la mestizia, con toni acuti per la gioia e per l'entusiasmo. Istessamente la 
Pittura, questa immagine dell'anima, ha sentito artisticamente di collocare 
sopra un fondo oscuro e grigio le figure del dolore e di vestirle a bruno. 
Anzi la Poesia diede il manto di colore violetto alla Melanconia (1). 

Or bene ! La scienza fisiologica e fisica ha rivelato che i toni acuti 
constano di vibrazioni brevissime e numerosissime; invece i toni bassi 
da vibrazioni lunghe e rare. E nello stesso tempo le scienze fisiologiche 
8 patologiche riconobbero che sotto il dolore si fanno rari il polso ed 
il respiro, mentre sotto le eccitanti e liete espansioni si accelerano il re- 
spiro ed il palpito del cuore. Anzi, nelle migliaia di fibre nervose, a gradi 
di lunghezza scalare diversa, sulle spire delia chiocciola dell'orecchio 
interno, la fisiologia ha intravveduto il vibrare unisono e la diversa 
percezione dei diversi toni acustici (2). 

(1) PiNDEHONTi - Ode alla Melanconia. — Parnaso italiano; Venezia, 1851 ; Vo- 
lume XII, pag. 27^3. 

(2) Helhuoltz - Tliéorie physiologique de la musiquej fondée $ur Vétude des 
stnsaiions audiiives. — Paris, 1868, pag. 183. 
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Perchè una tale armonia di fibre nervose colle corde del clavicembalo ? 
Perchè quella armonia del flebile canto col lutto visuale ? Perchè i sette 
colori analoghi alle note deìV ottava della gamma musicale? 

Hannovi rapporti matematici fra le vibrazioni sonore e fra le vibra* 
zioni dei colori. Quel sommo, il cui genio si identifica colla luce, Newton, 
aveva ammesso pel primo, che V armonia dei colori si accorda cólV ar- 
monia della gamma^ ed aveva suddiviso lo spettro solare in sette in- 
tervalli, che potevano corrispondere ai sette toni musicali. Avvertasi 
però che confrontando le cifre delle vibrazioni che corrispondono al 
tono di una nota musicale colle cifre dei colori spettrali, si trova che 
r estensione dello spettro non comprende tutta intiera una ottava; im- 
perocché i tempi delle diverse note musicali sono eguali, ma i tempi 
delle diverse note cromatiche sono disuguali. Gli estremi della gamma 
musicale sono il doppio Tuno dell'altro = 1:2, cioè di due ottave. 
Invece gli estremi della scala spettrale sono nel rapporto di 2 a 3, cioè 
due seste. Quando si voglia scrivere la mugica cromatica in relazione 
alla durata delle singole note, bisogna farne di varia lunghezza i segni 
come appare dalla Figura prima della qui annessa tavola, ov' è dipinto nei 
sette colori dell'iride lo speltro solare. I primi sei colori (rosso, aranciato, 
giallo, verde, azzurro, endaco) vi tengono una estensione molto minore 
dell' ultimo (violetto). Ed apponendo alla serie dei colori spettrali la serie 
delle note musicali, ce ne risulta una scala di mugica cromatica con una 
lunghezza molto maggiore per la nota più bassa (do) corrispondente al 
violetto, e con una lunghezza minore, ma pressoché uniforme, per le altre 
note (re, mi, fa, sol, la, si) corrispondenti all'indaco, azzurro, verde, giallo, 
violetto, rosso. 

Se la Moda fosse Arte e non capriccio, potrebbe comporre le tinte 
degli addobbamenti e delle stoffe colle norme e colla armonia del canto. 
Ne presento un saggio modellato sulle note divine della Norma, V uno 
(6gura II della Tavola) per la mestizia, con tinte azzurro^vìofefte corri- 
spondenti ai toni bassi dell'aria — l'altro (figura III della Tavola) per la 
gioia d'amore, con tinte rosso^ranciate e verde corrispondenti ai toni 
acuti dell'aria. In ambedue questi saggi le intonazioni (do-re-mi-fa-soMa-si) 
vengono espresse colla natura dei colori corrispondenti, ai quali si dà 
una relativa lunghezza verticale quale la occupano nell' immagine spet*- 
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trale ; la durala della nota musicale viene espressa dalia larghezza tras- 
versale di cadaun colore (ab, bc, ed, ef, fg, yh, hi, il, Im) ; la divisione 
di due note musicali eguali viene indicata da una correlativa linea nera 
sottile Q), fig. Ili) ; le pause musicali sono espresse dalle linee nere verti- 
cali {pc, de, fig. II) ; il riposo finale di cadauna frase musicale dalle linee 
nere trasversali (1, 2, 3, 4, 5). 

Ambedue i saggi sono desunti dal tipo classico della musica vera, dalla 
Norma di Bellini. Il II fu modulato sulla mestissima apostrofe di Norma : 

Ahi di qual sei lu vittima. 

Tutto il campo è coperto di tinte melanconiche, azzurro-violette, a 
note basse, fra le quali non havvi che una sola striscia intermedia di verde 
speranza (la). 

Invece le arie calde di focosi sentimenti hanno in musica note 
acute, come avrebbero per la scala cromatica i propri rappresentanti 
nelle tinte calde, cioè verso alla estremità opposta dello spettro solare. 
Tale ad esempio sarebbe Tal tra aria della Norma: 

Ah! bello a uie rilurna. 

• Nel saggio cromo-musicale di guest' aria, dipinto nella figura III, da 
un campo violetto patetico di melanconia sorgono slanci rosso-ranciati di 
passione amorosa a note alte, e vi segue un lungo orizzonte di verde 
speranza (la). 

L'effetto delle note musicali e delle note cromatiche, sancite dal 
sentimento artistico, fu portato nella scienza alle applicazioni fisiolo- 
giche e terapeutiche. La musica forma da tempo uno dei preziosi e 
simpatici mezzi curativi. Ed il cuore di una donna, inspirato dalla poesia 
della carità, trent'anni fa indovinava e presagiva alla scienza moderna 
l'uso terapeutico dei colori. Quella venerabile superiora delle suore in- 
glesi di Carità, la Nightingale, quella stessa che seguì le ambulanze 
nelle guerre di Crimea, nel suo aureo libro suìV assistenza dei malati 
tradotto e dedicato nella sua edizione italiana del 1860 (1) alle donne 
italiane per la guerra nazionale di quell'anno, dettava quanto segue: 

(i) Fl. Nightirgale - Cenni sulVassitlenza degli ammalati, ecc. tradotti dal- 
l'inglese da S. Novello. — Torino, 1860, pag. 43. 
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« Non si apprezza sufficientemente T effetto fatto sugli ammalati da 
belli oggetti, dalla varietà di essi e specialmente dai colori brillanti. 
Tali desiderii si chiamano comunemente i caprìcci dei pazienti ; e senza 
dubbio, i pazienti hanno sovente dei capricci, quando, per esempio, de- 
siderano due cose contradditorie. Ma assai più sovente i loro cosi detti 
capricci sono utilissime indicazioni di ciò che è necessario alla loro 
guarigione. Non dimenticherò mai Testasi dei febbricitanti alla vista di 
un mazzo di fiori di brillantissimi colori. Mi ricordo che (nel mio proprio 
caso) mi fu mandato un mazzolino di fiori selvatici, e da quel momento 
accelerossi la mia guarigione. Vien detto che l'effetto è sulla mente sol- 
tanto — non è vero per niente. L'effetto è sul corpo ancora. Per poco 
che sappiamo del come influiscono su di noi e la forma ed il colore e 
la luce, sappiamo per certo che producono un effetto fisico ed attivo. La 
varietà di forme ed il colorito brillante degli oggetti, presentati agli am- 
malati, sono mezzi reali di guarigione, d 

Sedici anni dopo, il benemerito alienista Ponza (1), corroborato an- 
che dai sapienti dettami del sommo scienziato Secchi, metteva a più 
larga prova dei fatti il concetto della Superiora inglese e sembrò coro* 
narlo coi felici risultati ottenuti nei suoi alienati. 

Ed anche la scienza ottico-fisiologica, colle ricerche di Lemoigne (2), 
Moleschott (3) e Fubini (4), oggidì seppe tirare profitto dai varii colori 
della luce per influenzare le varie funzioni organiche degli animali e 
delle piante, dalla nutrizione fino alla respirazione ed alla generazione. 

Da molti anni l'arte conosce la fotografia, cioè le immagini negative 
prodotte dall'azione chimica della luce sopra certe sostanze deossidabili 
e riducibili. Era quasi mezzo secolo che l'arte faceva dipingere persone e 
paesaggi alla luce stessa, allorché, tre anni fa, la fisiologia, colle stupende 

(1) Po?iZA - Cura della pazzia e di 'altre nevrosi con la luce colorata. — 
Gazzetta Medica Italiaua delle proviiicie Venete, 4876, pag. 99. 

(2) A. Lemoigne - Esperienze sulla luce violetta. — Italia agricola; 15 di- 
cembie 1873, pag. 541. 

(3) Moleschott e Fubini - SuW influenza della luce mista e cromatica nella 
esalazione di acido carbonico per Vorganismo animale. — Torioo, 1879, 

(4) S. Fubini - Influenza della luce sulla respirazione del tessuto nervoso. — 
Toriuo, 1879. 
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ricerche di Boll (1), scopriva la porpora retinica, la quale viene foto- 
grafata dalla luce colle immagini negative, come le lastre colla gelatina 
a nitrato d' argento ; e cosi presenta alla Psiche il quadro variopinto del 
mondo esterno. 

Ben complicata e contradditoria fu la lunga lotta, che da secoli trasse 
in varia guisa i filosofi ed i fisiologi, Buffon e Condillac, Berkely e Vierordt, 
a spiegare gli apparenti errori dei sensi, per farli correggere dal tatto. 
Oggidì quei cosi detti errori cessarono di essere errori, ma apparvero 
leggi fisiche della stessa organizzazione ; ed ogni senso ebbe le sue spe* 
ciali attribuzioni, dai circoli tattili alle proiezioni fosfeniche ed alle vi- 
brazioni delle fibrille cocleari. Ma il grande poeta della natura, Lucrezio, 
aveva da più di 18 secoli intrav veduto e cantato queste verità, con intui- 
zioni degne delia mente di Heimholtz (2) e Mueller (3). 

Ne leggo alcuni versi tradotti da Marchetti (4). 



Troverai che nacque 
La notizia del ver dai primi sensi..* 
Forse potrà redaurguir l'orecchio 
Gli occhi — il tatto T orecchie — o della lingua 
Confutare il sapor Tudito o il tatto? 
Forse il riprenderan gli occhi o le nari?... 
Non per certo il faran; poiché diviso 
É de' sensi il potere, ed a ciascuno 
La sua parte ne tocca... 



Il Poeta della Natura continua a svolgere in questo canto l'analisi 
delle sensazioni ed il loro uso speciale agli atti dell'intelligenza. 

E in qual modo alcuni animali sentono l'avvicinarsi dell'uragano, del 
terremoto, della pioggia ?.... Nulla ne sa la fisiologia comparata : ha rac- 

(i) F. Boll. - Jnatomia e Fisiologia della retina. — Annali deirAccademia 
de'Lincei; i876, dicembre. 

(2) Physiologische Oplik. — Leipzig, i860. 

(3) De la mécanique du principe nerveux - Manuel de Physiologie par J. Muel- 
ler; trad. par Jourdan, Paris, 1851 - Tom. I, pag. 625 e seguenti. 

(4) Lucrezio - Libri sei tradotti da A. Marchetti. — Londra, 1765, lib* IV. 
Voi. iX. U 
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colto e notato questi fatti curiosi, di cui troviamo uno schizzo nel N. 128, 
anno 1879, del Journal d'Hygiéne^ intitolato: I barometri viventi — e 
ve ne leggo qualche brano. 

€ Se le rondinelle, il cui istinto non falla giammai, volano rasente il 
suolo, non è lungi Turagano: se al contrario esse scompaiono o si solle- 
vano nell'alta atmosfera, si può essere certi che farà secco. Se le galline 
si ravvoltolano nella polvere o arruffano le penne, è segno di piova. Al- 
trettanto, se gli anitrotti sbattono allegramente le ali e si tuffano e rituf- 
fano. I corvi salutano egualmente la pioggia coi loro stonati gracchiamenti. 
Le civette ululano. Le cutrettole saltellano lungo i fossati. Le api non si 
slontanatìo che ben poco dagli alveri od anco vi fanno frettoloso ritorno 
senza bottino. Le vacche leccano sulla sera i muri, per coglierne il sal- 
nitro che sfiorisce all'umidore. :& 

Giova ricordare che le or riferite osservazioni dei naturalisti mo- 
derni erano state cantate negli elegantissimi versi delle georgiche di Vir- 
gilio (1): 

Arguta lacùs circumvolitavit hirundo, 

Et veterem ìd limo ranie cecioere querelam. 

Saepius et teclis peuetralibus cxtulit ova 

Angustum formica terens iter . . . 

... et a pastu decedens agmine magno 

Gorvorum increpuit densìs exercìtus alis. 

Jam varias pelagi volucres et quae Asia circum 

Dulcibus in staguis rimantur prata Gaystri, 

Gertalim largos humeris infuudere rores, 

Nunc caput objectare fretis, nunc currere io undaS; 

Et studio incassum vìdeas gestire lavaudi: 

Tum cornix piena pluviam vocat improba voce, 

Et sola in siccà secum spatiatur arena» 

Lasciamo gli animali. Ritorniamo all'uomo. — Perchè siamo uo- 
mini?.... Vari filosofi, da Anassagora ad Elvezio, risposero : Siamo uo- 
mini perchè abbiamo le mani. 

All'arte statuaria e pittorica resta ben poco da apprendere ancora 
e da insegnare intorno alla modellazione ed alla espressione di questo 

(i) Georgicorum - Liber I, ver. 363-388. 
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stromento degli stromenti, come defini Galeno la mano — la quale anzi 
per la massima parte costituisce il ministro esecutore delle stesse arti. 
Ma r antropologia odierna scese nel campo di queste importanti ricer- 
che. E nel formularne i concetti scientifici, per le forme anatomichte e 
per l'uso fisiologico, accettò i quattro prototipi primitivi della mano, quali 
Parte li aveva stabiliti, cioè la mano motrice di Nfario — la elementare, 
di Sancio Panza — la sensibile, di Tasso — la psichica, del Cristo. 

E come la figura del Cristo, nelle progressive sue trasformazioni 
traverso la storia dell' arte, abbia rappresentato il progresso della filosofia 
morale, lo disse nel suo magnifico discorso inaugurale il nostro Guer- 
zoni (1). 

Finalmente si è venuto persino ai dettagli: e nel giudizio fatto in- 
torno al quadro rappresentante il Cristo, alla Esposizione del 1878, 
l'arte e la scienza anatomo-fisiologica concretarono ed armonizzarono 
il loro verdetto, di cui leggerò un sunto, dall'articolo intitolato: Il Cristo 
di Bonnat dal punto di vista anatomico — di Fort, professore di ana- 
tomia a Parigi (2). 

e // Cristo, uno dei più bei quadri dell'esposizione universale, è di 
un efi'etto incantevole: obbliga il visitatore a fermarsi. Il sig. Bonnat non 
ha dipinto il Cristo di tutto il mondo, un Cristo agonizzante o morto. 
Non è guari un cadavere, ma un uomo vivente che si ha sotto gli occhi, 
un uomo il cui volto è un tipo di rassegnazione. Tutto ciò che la volontà 
può condannare al silenzio in un organismo umano, è perfettamente silen- 
zioso, come ciò doveva ben essere nel Cristo: ed il signor Bonnat l'ha 
ben compreso. Osservatore di primo ordine, attento a tutte le mutazioni 
fisiche, anche le più fugaci, dei fenomeni della vita, il nostro pittore le 
colpisce con una abilità straordinaria, e le descrive con un tocco di pen- 
nello. E cosi ci mostra con un colpo maestro di mano gli atti vitali di un 
ordine reflesso sui quali la volontà umana è impotente, qualunque pur 
sia r energia morale e la volontà del paziente. Io lascio ad altri la cura 
di lodare, dal punto di vista artistico, questo quadro, la cui celebrità è già 
fatta. Io mi permetto di giudicarlo dal punto di vista anatomico. Le con- 
trazioni dei muscoli toracici ed addominali, la tinta generale, il gonfia- 

(1) L'Arte nella filosofia positiva. — Padova, 4876. 

(2) Paris medicai - i878, N. 23. 
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mento della vena giugulare esterna, il colore nero del sangue cadente a 
goccia a goccia dulie ferite delle mani e dei piedi, traducono il felice pen- 
siero del pittore, che volle presentarci il Cristo nel momento che spira. 
Dissi e: pensiero felice ì> e aggiungo <r pensiero fisiologico :» imperocché 
r intensità delle convulsioni dei muscoli dell'antibraccio provocate dalla 
ferita dei nervi della mano è in armonia perfetta coi movimenti dell' espi- 
razione. Questo assieme artistico, fisiologico ed anatomico vi colpisce ed 
incanta, vi padroneggia senza che vi rendiate conto dei dettagli, senza 
che Io spirito soddisfatto abbia bisogno di analizzare le sue impressioni. 
Il sig. Bonnat è un uomo fortunato, cui la fama sollevò rapidamente al 
primo rango dei pittori moderni, dei pittori le cui opere prestano difficil- 
mente il lato alla critica. Disgraziatamente, quando si tratta di dettagli 
anatomici, i nostri più grandi maestri hanno lasciato alcune volte qual- 

• 

cosa a desiderare. Epperciò io spero che il sig. Bonnat mi perdonerà le 
critiche del suo CristOj critiche secondarie senza dubbio, ma eh' io devo 
segnalargli, perchè non ammetto che un quadro portante un nome cosi 
celebre presenti la più lieve imperfezione. Le vene sono un po' più 
voluminose, la giugulare esterna destra sorpassa il volume normale, an- 
che nella sua massima dilatazione. E non si può spiegare facilmente la 
dilatazione varicosa delle vene delle gambe. Mi pare che alcune regioni 
non rispondano esattamente alla natura. Forse le ginocchia lasciano 
qualche cosa a desiderare. Basta guardare la gamba di un uomo, i mu- 
scoU della quale sono contratti, per convincersi che al ginocchio esi- 
stono depressioni e sporgenze, che mancano nel quadro. L'ascella è larga 
e guarda in avanti e non in basso come dovrebbe essere; il che dipende 
alla strettezza dei muscoli pettorali i cui bordi inferiori sono separati con 
un intervallo troppo stretto. Questo difetto risalta. I muscoli delle mem- 
bra superiori lasciano pur qualcosa a desiderare. I bicipiti sono un po' 
troppo ravvicinati al bordo esterno del braccio. Quello di destra pene- 
trando nell'ascella, offre una sporgenza anormale e troppo spiccata. Il 
piccolo palmare del lato destro, in istato di contrattura, non occupa esat- 
tamente il suo posto. II suo tendine prolungato dovrebbe intersecare la 
parte interna dell'antibraccio; ma è troppo ravvicinato al bordo esterno 
della eminenza thenar. Di più, nella posizione della mano, di cui tutti i 
muscoli sono vigorosamente contratti, il tendine del piccolo palmare do- 
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vrebbe essere più sporgente che quello del grande palmare^ ma nella 
pittura le cose sono al contrario. Sull'antibraccio tre colpì di pennello un 
po' azzardati disegnano tre muscoli, che non rappresentano che lontana- 
mente la posizione carnosa del pronatore rotondo, del grande palmare e 
del piccolo palmare. I più grandi pittori di tutte le epoche trascurarono 
un po' troppo il lato anatomico, ciò che è molto da lamentare. Io, per 
parte mia, sarei ben felice, se si estendessero gli studi delle belle arti, e 
si obbligassero gli allievi alle sezioni: forse sacrificherebbero meno il 
fondo alla forma. > 

Questo voto dell'anatomico francese mi ricorda un progetto lode- 
volissimo ch'era già in attività presso l'Università di Pavia, cioè un'Ac- 
cademia di disegno pei medici e pei chirurghi, inaugurata dallo Scarpa 
ai tempi del primo regno d'Italia, ma dileguato nell'attuale regno. In 
ogni modo dal giudizio surriferito emerge propriamente la formola del 
mio modesto discorso: La fisiologia nell'arte. 

La moderna fisiologia, al paro delle consorelle scienze fisica e chimica, 
si vanta di passi giganteschi, e tende quasi a disdegnare le fantasie del- 
l' arte, se pure non le copre di ridicolo. Si tratta di rivivificare gli organi- 
smi colla trasfusione del sangue, di conoscere d'onde siamo venuti, di 
stabilire la legge cardinale di Natura, la immanenza e mutabilità delle 
forze. 

Giornali medici, scientifici, politici si occupano fervorosamente og- 
gidì sul grande problema di trasfondere il sangue da uomo ad uomo, da 
animali nell' uomo ; e la fisiologia vi lavora con ardimentosa alacrità. Ri- 
cordiamo che l'audace trovato aveva fatto sperare persino dì far ringiova- 
nire mercè la trasfusione di giovanile sangue. 

Striugite - ait - gladios, vetei*einque baurite cruorem, 
Ut repleam vacuas juveoili sanguiue venas. 
lo manibus vestris vita est «lasque pareotis. 

Ma queste sono parole, npesse iu bocca da Ovidio alla medichessa-maga 
dell'oriente, Medea (1). L'operazione falli sul vecchio Pelias: ma non 
ha fallito tante volte anche su tanti malati nostri, abbenchè un penoso 

(<) OviD.i - JUetamorphoses ; lib. Vii,- ver. 34-36. 
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silenzio copra molle delle sconfitte I ? — Polli ha scritto le glòrie e le 
sventure della trasfusione del sangue (1); ed io temo che queste ultime fini- 
ranno a cancellare le prime come ai tempi cantati da Ovidio. In ogni 
modo l'inspirazione del poeta ha preceduto di molti secoli la proposta 
della scienza, qualunque sia per esserne il risultato. 

La dottrina, che fa molto chiasso nelle scienze fisiologiche e naturali 
della giornata, è la dottrina di Darwin, della evoluzione e del trasformarai 
delle specie. Non si può non ammirare l'ingegno splendido di Darwin, 
quando con sapientissime ricerche ci fa assistere alle fasi di sviluppo e 
perfezionamento dei diversi organi e delle diverse specie, ed anche alle 
fasi di regressione di organi disusati e perciò divenuti rudimentali. E 
deve anche riuscire interessante e curioso il programma poetico, il quale, 
colla scorta degli organi metamorfosati, ci porga l'esempio di controprova 
del ritorno delle specie derivate alle specie derivatrici, come sarebbe del- 
l' uomo alla scimia ed alla rana. E ne trovo due brillanti descrizioni in 
Ovidio. 

Ecco la simiogenesi, negli abitanti di Pitecusa trasformati in Pitechi (2). 

In deforme viros animai matavit: nt idem 
Dissimiles homìni posseut, simìlesque vìderi. 
Membraque contraxit, naresque a fronte resimas 
Contudit, et rugis peraravit anilibus ora. 
Tolaque velalos flavenli corpora villo 
Misit in has sedes; uec non prius abstulit usum 
Verborum, et natse dira in perjuria linguse. 
Posse queri tantnm rauco stridore reliquit. 

Qui la simiogenesi è pennelleggiata brillantemente, quantunque a ri- 
troso — non dalla scimia all' uomo, bensì dall' uomo alla scimia — per- 
dendo la parola (verborum usum) — antropomorfe (dissimiles similesque 
homini) — quadrumane (membra contracta) — muso prognato (nares 
a fronte resimae et contusae) — sviluppo del sistema peloso (tota cor- 
pora velatos flaventi villo) — ventricoli laringei con rauco stridore invece 

(i) Glorie e sventure della trasfusione sanguigna. — Annali Univ. di Medicina; 
Milano, 1867, dicembre. 

(2) OviDii - Melamorphoses ; lib. XVI, ver. 93-104. 
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della glottide vocale — rughe senili dei muscoli facciali. È un brano 
poetico non indegno delle pagine di Darwin. 

La dottrina del trasformismo non si arresta a far derivare T uomo 
dalla scimia, bensì per più lunga trafila da un anfibio. Ed ecco, anche di 
questa più lunga metamorfosi a ritroso la elegante descrizione poetica in 
Ovidio, negli abitanti di una regione paludosa della Licia, convertiti in 
rane (1). 

. . . Neir acqua 
SpoDtanearoeDte rimaner li vedi; 
Ed or sotto sommergersi, or col capo 
Spuntare, ed ora galleggiar nuotando. 
Spesso del lago in sulF asciutta riva 
Godono starsi, e dalla riva spesso 
Dentro Tonda saltar. L'antico istinto 
Conservano però, sottacque ancora 
In contumelie e clamorose risse 
Le turpi lingue esercitando vanno. 
Roca han la voce, tumida la gola, 
£ dilatata al gracidar la bocca. 
Schiacciato è il capo, e agli omeri congiunto 
Sembra, né il collo appar; verdeggia il dorso, 
Biancastro è il ventre, che del corpo osceno 
È la parte maggior; e nuove rane 
Amano Tacque de' fangosi stagni. 

Qui sono ben tratteggiate le abitudini lacustri che secondo Darwin 
influiscono a trasformare gli organi respiratorii — l'atrofia del cranio 
(terga caput tangunl) e della spina cervicale (colla intercepta) — il can- 
giarsi della laringe in saccoccie gutturali gracchianti (vox rauca, colla tu- 
mescunt, patulos rictus) — il restringersi della cavità toracica per T in- 
grandirsi della addominale (venter pars maxima corporis) — il formarsi 
dell'organo pigmentale cutaneo (spina viret). 

Diciotto secoli dopo Ovidio, fu vagheggiata da Moleschott, ma in modo 
inverso, la derivazione delT uomo dalla rana. L' arte poetica fu più au- 

(1) Le Metamorfosi di Ovidio tradotte in versi italiani da G. Bordi. — Ve- 
nezia, i807^ Tom. I, pag. 347-48. 
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dace della scienza : ma la metamarfosi regrediente viene ammessa anche 
nella dottrina degli organi rudimentali, segnalati da Darwin. 

E come è ben descritta anche la metamorfosi dei batracii, da girini 
in rane ! 

A generar le verdi rane il iàogo 
Semi contien: le genera dapprima 
Mozze di piedi^ ed opportune al nuoto 
Poi formane le zampe, e perchè sieno 
Atte pure a saltar, quelle davanti 
Più corte fa, quelle di dietro allunga (i). 

Ed anche la generazione spontanea & bellamente adombrata negli 
altri versi di Ovidio (2). 

E non vedonsì ognora estinti corpi, 
Dopo alcun giorno putrefatti e guasti 
Da lento fermentar, sciogliersi in tabe 
E convertirsi in piccoli animali? 

Dopo le dominanti dottrine moderne del trasformismo e della ge- 
nerazione spontanea, forse la più grande scoperta positiva delle scienze 
fisiche moderne è la legge della costanza e trasformazione delle forze in 
natura — legge applicata anche ai fenomeni fisiologici. 

Nulla si perde; tutto si trasforma. 

Gigni 

De nihilo nihilum, in nihilum uil posse reverti. 

Badisi che questo verso, il quale può rappresentare molto bene il con- 
cetto elementare della dottrina suddetta, è del poeta romano Persio (3). 
Monti lo traduce come segue : 

Nulla crearsi 
Dal nulla e nulla ritornar nel nulla (4). 

(i) Le Metamorfosi ecc. e. s. - Tom. II, pag. 279. 

(2) Le Jdeiamorfosij e. s. - Tom. Il, pag. 278. 

(3) AuLi Persu Flacci - Satyrw. — Yenetiis, 1872 - Sat. Ili, pag. 208. 

(4) Salire di Persio Fiacco, iradus. di F. Monti. — Milano, MDCCCIII, p. 45. 
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E si può fors' anche meglio adoperare il brano di verso di Ovidio, 
per definire la mentovata dottrina. 

Omoìa matantur; nihil ioterit (1). 

I seguenti versi, che Ovidio mise in bocca di Pitagora, possono in- 
gemmare qualunque pagina dei più rinomati autori moderni, riferibile 
alla legge della immanenza e trasformazione delle forze in natura (2). 

Cosa non v'ha nell'universo intero 
Che slabìl sia: variano tutte, e in nuova 
Mostransi ognora immagine diversa.... 
Né d'un atomo sol struggesi o scema 
La materia giammai: le sole forme 
Cangia e rinnova. £ nascere si chiama 
Quando una cosa ad essere comincia 
Da ciò che fu, diversa, E quando cessa 
D'esser più quella, chiamasi morire. 
E benché sieno le disgiunte parU 
Or qua portate or là, pur d'esse intera 
La somma e indestruttibile rimane. 
Me cosa alcuna conservar, cred'io, 
Può lungo tempo le sembianze istesse. 

E coi citati versi Ovidio intendeva farsi interprete di una lezione 
scientifica, data da colui che rerum cawas et quid Natura docebat (3). 
Scienza moderna — e pjoesia antica. 

II genio delle arti indovina di slancio ; la meditazione della scienza va 
ritrovando pazientemente. Minerva armata. Dea della lotta, è la Scienza ; 
ma la luce è Apollo colle sue nove Muse, le quali sono le belle Arti. 

(4) OviDii - Meiamorpììoses ; lib. XV, ver. i66. 

(2) Le JUetam. e. s. - Tom. Il, pag. 268, 272. 

(3) OviDu - Metam. Lib. XY, ver. 68. 
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PENSAMENTI DI TRILLER 

DEUE DRERSE SCDOIE PSTMll E SÌRANIERE 

NELLA CURA DELLA PLEURITIOE 



MEMORIA 

LETTA ALLA I\. ACCADBUIA DI SCIENTE, LETTERE ED A[\TI IN PADOVA 

NELLA TORNATA ZJ GIUGNO 1880 

dal socio ordioario 

GIUSEPPE dott. ORSOLATO 

" lolleiD equIdeiD quedquis ne Inter lomopkokis 
recenseat sed neque Inter ksmatocliltas nu- 
merari vellloi. .. 

Rabiazziri - Continui. — Ep. 

Tra i buoni libri di pratica medicina havvene alcuni men conosciuti, 
e non debitamente apprezzati, o perchè siano di epoca troppo a noi re- 
mota perchè non vi spicchi il merito dell'attualità, sebbene per mio 
avviso alcuno di essi vorrebbesi invece di tempo in tempo e quando 
avvenga più il bisogno richiamato alla memoria degli Esercenti Farte 
salutare, e additato ai giovani allievi affinchè non cessasse mai di es- 
sere profittevole alla sofferente umanità, scopo supremo di tanto stu- 
dio, di cosi utili intendimenti, e generosi sacrifici. 

Uno di cotesti libri preziosi che in breve volume racchiude moltis* 
Simo valore pratico, onde dai più valenti contemporanei e successori 
fu tenuto in grande estimazione, quello si è di Daniele Guglielmo Tril- 
ler (1), già medico del Duca di Nassovia intorno la metà del passato 

{ì) Dan. Wilh. Tbilleri - Succinta Commentano de Pleuritide ejusque cu* 
raiione - 1766. 
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9ecolo^ che tratta In particcfare dellf "^léUfltide édel modo di euraflifi 
òol modesto titolo di succinto ;Cominetitario. Ebbe eeso P onore della 
dedica al pratico più famoso d'allora Federico Ho£Fmann pervenuto 
all'età ottuagenaria, e di essei^e - ^udicato tra i primi dal celebre Wan- 
Swieten, TArchiatro che fu di M. Teresa, siccome eruditissimo ed uti- 
lissimo. L' importanza pur attuale d* un ta| libro m^ iippegna a tenervene 
parola, e mi fa sperare la vostra attenzione. 

L'Autore intende di trattare della sola Pleuritide vera infiammatoria 
che a' nostri giorni si chiamerebbe franca o genuina, piuttostochè della 
illegittima o spuria e delle altre sue differenze, qualiGcandola come 
un'affezione toracica accompagnata da febbre acuta, dolore puntone 
acerrimo di uno od altro, o di entrambi i lati, da respirazione diffici- 
lissima, tosse aspra, e tutto ciò dipendente da subitaneo processo in- 
fiammatorio della pleura, dei muscoli e vasi intercostali, più sovente 
causato dall'aria fredda respirata dietro un soverchio riscaldamento 
ed esercizio del corpo, ovvero da speciale intemperie atmosferica. Può 
tale processo circoscriversi ad una parte, ma può di leggieri irradiarsi 
anche alle vicine, chiamando in consenso flogistico il mediastino e gli 
stessi polmoni, come muovendo dalla interna superficie dei bronchi 
battere un cammino inverso sino alla pleura. 

Nessuno tra i mali più comuni lo supera in velocità di decorso, vio- 
lenza di fenomeni, prontezza di esiti, come non havvene alcuno che 
pari a lui più tostamente risponda ad un trattamento addicevole, e ri- 
manga per esso debellato. 

Nei 40 pratici aforismi premessi ai 5 Capi, in cui dividesi questo 
breve trattato, trovasi compreso quanto di meglio richiede la pratica 
sorretta dall'Anatomia, che l'Autore, con raro esempio al suo tempo, 
chiama e optima et fidissima magistra, unicus medicince ooellus. :d Pro* 
messa quindi la differenza fra pleurite umida e^ secca, quella per espet- 
torazione abbondante anche sanguigna, questa per gagliardi conati di 
tosse inefficace, quella però congiunta a minore pericolo di questa, non 
è sfuggito all'Autore come difficilmente cotesto processo infiammatorio 
rimanga alla sola pleura circoscritto, ma ne siano ben presto chiamati 
in consenso la sostanza polmonare, il megastilo, il pericardio, senza 
perciò che la diagnosi fondamentale subisca differenza di pneumonite, 
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mediastinite, pericardite, ecc.; come gli uomini di fresca età macilenti 
ed asciutti a preferenza dei fanciulli, dei vecchi ed obesi, vi sogliano 
andar soggetti ; quali caratteri fisici presenti il sangue estratto ai pleu- 
rìtici, e quello sopratutto che importa moltissimo al mio assunto si è, 
commesso decisamente dichiari essere nella cura ogni momento prezioso 
onde non si debba impunemente trascurare ; che il salasso, intralasciando 
qui di occuparmi d'ogni altro mezzo di cura, s' abbia a fare tosto, e fino 
dal primo giorno, che sia generoso e da ripetersi le tante volte, fino al 
quarto di quante lo consentano le forze del malato, indi non senza 
grave necessità e molta cautela, anzi, come l'Autore si esprime < cum 
grano salis. » 

E non meno pratico è ciò che soggiunge da poi, quanto al pronostico : 
essere più pericolosa e lunga a curare la sinistra che non la destra 
pleurite; i pleuritici a cui nei primi cinque giorni sopravvenga abbon- 
dante il sangue dalle narici andare per lo più salvi per forza di natura 
benefica quantunque non si pratichi il salasso, e altrettanto del flusso 
emorroidale. Omessa nei primi giorni questa cura legittima, quantunque 
cessi ogni morboso senso, né il malato se ne dolga come per lo in- 
nanzi, ma dì tumidezza piuttosto agi' ipocondri, in questo caso per l'av- 
venuto Essudato, Metastasi, come si esprime l'Autore, sia da temere 
la soffocazione tra brevi giorni ed ore. Gli ascessi purulenti altrove so- 
pravvenuti, dietro le orecchie, al tallone, alle ascelle ed altrove aversi 
come ottimo indizio salutare, ma codesta naturale risorsa avvenire di 
rado ed essere incerta, e far essa palese come fin dalle prime la cura non 
sia stata bene diretta, o perchè si abbia omesso il salasso, o per non es- 
sersi ripetuto nò istituito in misura adeguata e sufficiente. 

Ma quasi che tutto quanto in via cosi aforistica, il Triller propa- 
lava non fosse bastato, gli piacque inoltre di consacrare tutto intero il 
2"" Capitolo del suo commentario alla pratica necessità dì usare con 
indubbia efficacia il salasso nella pleuritide, al quale quasi ad ancora 
sacra Egli avvisa unicamente dì dover confidare la salvezza dei pleu* 
ritici. Poco perciò curante degli altri mezzi, se anche di qualche utilità. 
Egli pone innanzi tutto la € tempestiva, commoda et satis larga venca 
seeUone » e più oltre e Sanguinem in pleuritide $ine mora, sine cuncta- 
tione et meta necessario esse mittendum. i^ Per mezzo soltanto di esso 
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è attraversata ogni minacciosa tendenza, e come tale noi interpretiamo 
gli esiti e successioni tanto frequenti, ed il male rimane spento quasi 
nel suo nascere. Se negletto invece o adoperato parcamente e timida- 
mente può il malato correre un gran pericolo, e smarrire tutta spe- 
ranza in onta che vengano chiamati in soccorso i mezzi medicamen- 
tosi più decantati, divenuti in tal caso quasi arti nocive. Per codesta 
vìa pertanto additata dalla natura e confermata dalla esperienza più 
illuminata si condussero i medici più illustri delP antichità da Ippocrate 
a Celso, da Sydenham a Baglìvi ed Hoffmann, in una parola tutti quelli 
che attenendosi alla soda esperienza nell'esercizio delParte salutare, 
schivarono in ogni tempo V eccesso dei partiti e delle sistematiche tra- 
smodanze, i delirii e le utopie dei razionalisti, i sogni e le millantate 
maraviglie che ci giungon9 d'oltre alpe ed oltre mare, dalle quali, noi 
specialmente che andiamo vanitosi per tanti trovati, per tanti grandi 
nomi, e tanta storia di precedenza, è pure a nostro danno gravissimo . 
di non saperci abbastanza schermire, e con sicura difesa proteggere. 

È ben vero, o signori, che chi la storia della medicina pratica per 
poco con animo tranquillo consideri, vi riscontra facilmente una fra- 
terna somiglianza con quella della filosofia in cui scuole e dottrine, 
massime ed insegnamenti variano a talento dei corifei e dei pedisequi 
per succedersi gli uni agli altri, quali più novatori e quali imitatori, 
quali esagerati e quali trascendenti, che mantenuto per alcun tempo il 
dominio loro, quanto meno contradetti e avversati, cadono finalmente 
in dimenticanza cedendo il campo ad altri più fortunati successori. 
Ma non è tolto per questo che allora quando i^na buona avventura il 
consenta non vengano un' altra volta le dottrine loro richiamate a nuova 
vita, e con altra veste più acconcia ai tempi ed agli uomini siano 
fatte soggetto di nuovo studio e nuova applicazione. In mezzo però a 
tutte queste vicende si mantiene sempre viva una fiaccola destinata ad 
illuminare il retto sentiero del giusto, dell'utile, del buono, del vero, 
ma difficile progresso a cui dobbiamo intendere per quanto le nostre 
forze il consentano. E cosi parmi essere appunto della medicina, la 
quale per quanto sia stata in ogni età travolta nel vortice delle idee più 
bizzarre e degli umani interessi, per quanto soggetta al dominio tirannico 
di nomi e di autorità senza misura soverchianti, per quanto trascinata 
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neireccesso sovente opposto, Tuno all'altro contradicente, fatto questo 
sorprendente nella storia, più increscevole se avvenga sotto agli occhi 
proprii, pure serbò essa in parte, e può andarne alteramente superba,, 
le tradizioni e la traccia della vera osservazione, della soda esperienza, 
della pratica razionale che non muta per mutare di vento, d'interessi 
e di circostanze. Onore a coloro che sanno a questa attenersi, da essa 
apprendere, ed onore parimenti a coloro che apprezzando degnamente 
le fatiche e le opere dei benemeriti ne profittano ed apprendono agli 
altri di approfittarne onde con ciò scansare le fatali conseguenze. 
Senonchè non mancarono anche ai giorni del Triller, in onta ch'Ei 

si fosse attenuto a cotesto sano partito ed ai consigli più consentiti 

• 

dalla pratica illuminata di ogni tempo, i cosi detti abolizionisti ed op- 
positori, avversi specialmente al salasso, di cui anche allora fu detto; 
che quasi peste o veleno fosse da fuggirsi. E ciò fu pensato innanzi 
tutti dalFElmonzio, che immaginava un acido ristagnante congesto nel 
torace, quasi fosse precursore delle opinioni intorno all'acido sarcolat- 
tico del succo interstiziale dei muscoli e della Iperinosi flogistica dei 
nuovi tempi, ond'Egli preconizzando a suo talento ben altra e'^ridicola 
medicina, fuor di quella che gli esperti molto più di lui aveangli sug- 
gerita, dovette, per sinistro caso incolto da pleurisia, pagare colla pro- 
pria vita le conseguenze dei tanti sogni d'ammalato e dei delirii di feb- 
bricitante. Riprenderò pertanto il consiglio del Triller, il quale ammesso 
che il trionfo della cura non potesse conseguirsi né invulnerato né in- 
cruento < sfpes omnis vitce ac salutis in sola vence sectione réposita » 
prescrive il quando ed il quanto, fin anche il dove torni meglio trarre 
il sangue, sorretto sempre dal consenso unanime di tanti illustri pre» 
decessori. 

Voleva Egli pure che quanto più recente fosse il male, quanto più 
integre le forze dell'ammalato fosse tanto più conveniente tanto più 
salutare istituirlo, e tante fiate ripeterlo quante lo imponeva la forza 
del male, sempre col dovuto riguardo alla età, alle costituzioni, alle 
abitudini e simili. Cosi ancora, che le forze del malato fossero da com- 
misurarsi all'uopo giusta il respiro ed il polso, a cui deve sempre at- 
tendere un esperto medico che sia prudente, cauto, circospetto. E senza 
. dettare regola precisa della quantità avvertiva, non aver Egli nella sua 
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molteplice pratica più di 3 o 4 volte ripetuto il salasso massimamente 
allora quando potò istituirlo per tempo, sollecito e generoso. Nò con 
diverso linguaggio da quello dei pratici odierni, Egli discorre della 
cosidetta crosta pleuritica, del suo aumento o manifestazione durante 
il morbo, delle sue dubbie significanze. Preferisce aprire la vena del 
braccio corrispondente al lato ammalato, in generale quanto ò più pos- 
sibile vicino ad esso. Constatò quindi conseguitarne un sicuro sollievo 
ed una più libera respirazione, accrescersi invece la difficoltà del re- 
spiro, r ansietà, T inquietudine, mancare ogni altro vantaggio adottando 
partito contrario. Ma a chi ancor ne dubitasse, soggiunge con una spe- 
cie di compiacenza, e con asseverante franchezza acquistata dalia pra- 
tica dei molti pleuritici avuti a curare in tempi diversi, nessuno averne 
veduto a cui tosto dòpo la sanguigna fatta il più da presso al luogo 
dolente non si fossero sedati quasi per incanto i dolori acerrimi costali» 
fatto il respiro più libero, oltre la quiete del corpo e dell'animo, con 
vera soddisfazione dei malati stessi. 

Però coleste tregue non potersi sempre avere quali indìzii sicuri 
di una pace durevole fino a tanto che non sia spento l'insidioso foco, 
pronto com'è sempre a ringagliardire al tramonto ed alla notte con 
febbrile esacerbaziene. 

I Medici in generale che sono più prodighi ed audaci andare meno 
esposti a peccare in paragone dei timidi e misurati ; nuocere più sovente 
un salasso troppo scarso di un generoso, come consigliarono Ippocrate, 
Sydenham, Boerhaave. Utile che il primo sia abbondantissimo, qualche 
volta fino al deliquio, ma ciò non senza urgente necessità per non esau- 
rire le forze e non rendere insufficiente il malato alla maturazione ed 
espulsione delP escreato ed alle crisi salutari. Ài medici quindi trepi- 
danti per troppa timidezza ed emofobi sarà da tenere sempre dinanzi la 
sentenza di Nicolò Tulpio, valere cioè meglio di prorogare prudente- 
mente una vita anziché lasciarla per timidità andare incontro a morte. 
Se una improvida sollecitudine pregiudica una dubbia inazione ne uc- 
dde, e aprendo in ogni caso la vena si commuta con una lieve ferita 
e il dispendio di poco sangue la sopravegnente necessità della paracen- 
tesi toracica per estrarre non già poche oncie di sangue, ma bacini di 
materia, non una* volta ma talora per mesi ed anni. A salvare il pleu- 
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rìtico da morte imminente non si risparmi adunque fin da principio di 
sottrarre con la voluta cautela tanto sangue quanto basti a fiaccare il 
battito arterioso, e i fenomeni più urgenti; da ciò dipendere la saiate 
dell'infermo, per questo mezzo potersi solo evitare gli esiti ed ottenersi 
lo sparmio di altri salassi. Se dopo il salasso sopravvengano altri do- 
lori alle clavicole, alle scapole, al dorso si potrà predire un esito fe- 
lice, manifestandosi cosi uno spostamento del processo e degli esiti già 
iniziati. Chiudo con le parole dell'Autore: e In hoc generoso et divino 
remedio unica propemodum cegrotorum salus consistit, et totius rei cardo 
vertitur. > 

Il Capitolo 3^ è dedicato ai metodi altri di cura adoperati fino allora 
nella pleuritide dai varii autori, i quali comechè innumerevoli sono sovente 
più dannosi che utili, massime qualora giungano in mano d'imperiti e 
degli allievi ignari del miglior partito da scegliere, onde per questi rac- 
comanda lo studio e la lettura di sommi maestri. E nel capitolo ultimo 
racconta dieci storie più singolari di pleurisie, scritte a conferma di 
quanto avea asserito, con chiarezza di esposizione ed eleganza di forme 
persuaso, come si mostra, che quanto è lunga la istruzione per via di 
precetti altrettanto torni breve ed efficace per quella degli esempi. 

Ma quasi che tante prove, tanta esperienza e tante autorità recateci 
da Triller cod si preciso e pratico linguaggio abbia perduto il prestigio 
di una novità e non faccia più all' uopo per le pleurisie del cadente se- 
colo XIX, eccoci di fronte la opposizione palese specialmente in un li- 
bro di un dotto clinico alemanno recatoci nella nostra lingua da chi pur 
italiano attinse a quelle scuole (1), e fornito com'è di scienza diagno- 
stica ed anatomo-patologica corre per le mani dei giovani medici come 
fonte dì istruzione da cui attingono essi le nozioni e le impressioni prime 
che devono guidarli al letto dei malati ed al pratico esercizio nei climi 
e nei luoghi del nostro paese. Nel Capitolo della Pleurite o Pleurisia, e 
del suo metodo curativa cosi si esprime : € Io credo ora, come prima, che 
il salasso è superfluo nella cura della pleurite, fatta eccezione di quei 
casi nei quali esso è richiesto dalla indicazione sintomatica; io sono 



(i) NiEHBYER - Traduzione di A* Gaotaoi - Trattato di Patologia e Terapia 

speciale ecc. 

Voi. IX. 16 



122 

coavinto eh' esso noD troDca il processo della malattia» né impedisce la 
genesi del versamento nella pleurite precisamente come non lo fa nella 
pneumonite, perchè la pleurite conduce facilmente all'anemia ed alla 
consunzione in causa della durata spesso troppo lunga del suo de- 
corso (1). :^ E quasi che tutto questo non bastasse a demolire il secolare 
edifizio delia esperienza in contrario ne soggiunge il traduttore italiano: 
€ Chiunque abbia un po' di concetto della vita dell' organismo, e della 
essenza della flogosi in generale, e della pleurìtide essudativa in ispecie, 
non potrà che respingere risolutamente le leggiere conclusioni di coloro 
che ritornano alla carica di raccomandare il loro favorito salasso e le 
loro carissime sanguisughe contro la flogosi del polmone e della pleura. 
Sono anticaglie, sono gli ultimi sprazzi di luce di una lampada ingloriosa 
che sta morendo... gli astanti alzano le spalle, non v'ha nessuno che la 
compianga. :» Ometto i commenti alle parole ed alla forma, certo non 
dicevole a chi deve provare con la ragione e coi fatti, non già con luc- 
cicanti parole, il contrario a quello che da secoli si è usato di fare, per 
andare più diritto alla sostanza. Nella parte riguardante la Terapia, non 
senza mia sorpresa, trovo questa contraddizione: aver detto cioè innanzi 
l'Autore medesimo (2), essere indicata l'applicazione di tutto quanto il 
cosidetto apparato antiflogistico, le sottrazioni quindi generali e locali ; 
e altrove aver pur egli detto (3) di riconoscere la utilità del salasso nelle 
pneumoniti allorché subentrano certi accidenti nel corso di questa ma- 
lattia. Dunque si accoglie a questo modo in generale ciò che si nega 
poi nel particolare. Ma nel giro della parabola infiammatoria, e posta 
l'indole sempre identica a se stessa della flogosi, sempre una ed immu- 
tata, non sarà egli meglio prevenire anziché essere prevenuti, combattere 
il processo morboso nella sua ascesa anziché attendere il pericolo deri- 
vante dalla gravità delle complicazioni, specialmente dall' estendersi della 
congestione e dalle iperemie collaterali, per impiegare nella cura sinto- 
matica di esse quel mezzo stesso che si vuol ripudiare nella cura prin- 
cipale? Nella grande probabilità di un male maggiore, perchè non volere 

(t) Suddetto - Volume 1; pag;. 280. 

(2) Al S 6 della TerapiOj pag. 279. 

(3) A pag. 102. 
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più che s'impieghi quel mezzo a cui tanta e cosi lunga speriefiza con- 
senti indubbio successo ? 

Anche lo stato crasico del sangue, 4i cui tanto sì va preoccupandosi» 
non si modifica esso come la innervazione sotto Tuso del salasso? E non 
fu già dimostrato che perfino nei fenomeni pleuritici ricorrenti ad inter- 
valli con decisa intermittenza bisogna usare la china ed i suoi preparati, 
ma senza intralasciare, giusta Borsieri, le larghe e ripetute deptezioni 
sanguigne per attutire il processo flogistico? <i: Ea omnia quce verce pleu- 
ritidi conveniunt^ atque in primis iteratam sanguinis missionem, quce 
adeo necessaria est ut scepe ipse viderim febrim coriici non ottempe- 
rasse etc. ^ Se le generali e locali sottrazioni di sangue erano una volta 
comunemente in uso anche in Germania di dove la nuova scuola ci ap- 
prende cotesto per noi fatale abbandono, io non so veramente rendermi 
ragione delio imperché si dichiari che e siano andate a poco a poco in 
discredito neir ultimo decennio :p e tanto meno che codesto discredito 
siasi propagato anche tra noi, ai nostri malati, ai nostri climi se non ci 
fossero stati i banditori e gli apostoli delle novità oltremontane inchine- 
voli sempre a vedere quanto una calcolata prevenzione gli suggeriva. 
Mi fece impressione quanto lessi testé a questo riguardo (1). Nei ri- 
oordi della Clinica del nostro prof. Carlo Maggiorani editi a Palermo, Egli 
scriveva: e A Roma era in voce di pusillanime salassatore, tuttavia que- 
sta guerra che si sta rompendo oggi al salasso mi par che trascorra i 
limiti della ragione medica. » Indi gridando Egli contro T abuso, che non 
é certo dell'arte € ne ho però, Egli dice, conservato l'uso, specialmente 
nelle infiammazioni acute di petto nelle quali non ho mai avuto motivo 
di pentirmi di aver fatto incidere cautamente la vena. » Sarà pure una 
onesta convinzione degli oppositori quella di asserire, come sta scritto 
che € se fosse affetto da pneumonite o da pleurisia un amico che ci fosse 
caro lo vorremmo molto più volentieri saper curato da un omeopatico 
che non da un medico che creda stare l'esito della infiammazione pol- 
monare sulla punta della sua lancetta ip ; ma io sosterrò più volentieri 
quest'anatema che m'incoglie anziché mancare alle mie convinzioni as- 
sodate le cento- volte in una lunga e svariata carriera pratica, e non sa- 

(i) Vedi Lo Sperimtntale - maggio 1880, pag. 547. 
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prei sostenere, senza il più penoso dei sacrifizi! che le speculazioni patolo- 
giche il moderno setticismo, o V indififerentismo medico perdessero il 
tempo ed il modo di preservare in breve giro di giorni la vita preziosa 
di quell'amico che mi fosse caro. Non posso dissimulare tuttavia che i 
progressi della fisiologia sperimentale d' oggi giorno hanno fatto nascere 
grandi mutamenti nelle opinioni pratiche di altro tempo, o convengo, 
se vogliasi, che le nostre cognizioni siensi modificate alle tante sor- 
genti riguardanti l'azione dei nervi (1) che regolano la dilatazione e 
contrazione dei vasi, le proporzioni dei sali, il grado di ossidazione del 
sangue ecc.; ma è acconcio rispondere: che traendo appunto partito 
da questa, la fisiologia, nel processo flogistico esordiente della pleurite, 
colla sottrazione del sangue si abbassa la termogenesi esagerata, e 
l'orgasmo della generale innervazione, si diminuisce la sua pressione 
intravasale, si rende più spedito il circolo e meno faticoso il lavoro del 
cuore, quando al contrario la pressione maggiore, per una legge inse- 
gnataci da Marey, forzandolo a maggiore lavoro sistolico ne spossa la 
irritabilità e nel decorso della malattia finisce ad esaurirne la potenza 
meccanica. La pressione d^l sangue diminuita notevolmente colle sottra- 
zioni sanguigne varrà ad evitare questa estrema conseguenza, ed al 
modo stesso che la colonna mercuriale dell' Emometro discende pronta- 
mente da 13.11 centimetri per la sottrazione di un \ chilogramma di 
sangue nel cavallo, dovrà essa comportarsi nella dovuta . proporzione 
anche nell' uomo. 

Sappiamo inoltre che la pressione del sangue sta in ragione compo- 
sta della massa del sangue stesso, della forza sistolica del cuore, e degli 
ostacoli alla circolazione centrifuga extracardiaca, onde non sarà egli 
evidente che scemando uno di questi fattori, cioè la massa del sangue, 
diverrà anche minore la pressione sua, e l' impeto a tergo nei capillari 
cotanto temuto nel processo flogistico? Ma se la pressione del sangue 
è poi anche un fattore principale dell' essudare del plasma sanguigno 
extravasale, e non sarà altrettanto evidente che diminuita la pressione 
si tarderà, o troncherà il processo, e limitandosi la esalazione attra- 
verso i vasi, si eviterà ancora l'essudato del plasma extravasale? La 

(I) T. S. DowsE - Gazzella Medica^ Provincie Fenetej i879. 
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stessa fisiologia sperimentale però, ne insegna che cotesti effetti non 
avvengono sempre nelle stesse proporzioni ed il sangue nel processo 
di pnenmonite crupale (1) quantunque non presenti quasi variante dalla 
normale, e il contenuto in emoglobulina diminuiscasi solo col con- 
tinuare della malattia, pure esso aumenta di poi e risale alia norma 
quando la malattia si risolve ; ma colle perdite sanguigne e col processo 
febbrile per un lungo tempo minorasi anche la quantità di emoglobina. 
Farà dunque bisogno che la malattia non duri a lungo, né il processo 
febbrile si mantenga in vigore onde non iscemi di vantaggio cotesto 
elemento oltre quanto ne richieggono le sottrazioni, che sono pur neces- 
sarie a conseguire il primo scopo. Ma di queste ed altre simili consi- 
derazioni che vengono in aiuto della pratica raccomandata non è mio 
compito intrattenermi più a lungo (2). 

Non possiamo noi dimenticare quanto abbia fatto l'Italia poi che 
subì le dannose conseguenze di una invasione straniera, che fu la dot- 
trina degli stimoli e della eccitabilità del riformatore scozzese, per cui 
il difetto che dovunque riscontravasi del potere vitale, come avviene 
per la odierna anemia, anche nelle più legittime infiammazioni, chiamava 
in aiuto, con le droghe d' oriente la scienza enologica più peregrina e ri- 
cerca, e ricorderemo quali lotte durasse, e di quali gloriosi nomi e 
preziose opere a tutto dritto si possa vantare nel lungo periodo di oltre 
mezzo secolo in cui combattè l'anglicana teoria ch'ebbe un tratto ac- 
colta con troppo prodiga ospitalità e carezzata con espansive dimostra- 
zioni dì simpatia. 

A noi che istituiti alla moderazione dell' eccletìsmo fummo sempre 
partigiani dell'uso, ma contrarli all'abuso del salasso senza discono- 
scere il merito pratico dei proseliti della nuova dottrina medica italiana, 
per la gran luce, non fosse altro, ch'essa arrecò nella cura delle flogosi 



(i) Igu. Ferouo - Sperimentale - Fasc« 5% i880. 

(2) Giovami citare a questo proposilo uo erudito lavoro del dott Fblicb 
LussÀiu - Osservazioni praliehe suWuso del salasso nelle Pneumoniti - Edito in 
Padova nella Gazzella Medica Ilalianaj iiumeri 29, 30, pubblicati dopo la mia 
lettura, in cui altri gravi argomenti ed autorità ancora militaDO io favore del mio 
assunto. 
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e per il somma beneficio specialmente apportato ai nostri coloni d'onde 
sorsero i primi lampi di luce della reazione, a cui assistemmo spettatori 
contemporanei quando più si valicavano i confini di una giusta misura 
con partito estremo di mezzi e di opera, a noi pare appena possibile 
che nel giro di pochi anni portati innanzi nello studio più esteso e ac- 
curato deir anatomia patologica e della chimica organica con tanto do- 
viziosa suppellettile per la diagnostica, sìansi ricondotti non pochi distinti 
giovani medici alla pratica dinanzi combattuta che si sarebbe creduto 
per tanti argomenti fatta impossibile a risorgere. 

Ma rifacendomi nella vìa incominciata, scostato per poco d* Italia, 
e lasciando da banda i proseliti della nuova dottrina, ed i pratici no- 
stri della vecchia, non troviamo boi anche in Germania, per non ridire 
del Triller, commendato egualmente il salasso, in un recente lavoro di 
Giuseppe Mayer testimonio anch' Egli allo Spedale della Carità di Ber- 
lino dei molti malati con versamenti pleuritici abbondanti che non ad 
altro senonchè alia indifferenza del metodo di cura sul principio furono 
addebitati ? E non abbiamo noi medesimi veduto nelle nostre scuole di 
Pavia e di Padova dotti clinici venuti di Germania con prevenzioni av- 
verse, riformarsi alla fine e convenire nel metodo riconosciuto pratica- 
mente più opportuno tra noi a debellare le peracute pleurisie? Quante 
fiate non ci occorse di vedere a questi giorni malati afflitti da esiti in- 
contrastati di precorse pleuriti che non vedemmo né cosi palesi né 
tanto frequenti in altro tempo? (1). 

Nella nostra Gazzetta Medica dell' anno passato (2) sonosi riportate 



(4) Un valente medico pratico del Bassanese mi accompagnava non è molto 
tempo un individuo tre mesi innanzi attaccato, com'egli scriveva, da plenrO'pneum(h 
nite inferiore sinistra « che ridusse il paziente ad un museo patologico. » Glielo 
dovetti ben credere poi che riscontrai una fistola toracica apertasi dopo un ascesso 
da cui era sortita molta copia di marcia, e seppi dal malato come fosse stato cu- 
rato fin dalle prime col solito metodo inattivo. Di altri essudati pleuritici che met- 
tono soventi in forse per lungo tempo la esistenza dei malati, e prolungano inde- 
finilivamente le occupazioni della clientela, ne vcggiamo tuttodì, che a differenza 
del tempo passato sono divenuti casi molto frequenti. Altrettanto dicasi deUe Pa- 
racentesì toraciche fatte per conseguenza cosi comuni. 

(2) Vedi Gazzetta Medica delle Provincie Fenetej 26 aprile 1879; pag. UL 
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dal Giornale Medico Britanno alcune lettere sul salasso, intorno a cui 
la Redazione si astenne allora da commenti per essersi essa a più ri^ 
prese pronunziata sopra quelV argomento che taluni per avventura potreb- 
bero credere tutf altro che esaurito (1). Cosi credo anch'io, sono anzi per- 
suaso che non si esaurirà solto gli occhi nostri, ne viene a conferma 
r ultimo numero della Gazzetta stessa di questi giorni (2), in cui tratta 
nuovamente del salasso come di argomento che non deve essere pre* 
terito, delle sue indicazioni e delle controindicazioni, delle discipline a 
cui esso pure deve subordinarsi a seconda del genio epidemico, della 
costituzione morbosa dominante delle influenze cosmo-telluriche e di 
altro ancora a cui è debito di fare la dovuta attenzione. Dairinsieme 
però di quelle dotte considerazioni deve nascere neir animo dei giovani 
allievi tale incertezza e perplessità nella scelta del partito che diverrà 
loro impossibile nella urgenza della pleurisia o della pneumonite di 
adottare il più pratico, vagliandone pure nel caso concreto la opportu- 
nità al lume dei criterii scientifici. Tanto meno poi se ammettasi non 
necessario che fatta appena la diagnosi della malattia € si dia mano alla 
lancetta per aprire la vena onde non peccare contro le generali mas- 
sime 46lla terapeutica i> contradicendo a questo modo agl'insegnamenti 
dei pratici su menzionati, né ammettendo in ogni caso il e sine mora 
sine cunctatìone et metu > di Triller. Né io dirò certo che debbasi fare 
il salasso perché si abbia dinanzi una pleurite, meno ancora se si quali- 
fichi non legittima, sibbene veramente adinamica, o di quell'indole in- 
gannevole, notha come la dissero i vecchi, in soggetto pregiudicato 
da condizioni crasiche disfavorevolì, perché ho ben presenti gli ammo- 
nimenti di Sydenham e di Ramazzini per tutti, il quale senza trovarsi 
diametralmente contrario al proverbiale Vampirismo, ne insegnava, nella 
costituzione del 1691 € Si phlebotomia quce alias in memoratis affectibus 
salubris esse consueverat, in hac conslitutione non insignem operam pras» 
stitit. > Di questa specie parlava recentemente anche il sig. T. S. Dowse 
in una delle precitate lettere che la Gazzetta medica riportava, in cui 
dopo aver segnalata e la tendenza in Inghilterra ognor crescente a 
riadottare il salasso in molte forme di congestione passiva, o di origine 

(1) Cosi scriveva allora il prof. FBRDinARDO Coletti. 

(2) N. 25 Gazz. tned. ital. Prov. Fen.^ 19 giugno 1880. 
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meccanica piuttosto che vitale ; non però, soggiungeva, in quelle di un 
tipo preinfiammatorio con cui erano cosi famigliari i nostri padri, poi- 
ché noi siamo certi che tali forme di infiammazione hanno cambiato 
tipo, ed in generale anziché vantaggiarsi si aggraverebbero. 3 Tutto ciò 
ne fa ritenere che il sig. Dowse si é trovato sul campo medesimo di 
quelle flogosi e di quelle costituzioni morbose in cui gli stessi pratici da 
me citati, onde faremo onore alla sua illuminata sperienza, ma a condi- 
zìone che questa temporarìa e locale eccezione non si generalizzi e non 
serva come di ridotto tanto ai vecchi salassatori un tempo partigiani di 
tutto il metodo depletivo, quanto agli abolizionisti per cospirare concordi, 
a pregiudizio della pratica più antica e generale nel trattamento delle 
comuni e legittime pleuriti di cui soltanto è mio proposito di tenere qui 
parola. Accettiamo intanto la buona novella che ci dà Io stesso sig. Dowse 
soggiungendo : <i: Le nostre cognizioni sopra molti farmachi non riusci- 
rono mai di tanto valore da farmi rinunziare nella mia pratica ai van* 
taggi che senza dubbio la lancetta può apportare. :i> Ma nella lettera 
di un altro inglese sig. Heyvood Smith questi si manifesta più chiaro e 
più da presso al nostro partito, e La pratica del salasso, Egli scrive, ri- 
trovò ncir abuso il suo colpo quasi mortale. È però certo che alcuni 
medici incominciano nuovamente ad apprezzarne i benefizii, e durante 
gli ultimi dieci anni la ragione cominciò a prevalere contro il pregiu- 
dizio. > Io non posso pertanto fuorché desiderare che cotesta ragione si 
faccia luogo anche fra noi senza aspettare il corso decennale e le sue 
tristi conseguenze, e mi basta che i medici pratici anche di là donde 
originò la nuova teoria che di tanto ne sviò dall' antica consuetudine ora 
confessino: e Essere cosa certa che al princìpio di una forte infiamma- 
zione in individui plettorici se il salasso vien praticato per tempo ed ab- 
bastanza abbondante prima che la congestione siasi fatta stagnante riesce 
del più grande vantaggio, principalmente nel primo grado della pneumo- 
nite... In molti casi poter giovare rimedii varii, ma un abbondante salasso 
sovente troncherà un attacco in modo tale che nessun altro mezzo po- 
trebbe fare altrettanto. i> Questo é appunto ciò che pensa ed opera an- 
che il sig. R. Kirk che trattò sul ritorno al salasso, che ne enumerò i be- 
nefizii nel corso della pneumonia e della pleurite misurato fino a 20 oncie, 
e che conchiude: € Non ho mai veduto che questo rimedio abbia fatto 
del male... Io credo che col salasso noi possiamo salvare frequentemente 
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delle vite, ed ottenere tali risaltati che non si potrebbero sperare con 
qualsiasi altro mezzo, e sono certo che il quasi completo disuso in cui è 
caduto ai nostri giorni non sia che il risultato di una violenta reazione 
derivata dall' abuso precedente > (1). Ma perchè ci faremo a ricercare ar- 
gomenti di sfiducia delle nuove teorie e della pratica che ne conseguita 
tra i moderni inglesi od alemanni, se ne troviamo a dovizia tra i più illu- 
stri del tempo passato? Giorgio Rìchter prof, clinico a Eenisbergn, trat- 
tando della Pleurite vera infiammatoria, in un articolo distinto sul sa- 
lasso nella cura di essa (2), Io chiama primo e principale mezzo da potersi 
ripetere persino le sei e sette volte a seconda della persistente intensità 
del dolore e della resistenza del polso, come Cullen voleva che si facesse 
nei primi tre giorni, estraendone dalle quattro alle cinque libbre e più. 
E il famigerato pratico Wan-Swieten cosi si esprime (3): « in hoc morbo 
vitce periculum non redimitur nisi insigni sanguinis jactura i^ ed altrove 
€ dio, larga, accelerato flnxu celeria, ex magno vase, per magnum vulnus 
missio sanguinis insHtuenda... quce dehet repèti eie. d E di Sydenham che 
faceva il salasso pronto di oncie 10 e più, fu detto : e maximam et me- 
rito quidem spem curoe ponehat in sanguinis missione, i^ Cosi ancora il 
De Haen dice : < Sanguinis major vel minor delractio est necessaria et 
tUiis atudliis est prcetermittenda. > Ma per vedere una lunga filatessa di 
nomi, e per raccogliervi buona messe di concordi opinioni basti leggere 
il Capitolo relativo nel Trattato di Patologia intema di Giuseppe Frank, 
venuto a noi di Germania, il quale asserisce per fatto proprio costituire 
il salasso il principale rimedio della peripneumonia infiammatoria, e Rac- 
comandiamo specialmente, egh dice (4), di non fare attenzione alle cure 
scioccamente sollecite di coloro che circondano V infermo. Un abile me- 
dico deve meno accarezzare una turba ignara che lottare contro ; troppa 
compiacenza sarebbe fatale. La quantità di sangue da estrarsi è da 
9 a 12 oncie e più. Vidi a Pavia mio padre ed il dott. Raggi praticare nelle 
peripneumoniti molti salassi; all'opposto» un decennio retro, nella Clinica 

(1) Vedi lettere citate. 

(2) Die Specielle Therapie nach den inlerlassenen papieren des vertlorbenen. 
D. AuG. GoTTL. RicHTER - Wien, 1830* — Ester Band. 

(3) Vedi Van Savieten - Commenlaria, tonu VI. 

(4) Pag. 182. 

Voi. IX. 17 
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di Vienna, era allora in voga la dottrina di Brown, di rado un malato 
còlto da peripneumonia era salassato; né si creda che una emissione 
sanguigna ottenuta col-mezzo del sanguisugio possa produrre gli effetti 
del salasso. > (1). 

Pertanto se il salasso praticossi fino dai tempi d'Ippocrate, il quale 
istituendolo anche nel quinto giorno potè salvare quelFAnassione che 
ci viene ricordato nelle sue osservazioni, se Galeno lo consigliava fino 
al deliquio; se Areteo raccomandò: € nulla marce occasio inpleuriticis 
ncque cunctationis » onde si procedesse tosto al salasso; se medici 
espertissimi di tutti i tempi e tutti i luoghi lo adottarono, anche fluendo 
perfino la menstrnazione ed i lochi, per cui fu veduto sovente al 3® sa- 
lasso svanire facili i sintomi dì pleurite o polmonite, io non potrò se- 
nonché con pieno mio convincimento ripetere con Wan Svp^ieten (2) 
€ nunquam ohservavi nocuisse vence sectionem > e con Celso (3) € fìe^ 
medium est magni recentisque doloris sanguis missus. At sive levior sive 
vetustior casus est, vel super vacuum vel serum id auxilium est :i^ e con 
Borsieri per tutti <r Sine sanguinis missione vix aliquid boni prasstant 
alia artis adjumenta ì> (4) e altrove € protinus ah initio larga sanguinis 
missio imperanda est. 3> E più sotto ancora (5) <r Ad uncias i2, vel i5, 
vel etiam viginti prima vence seclione educere non dubitant clinici exerci- 
tatiores; immo aliqui interiecto exiguo temporis intervallo eamdem quan- 
titatem effluere ex eodem vulnere sinunt, testanturque sic confestim mor^ 
bum iugulari d che corrisponde al « jugulari pleuritidem > del Triller. 

A che giovano tuttavia le citazioni autorevoli, ed i fatti di una pra- 
tica coscienziosa e felice, quando leggiamo, nulla essi provare se invece 
non si constati anche il numero dei casi nei quali € non si ebbe essudato 
abbondante quantunque non si fossero fatti salassi ]> ; ma questa a me 
sembra quale una circonlocuzione oratoria piutlostoché una utile osser- r 
vazione, quando la indicazione del salasso é sòrta appunto dai vantaggi 
che in generale ha sempre recato, e dalle gravi conseguenze ed esiti che 

* 

(i) Giuseppe Frank - pag. i8d. 

(2) Waw Swieten - pag. S5-56 — Richter - tona. VI. 

(3) Celso - lib. IV, cap. 6\ 

(4) Borsieri - pag. 138-143. 

(5) A pag. 159. 



131 

per mezzo di esso sonosi evitatu Se tanto sono concordi le opinioni dei 
pratici intési sempre a troncare, per 4^anto è possibile nel suo nascere, 
con energico metodo curativo il processo iniSammatorio della pleurjsia, 
tanto vuol dire a mio vedere che con questo mezzo si evitano non solo 
gli essudati, ma si diminuiscono le sofferenze al malato e si accordi il 
periodo delia cura senza impedire ì benefici conati della medicatrice na- 
tura e ne qui8 metueret in pleuritidis initio sanguinem mittere, quia ere* 
deret salutarìa illa naturai molimina impeditum in. ]> (1). ^ 

Al lume di tanta esperienza bisogna pertanto ammettere, ma purché 
non si preterisca cosi presto con danno delia pratica: 1^ che il salasso 
nelle pleuriti cosi dette legittime fatto per tempo, arresta più facil- 
mente il progresso del morbo ed agevola una spontanea risoluzione, o 
per lo meno ne rende più mite e più breve il decorso; e ciò sì dica sem- 
pre coi dovuti riguardi ai casi particolari ; 2^ che il salasso fatto pronta- 
mente e generosamente, e se occorra ripetuto, generale o locale, rende 
meno probabili, meno gravi e pericolosi gli esiti e le complicazioni. 

Tale sarà la cura pratica razionale ed attiva, non già la sintomatica 
del salasso tardi eseguito dopo che si sono aggravati i fenomeni per Tau- 
mentato processo, ed aggravati di tanto da compromettere la vita del 
paziente. Starei per dire che in questo caso vale talvolta meglio rinun- 
ziarvi lasciando in balia delle sole forze naturali la vita o la morte, piut- 
tostochè arrivare tardi ad estinguere un foco che ha già invaso tutta la 
fabbrica. Si pretende che possa servire come un accessorio di cura avan- 
zata quel mezzo istesso che per timore di supposto nocumento fu pro- 
scritto da principio fino da quando era possibile impedire gli avanza- 
menti del male. Si accetta il nitrato di potassa quale un possente displa- 
stico alcalino e si ripudia il salasso quasiché esso pure non abbia una 
stessa virtù oltre le altre riconosciutegli dalla esperienza. Ma diamo mano 
pure un istante a cotesta cura tardiva sintomatica, chiniamoci al partito 
dei clinici stranieri, che é quello di fare soltanto il salasso e alioraquando 
havvi dispnea in alto grado per iperemia collaterale nelle parti non com- 
prese del polmone, ovvero nella incipiente idrorrea collaterale del pol- 
mone » e pratichiamolo le tre o quattro, volte giusta T autorevole loro 
consiglio e senza crederci con ciò colpevoli (sono parole loro), d' incon- 

(I) Wan Swietbh cil.^ - pag. 56. 
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seguenza perchè cosi facendo non agiremo contro la pleurite, ma con-* 
tro la iperemia che minaccia d'invadere le porzioni del polmone 
risparmiate dalla pleurite. > Ma diteci di grazia come noi combattiamo 
a periodo avanzato la iperemia secondaria, perchè non vorremo combat- 
tere collo stesso mezzo il processo medesimo primitivo nel suo nascere 
quando non sia peranco scaduto il vigore vitale dei visceri ammalati e 
dell'infermo in generale, quando gli esiti non siano incominciati, la in- 
nervazione non isturbata e la crasi umorale non sia ancor pregiudicata 
di vantaggio? Da ciò forse dipendeva quel consiglio dei vecchi, in piena 
contraddizione con quello accennato, € sanguinem mittere nunquam uHle 
post diem quartam. » E non confessano essi medesimi, i proseliti della 
nuova scuola anglo-alemanna, non essere mai indicato il salasso, anche 
nelle più allarmanti pleuritidi accompagnate da abbondante essudato, 
perchè la forte dispnea ed il periodo dipende non tanto da diminuzione 
dell'area respirabile quanto da incompleta ossidazione, e da intossica- 
mento del sangue per acido carbonico da cui la soppressa rinnovazione 
del sangue e la respirazione insufficiente? Con ciò siamo sempre da 
capo e la questione sostanziale consiste nel saper combattere la in- 
vasione, e non istare inoperosi fin che c'è tempo di evitare seguiti e 
complicazioni prevenendo cosi ciò che più tardi difficilmente si com- 
batte e più difficilmente si vince. Anche qui mi è grato associarmi al 
consiglio venuto dalla esperienza già adottato dai pratici, aversi cioè 
nella pleurite uno stadio in cui possono e devono aver luogo le de- 
plezìoni sanguigne generali, un altro in cui sono indicate le locali, ed 
un terzo finalmente in cui lo stesso oppio e la canfora e simili possono 
trovare la loro indicazione. Ma se noi attratti dalle novità inverti- 
remo questi stadii e queste indicazioni non saremo più in caso d' inten- 
derci né di profittare della preziosa esperienza dei secoli. Prima di por 
termine voglio pur richiamare alla Vostra memoria gli appunti e le consi- 
derazioni fatte molti anni or sono in questo stesso luogo da un valente 
nostro socio € Sugli studii dei dott. Schivardi » (1) intesi a provare 

(i) Il prof. Ferdir. Goletti - Rivista JccademicQj fascicolo 28. — Questo 
collega che si trovò presente alla letture della mia memoria, e la udì con Ja solita 
sua atteazione, oca mosse verbo in proposito allorché venne aperta la discussione, 
sebbene fosse egli più che altri competente ad entrare in argomento, uè fosse abi- 
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r inatilità del salasso e la sua dannosa applicazione terapeotica. E di co- 
testa riforma anglo-germanica da alcuni opposta alla esperienza e tra* 
dizione secolare, e dei mal creduti succedanei al salasso nella pneumoni* 
tide, e deir ardua sovente fallace applicazione della statistica in medicina, 
e dei criteri onde si attingono le 'indicazioni del salasso, senza dire 
delle aberrazioni e degli eccessi di un partito estremo, non ne abbiamo 
allora ed in altre occasioni udito trattare, io cui la eminenza pratica della 
nuova dottrina italiana senza reticenze si discorse, non dimenticandosi 
anche allora dal distinto nostro socio la classica monografia del Triller 
sulla pleuritide di cui vi tenni fin qui parola? E sarà per noi comportevole 
con animo indifierente che quella gloria italiana che fu la dottrina del 
Controstimolo fotta illustre per tanta rinomanza di nomi e di scritti, e 
contraddetta solo da pochi che non videro, come allora si espresse un 
altro nostro socio già mio maestro, la luce omai raggiante sin sulle coste 
d'America, nella parte sua almeno che ai processi flogistici si appartiene, 
venga d' un tratto integralmente proscritta, e da straniera influenza di 
rivocate teorie chimiche persino dai connazionali medesimi nelle italiche 
scuole disconosciuta ed ai giovani medici, peggio ancora, come peste o 
veleno da evitare additata per attenersi, sconsigliatamente a quei libri e 
quegr insegnamenti a cui la esperienza passata non avrebbe punto né 
poco consentito, e la nuova pronunzierà a miglior tempo il suo verdetto? 
Di qua pur troppo le gravissime conseguenze che ne possono deri- 
vare ai malati tolti a curare con metodi male acconci alle circostanze 
di persone e cose in cui noi ci troviamo, di qua l'occulto bisbiglio e 
l'accusa lieve ad insorgere quando gli animi perplessi ed agitati pren- 
dono consiglio a giudicare o dai confronti, o dal comune buon senso 
sui mezzi e sul!' opera, sugli eventi sinistri o non avvertiti o non pre* 
venuti o non debitamente scongiurati. 

tuato a mantenere il silenzio quando le cose udite non fossero state da lui approvate. 
Chi l'avrebbe mai predetto che la tornata successiva del 3 aprile 1881 sarebbesi 
aperta alla di lui commemorazione, che fu letta dal segretario cav. dott. G. B. Mat- 
tioli? di cut vedi il Giomak di Padom ii« 113 del 24 aprile stesso anno, e chi avrebbe 
potuto divinare ch'egli pure sarebbesi annoverato fra le vittime della pleurite seb- 
beae per suo espresso volere si fosse fatto praticare sul principio un salasso, e 
non più. 
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Noi cui ci conforta rammentare oggi le opinioni dei medici pratici 
benemeriti della nostra Accademia passati e presenti, che fregiandone 
il nome le hanno legata eredità preziosa di memorie ed opere dovunque 
apprezzate e ricerche, noi che assistemmo testé con P animo profonda- 
mente contristato a sacrificii gravissimi irreparabili per cagione di co- 
testa malaugurata Pleurite, non sappiamo fare di meglio senoncbè 
mettere in avvertenza i presenti di porsi sulle difese con quelle armi 
che pur valsero a tanti trionfi. Cosi ne sarà dato almeno T unico confurto 
negli eventi sinistri dell'arduo esercizio medico, quello di poter sapere 
che nella cura non fu omessa cosa che ritenuta sia comunemente utile, 
e si è fatto tutto, come e (guanto e quando, era consigliato dalla sa- 
pienza e sperienza dei maggiori, e contemporanei non pochi di non mi- 
nore autorità. Poiché però tutto questo per comune disavventura o non 
si é avverato, o non si avvera troppo frequente per indugi soverchi e pel 
fascino delle nuove ed importate teorie 'opposte al consentimento fra noi 
del maggior numero e di ogni tempo, non si pensi da alcuno di Voi, o 
signori, che noi intendiamo farla da censori o detrattori od invidi del- 
l'altrui fama, che noi a tutto questo vogliamo essere onninamente estra- 
nei, ma vogliamo far palese la nostra opinione, affinché i precetti conte- 
nuti nei buoni libri, com'è quello di Triller, ed in quanti altri meritano 
di essere in Italia mantenuti in onore ad utilità pubblica, non riman- 
gano carta morta e suppellettile esclusiva di poche biblioteche, ma siano 
invece da tutti conosciuti perché abbiano a tutti da giovare, e come 
altrettante stelle fisse siano fin dalle scuole additati agli allievi medici 
come norma nell'esercizio successivo della loro professione. 

E tutto questo noi vogliamo dire in coerenza ai moderati nostri prin- 
cipii in ogni tempo professati, per coscienza propria e per l' affetto già 
invecchiato con noi a quella professione a cui ci siamo consecrati per 
cosi lunga parte del cammino di nostra vita, per la estimazione che si fa 
sempre maggiore alle opere classiche che ne ammaestrano, e per l' in- 
teresse alla istituzione della gioventù ch'é destinata a succederci. La- 
sciate pertanto che la mia voce franca e indipendente si sollevi da 
questo luogo in cui gli sforzi della scienza devono mirare all' utile della 
società, e per quantunque fiacca o insufficiente a frenare la nuova cor- 
rente che ne investi, possa trovare almeno un eco in quei valenti pra- 
tici che dividono con noi questo salutare partito, e forse sono qui pre- 
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sentì, per testimonio ai futuri che non tutti questa volta fummo tra- 
scinati dalle oltramontane riforme, né dai nuovi venuti, sebbene il no- 
stro spirito non fosse mài tanto presto, né inchinevole ad esse né avverso, 
quante volte segnarono uno stabile e vero progresso, una incontestata 
utilità. 

Riproducendo a noi pure la ricerca fatta dal sig. Greenhow T. M. per 
l'Inghilterra; se cioè il salasso già largamente e frequentemente ado- 
perato, indi per troppa frequenza caduto nell'errore opposto, sia stato 
a questi giorni abbandonato per pregiudizio, per moda o per altro mo- 
tivo? risponderò: Purtroppo avviene o signori cosi anche in medicina 
come nelle regioni del mondo galante, che si avvicendino periodi di for- 
tuna e di abbandono, di fervore e di decadimento, di novità e di antica- 
glie, e che una Dea volubile e capricciosa, la moda, tiranneggi le menti ed 
ottenebri la ragione, ed arbitra incompetente delle sorti di persone e cose 
decida della preminenza troppo spesso effimera dei partiti e dei mezzi, 
dei buoni libri e di coloro che sono ascritti al di lei sacerdozio, onde nei 
breve giro in cui cotanti mutamenti succedonsi sotto le apparenze d'im- 
megliarsi nel progresso, s'immolino frattanto irreparabilmente gli olo- 
causti sull'altare della Diva senza modo sufficiente perchè voce salutare 
di ragione e di esperienza valga ad infrenare cotanta libertà di azione e 
di culto. 
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I. 



Quando io rivolgo lo sguardo attorno le pareti di questa sala, o lo 
fìsso su quel seggio che oggi è parato a lutto, io non veggo un socio alle 
nostre occupazioni sempre attento, sempre diligente d' intervenirvi, lindo 
della persona, snello nei movimenti ed impettito, di statura niente più 
che ordinaria, gracile di complessione, serio per natura, con un sorriso 
caratteristico sul labbro, d'aspetto grave, con occhio miope, socchiuso 
e muto come jl pensiero; quando io tendo T orecchio, non odo più 
da quella porta il passo di lui celere e fermo avanzarsi tra noi riverito e 
stimato, e da quel seggio non odo più quella parola posata, elegante, cor- 
retta, limpida e di piene convinzioni come le idee che la suggerivano da 
lasciar dubbio nel colto uditorio se Egli fosse più valente filosofo o più 
forbito letterato; quando io penso che quest'uomo fra noi cresciuto 
ad illustre rinomanza non è più, oh! allora debbo ripetere col gentile 

poeta: che Morte fura i migliori. 

Voi. IX. i8 
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Imperocché, o^ signori, Ferdinando Coletti, sia* che guidtssp <con mano 
ferrea ed invisibile i Comitati nazionali delle Venezie, sia che come mem- 
bro preside dirigesse istituti di previdenza, associazioni umanitarie e 
civiU, sodalizii scientifici e letterarii, sia che siedesse nel patrio Consiglio 
del Comune o nei Consessi sanitarii della Provincia, era in tutto una 
spiccata individualità. — Che se poi Egli instillava nell'animo dei col- 
leghi sentimenti di fratellanza e di reciproco rispetto fra medici e malati; 
se discorreva dell'azione una o multiple di farmachi preziosi e di potenti 
veleni; se trattava argomenti spettanti all'igiene, alla* critica bibliogra- 
fica, ai progressi delle scienze fisico-mediche; se conferiva nella gran 
Loggia insegnava dalla cattedra, o saliva la tribuna dell'Aula magna 
per dar sfogo con eloquente commemorazione all'animo straziato da 
grave sciagura; Egli mostravasi sempre uomo a dovizia fornito di 
eletto ingegno, di varia e non comune coltura, di cui se imprendiamo a 
ricordarne i pregi e le benemerenze, non è solo per soddisfare ad antica 
consuetudine, ma più presto per compiere un sacro dovere. 

Ed è perciò che non esitai un istante, quale amico e quale collega, 
che Egli mi era, di assumere l'arduo compito, per me più che per altri 
assai difficile, di ripresentarlo a questa adunanza come Ei sia stato aman- 
tissimo della Patria, della Scienza, della Famiglia. 

Mai, come in si solenne circostanza, io ho dovuto meco stesso pen- 
tirmi di trovarmi immeritamente a questo posto; mai come oggi ho in- 
vidiato la eloquenza e la valentia di quei sommi che in quest' ufficio mi 
precedettero. Signori, siatemi benevoli. Vi supplirò, se non colla mente, 
col cuore e col mio buon volere. 



IL 



Ferdinando Coletti nacque a Tai, frazione di Pieve di Cadore il 17 ago* 
sto 1819, da Giuseppe fu Taddeo, negoziante di legnami, e da Carolina 
Codecasa, donna intelligente e colta. All'età di otto anni fu condotto dai 
genitori qui a Padova, ove presero stabile domicilio, e per farlo curare 
da insidiosa malattia agli occhi, e per la sua educazione. 
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studiò belle lettere sotto il celebre latinista e grecista ab. professor 
Guzzodì al nostro Ginnasio, presiedato e diretto allora dal distinto peda- 
gogo e profondo pensatore, l'abate Giuseppe Bernardi, che amava il Co- 
letti^ e tutti i giovani d' ingegno e di buona volontà, quali suoi figli. 

Percorse la filosofia e la facoltà medica air Università, incontrando, 
più che la conoscenza, la simpatia dei professori Gìacomini, Lippicb, Cor« 
tese, Signoroni e Finali, allora assistente alla Clinica medica. 

In pari tempo stringeva relazioni di amicizia con giovani di pensa- 
menti politici liberali, Soncin, Tappari, Cerato, i' due Barbaran, Marzolo, 
Marco Fanzago, Cavalletto ed altri, per il che lo storico anno 1848 non 
lo trovò impreparato, prendendo parte ai fortunosi avvenimenti di quel- 
l'epoca ; qui quale uno dei primi presidi del Circolo patriottico e mem- 
bro del Comitato di vigilanza politica; là, dopo alcuni mesi di emigra- 
zione in Lombardia, in Isvizzera, in Liguria, nel glorioso assedio di Ve* 
nezia, come medico militare operoso, zelante. 

Ritornato in patria, all'ombra dell'amnistia, imperando la massima 
reazione dello straniero che avea rioccupate queste provincie, a lui che 
per l'assenza prolungata gli era venuta meno la clientela, a lui, che es- 
sendo chiusa r Università non gli fu concesso dal sospettoso Governo che 
la patente provvisoria di docente privato, non restava, come ad altri suoi 
intimi, che formar famiglia, concentrarvi ogni cura, accentrarvi ogni af- 
fetto e lavorare colla mente e colla penna per procacciarle un sostegno 
onorato. Assieme al prof. Mugna, già Preside di quest'Accademia, ri- 
stampò tutte le opere del Giacomini, corredandole di note, di commenti 
e di aggiunte in relazione al progresso della scienza farmaceutica e tos- 
sicologica; col dott. Barbò Soncin raccolse e manoscritti e memorie 
del Piaggi e le pubblicò ordinate, annotate, illustrate di tavole; da solo 
diede alla luce una dissertazione ^\jXV idroterapia, un'altra sull'azione 
délV arsenico nel corpo vivente, una memoria sulle Acque minerali della 
Lombardia e del Veneto e un libro assai pregevole ; H Galateo dei me^ 
dici e dei malati. 

Ma i diritti d'autore e le dure fatiche dello scrittore, il che costitui- 
sce uno tra primi vanti del nostro Coletti, furono sempre in Italia mal 
retribuiti. La famiglia di lui cresceva; l'affetto di marito e di padre gli 
imponevano nuovi doveri e un più proficuo lavoro. Ei li sente questi do- ^ 
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veri; ma sente anco che per legge di natura ha diritto a questo lavoro, 
tanto più che da lui lo reclamava il nuovo indirizzo che andavano pren- 
dendo gli studi per le molte scoperte delle scienze naturali, dei cui ri- 
sultamenti usufruiva la pratica dell' Arte medica. Chiede impertanto dal- 
l' L R. Governo, resosi più tollerante nel 1857 per forza di eventi, il 
permesso di pubblicare e dififondere a suoi colleghi una Gazzetta me- 
dica, col titolo di Gazzetta medica Italiana Veneta, tanto più che a Mi- 
lano anche prima del 1848 si stampava la Gazzetta medica Italiana Lom- 
barda. 

Tale domanda includeva un altro e più elevato concetto, quello di 
riunire, di disciplinare le forze e le intelligenze di tanti colleghi di già 
scompigliate e atterrite dai sinistri avvenimenti del 1848, dai lacrimevoli 
processi politici e dalle sevizie d'ogni genere esercitate dai proconsoli, 
qua discesi, della Signoria straniera. Né sr creda che il duplice intento 
venisse conseguito senza difficoltà. Al severo e sospettoso Luogotenente, 
Taggenburg, di infausta memoria, non garbava quel titolo d^ Italiana 
Veneta, perchè TAustria non ammettendo, oltre alle provincie domi- 
nate dall'Aquila grifagna, l'esistenza dell'Italia, non voleva che una 
Gazzetta qualsiasi recasse in fronte il titolo ammorbante di Italiana, 
onde se fosse stato possibile, non avrebbe quel burbanzoso neppur con- 
cesso che la si scrivesse in italiano; imponeva pertanto che si denomi- 
nasse : Gazzetta medica di Padova. 

Fra due caratteri di tempra ferrea era impossibile una transazione 
senza l'intervento benevolo di un intercessore, e questi fu il dott. Fi- 
Uppo Spongia, già direttore del nostro Ospitale, ex Preside della Fa- 
coltà medica e di quest'Accademia, allora rivocato in servizio come Con- 
sigliere di Sanità presso la Luogotenenza, il quale, conoscendo appieno 
il Coletti, come tutti noi di quell' epoca, e nel suo modo di sentire ser- 
bandoci una certa benevolenza, seppe colla sua sodezza ed incontesta- 
bile abilità e con acuti ragionamenti convincere l'astuto e ombratile 
magistrato perchè acconsentisse al postulante di potere intitolarla: Gaz- 
zetta medica coli' appellativo di Italiana, e non Veneta, ma delle Provin- 
cie Venete. 

Ed ecco il nostro Ferdinando, coadiuvato dal consocio dott. Barbò 
Soncin porsi infaticabile all'opera, per cui la sua prediletta Gazzetta, che 
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è una delle migliori d'Italia, conta di già oltre 24 anni di onorata esi- 
stenza. Prima sua cura fu quella di accaparrarsi fedeli, capaci e speciali 
collaboratori nelle Venezie : Agostini di Verona, Grandesso di Vicenza, 
Ghiminelli di Bassano, Facen di Belluno, Marzuttini di Udine, A. Berti e 
Cesare Vigna di Venezia, Benvenistì, Festler, Marzolo, Mattioli, Rosanelli 
Berselli di Padova, ed altri molti, affinchè mai non gli venisse meno la 
materia, mai non gli sfuggisse una invenzione utile air umanità, mai non 
fosse intralasciato di segnalare un nuovo processo operativo-chirurgico, 
r introduzione in medicina e l'uso di un novello rimedio, o la scoperta 
di altra fonte di acque salubri ecc.; affinchè la prediletta impresa fosse 
dì lustro al paese e si mantenesse sempre a giorno dei progressi della 
scienza da un canto, e dall'altro concorresse al duplice scopo, che gli av- 
venimenti andavano maturando : avvenimenti da noi af^pettati con tanta 
speranza nella politica di Cavour e salutati con gioia alle vittorie di Pa- 
lestre, di Magenta, di Solferino e S. Martino, a cui presero parte molti 
giovani emigrati Veneti, che serberanno perenne riconoscenza al nostro 
Coletti e a quei pochi benemeriti patriotti, taluni dei quali patirono lunga 
e dura prigionia, che occultamente si concertarono, fin dall'anno 1850, di 
cospirare assieme in qualsiasi modo e tempo per la santa missione, allora 
dai più ritenuta impossibile, della redenzione di queste provincie. In 
quelle patrie battaglie un carissimo suo fratello vi lasciava onoratamente 
la vita. 

Dopo la tregua di Villafranca, in cui veniva ceduta la Lombardia al 
Piemonte a merito eziandio delle armate di Napoleone III che amava 
r Italia qual madre carissima, e l'Austria vi perdeva per converso ogni 
influenza, si compirono fatti prodigiosi. Al Papa non restava che il patri- 
monio dì S. Pietro, come all'odiata dominatrice, per ingerenza diretta od 
indiretta, di tutto il bel paese, non restava che il dominio transitorio di 
Mantova e del Veneto. 

Ognuno comprendeva in cuor suo che dessa n' era esautorata. Lo 
stesso austero Taggenburg, che aveva tanto esitato a concedere il titolo 
di Italiana alla creazione del Coletti, governava si di diritto, ma reso 
ormai fiacco, svogliato e per forza di avvenimenti transigente. Al con- 
trario r uomo della scienza e della patria amantissimo, — che circospetto 
e prudente racchiudevasi nella sua casetta a S. Biaggio e nell' angusto 
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suo studio a S. Carlo trattando la penna e vegliando le notti per spingere 
innanzi la sua Gazzetta, — diveniva per forza dei tempi e delle circo- 
stanze la mente imperativa e il pensiero audace, che annodava, per 
prepotente influsso di occulta simpatia, i patriotti del 1848 e del 1859. 

Perciò Egli era in immediata relazione con tutte le Provincie Venete, 
col Trentino, coir Illìrico, colla Dalmazia, perfino coir Ungheria e colla 
Polonia. Si, o signori, la generosa gioventù di tutte le nazioni, che aspira 
a libertà e ad indipendenza, appartenesse o meno alla famiglia asclepiadea, 
rivolgevasi alla Gazzetta patavina, e trovava interpreti, consigli, guide, 
mezzi d'ogni sorta per emigrare oltre il Pò ed il Mincio a combattere le 
patrie battaglie. 

Ma più che la mia, sarà creduta la parola autorevole, dettata in pro- 
posito dal primo cittadino di Padova in una corrispondenza al primo 
giornale di Roma (1). 

« Appena si seppe che per ì preliminari di Villafranca la Venezia e 
Mantova dovevano restare sotto il dominio straniero, generale fu in 
tutti la commozione e il fremito dMra e di sdegnoso dolore. 

e Si fu allora che l'emigrazione veneta in Torino elesse un Comi- 
tato pohtico-veneto centrale ed altri, in Milano, Modena, Ferrara ; si fu 
allora che in tutte le provincie Venete si costituirono Comitali politici 
secreti in corrispondenza col centrale, che pubblicamente funzionava. La 
direzione dei Comitati secreti veneti fu effettivamente assunta dal Coletti, 
che la continuò con fermezza incrollabile fino al 1866 

« Il Comitato centrale di Torino aveva il mandato di patrocinare 
l'emigrazione politica e militante, di rappresentare le provincie Venete, 
di propugnarne i diritti, di sollecitare la loro liberazione, di mantenerne 
viva, incessante la resistenza contro il dominio straniero, e di leal- 
mente cooperare col Governo italiano alla unificazione della patria e 
air esclusione dell'Austria dall'Italia. Questo Ufficio fu lealmente adem- 
piuto, e Coletti ebbe in ciò grandissima parte e merito precipuo Era 

evidente a tutti gli uomini di buon senso e dì retto animo che il nuovo 
Regno trovavasi minacciato e sempre in perìcolo finché dominava nel 
Veneto l'Austria... Il principio unitario nazionale, e l'unificazione d'Ita- 



(i) Vedi il gioruale l'Opinione^ 5 marzo 188i, n. 64. 
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lia colla Monarchia sotto Io scettro dì Gasa Savoja erano vivamente 
sentiti nelle Venezie; si combattè quindi ad oltranza ogni transazione, 
ogni volontaria subordinazione; e io ciò il Coletti fu strenuo, coraggioso 
e fermi^imo incoraggiatore di questa necessaria e patriottica condotta 
delle Provincie Venete, che mai venne meno, né si smenti nei propositi. 

€ Coletti fu la mente direttrice, fu T anima dei Comitati secreti del 
Veneto, e, in tutte le città, ed io dico anche nelle borgate e nei villaggi, 
ebbe colleghi e cooperatori generosamente operosi e solerti in questa pe* 
ricolosa e santa missione. Egli incoraggiò le dichiarazioni sorte spenta* 
nee delle rappresentanze dei comuni, che con ischede ufficiali protesta- 
rono nel 1859 contro l'abbandono delle Provincie Venete, reclamando 
la loro unione alle Provincie lombarde libere, sotlo lo scettro di Re Vit* 
torio Emanuele; Egli fu l'autore della Cronaca Veneta che mensilmente 
pubblicavasi a Torino nelP Opinione, protesta continua contro il dominio 
austriaco, informazione accurata delle sue male arti di Governo, delle 
sue insidie contro l'Italia, e reclamo e ricordo incessante dei Veneti, «in* 
sofferenti dell'iniquo ed illegittimo loro servaggio* » 

Ma lascio il corrispondente dell' Opinione e torno su miei passi se- 
guiti con lealtà e franchezza, uguale alla sua. 

Faceva mestieri provare all'Europa il malcontento delle Venezie: 
Agitatevi ed agitate, era il moto del Comitato centrale. Ancora adesso 
io' arrossisco per loro di sentirmi da taluni ripetere: cr che i Comitati 
hanno fatto poco o nulla a benefizio dell'Italia, la quale sarebbesi liberata 
del pari dal giogo straniero per forza dei tempi e delle combinazioni, j» 
Ma chi ha preparalo. Dio mio, queste combinazioni e questi tempi, se 
non gli uomini? — Invece il lavoro dei Comitati fu occulto, fu continuo, 
fu proficuo, fu necessario. — Ordini che pervenivano, ordini che si 
emanavano, dispacci condizionati da riscontrare, messaggeri percorrenti 
le ferrovie o lungo le strade carrozzabili, altri in ispoglie mentite di con- 
tadini, di preti, di frati erranti pei campi; giovani atti alle armi che 
giungevano da tutte parti, altri che partivano; compromessi politici che 
fuggivano a schermo travestiti, sfigurati, e altri ancora da soccorrere 
e proteggere in carcere ; circolari e giornali vietati da spedire ai Comi- 
tati filiali e difi'ondere fra le popolazioni; sorveglianza dei movimenti 
delle truppe, che un soldato, un cavallo, un cannone, una cartuccia 
non passava da Trento e da Nabresina senza che ciò venisse annotato ; 
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rapporti frequenti con persone delle più autorevoli dei Comuni Veneti 
per favorire l'elezione di consiglieri liberali e contrastare il terreno 
ai pedisequi della straniera dominazione; impiegati collettori dì docu- 
menti in ogni dicastero per compilarne un libro a documentare le vessa- 
zioni politiche e finanziarie dell' Austria in queste Provincie, — libro 
stampato a Torino nel 1862^ ricerco, famoso, perchè proibitissimo allora, 
di cui Carlo Padovani, ai padovani ben noto, ne fu il capo espiatorio, — 
libro fatto dal Coletti e scritto sotto la direzione di lui dai patrìotti 
Emilio Barucchello e Antonio dott. Antonelli e da altri tuttora viventi; — 
corrispondenze pressoché quotidiane di tutte parti del Veneto da spe- 
dire ai giornali liberali d'Italia, dell' Illirio, del Tirolo; — ingegneri e 
periti che disegnavano la pianta dei forti di terra e di mare, vecchi e 
nuovi, e rilevavano la planimetria dei luoghi vicini ai medesimi; — no- 
tai che autenticavano i documenti richiesti da giovani emigrati, che 
anelavano entrare o nei Collegi militari o arruolarsi direttamente nel- 
l'esercito; — relazione sulla situazione dell'Ungheria (Giuseppe Giacomelli 
di Udine); relazione sulla questione Veneta (Fedele Lampertico di Vi- 
cenza), procurate dal Coletti, che sono capi lavori di economia politica e 
di storia, che furono pubblicate dal Comitato centrale e tradotte in tutte 
le lingue pervennero perfino oltre l'Atlantico ; — armi e munizioni entro 
barche ripiene di canne palustri da fornace che approdavano ed erano 
da distribuirsi ai Comitati; — sigillo da custodire, torchio da conser- 
vare, caratteri qua e là nascosti per la pronta composizione e stampa 
di circolari, di manifesti ecc.; — mio Diol quanto lavoro di molti, 
guidati da un solo, in un anno, in un mese, in un giorno, e tutto fatto 
all' ombra della Gazzetta Medica, alla quale, sia lode a Padova, facevano 
scudo tutti i benemeriti soci delle Sale del Gabinetto di lettura, ove 
sembrava che il Coletti, nella sua calma e nella serenità dello spirito, 
scrivesse alla sera articoli medici, o andasse correggendo bozze di stampa 
della sua Gazzetta. 

Ferdinando Coletti nel reggere i Comitati Veneti era assolutamente 
una potenza. Per la redenzione del loro paese patrìotti fidati obbedivano 
volonterosi e disinteressati ai suoi comandi tassativi, e colla virtù del 
coraggio e della abnegazione affrontavano gli stenti dell' esilio, le torture 
del carcere, e persino, portentoso a dirsi, l'orribile fine della fucilazione 
e del capestro. — A provare il mio asserto non ho che a ricordarvi, 
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fiM ougUaia,' dtie sdì fatti; Tubo a tut(»iroto, l'altro a poobi^ e vi to^ 
cemierò il nome dei defcmti ohe vi presero parte, non cosi quello dei 
pochissimi ancor viventi, e questo dirò in quanto me lo acconsente la 
verità e la buona fonte, da coi li attinsi. 

Siamo al 5 giugno 4865; giorno solenne all'Italia per avere ottenuto 
il suo Statuto, e che noi pure, con tutte le Città e Villaggi del Veneto 
festeggiammo pubblicamente, ma non senza incorrere grave pericolo. In 
tutti ì colli e le prealpi si accesero sull' annottare lieti falò; ovunque 
nel buio fra la baldoria popolare udìvasi lo scoppio di petardi, lo sparo di 
mortaletti ; ovunque le variopinte luci del Bengala, oontrasegno inusitato 
di festa. E intanto il nostro Coietti, da cui mossero gli ordini della impo- 
nente dimostrazione, quasi nulla accadesse intorno a lui, senza che gli bat-^ 
tesse di compiacenza il polso, senza muovere un ciglio, lo avreste veduto 
tranquillamente in un canto del Caffè Pedrocchi lettore, come dì consue- 
tudine, deiri. R. Gazzetta di Venezia. Meravigliosa dissimulazione! 

. Passiamo alla fine del giugno 1866; la guerra è dichiarata, e l'Austria 
colle sue soldatesche sorveglia rigorosamente e severamente ì ponti, gli 
argini, gli sbocchi tutti del basso Polesine. È urgente di ricapitare fra 
i molti un importantissimo dispaccio sulle posizioni e movimenti degli 
Austriaci al quartiere generale italiano. Francesco Marzolo assume l'in- 
carico di recarlo egli stesso a persona a lui nota,, ad un Barone qua- 
lunque. Ma giunto al ponte del Gorzone presso Cavarzere i croati gli inti- 
mano il sacramentale Zuruc/). Parla loro intedesco; dessi non lo capi- 
scono, non lo vogliono intendere, e spianano i fucili; il vetturale (1), 
tuttora vivo, intimidito gira e sferza i cavalli; i croati insospettiti gli spa- 
rano dietro: nessun ferito, nessun morto, e intanto il dispaccio, valicando 
per Conselve e Monselice arriva ad Este e da qui, a mezzo di provati 
quarantottìsli, per tramiti senza via, attraverso le vaste possessioni dei 
signori Treves, giunge a Lendinara nelle mani di un egregio, che nelle 
battaglie della patria soggiacque sul fiore degli anni a fatale artritide. 
Era Carlo dott. Marchiori, il quale per le consuete strade di campagna 
lo faceva consegnare al zelante Comitato di Polesella. Quanto cammino 
non ha fatto il dispaccio del Coletti nel giorno più lungo dell'anno; e 
medici e preti, e avvocati e ingegneri, e aristocratici e ricchi, e maestri 

(1) Luigi Piva, detto Gìgio Badia di. Bovoknta, qui dotnlcilialo. 
Voi. IX. 19 
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e fidati operai vi si prestarono senza che fotse raggiunta la meta. Ma 
per le mani degli uomini di cuore, che amavano dadovvero il loro paese, 
doveva giungere alla sua destinazione. — E cosi infatti avvenne. 

II medico, che da varii anni curava i militi colà acquartierati, ne avea 
imparate, bene o male, le lingue parlate; l'arciprete dal campanile fai 
segnali di convenzione, e gli si risponde che nelPoscurità della notte vi 
sarà al solito bosco in riva al fiume il messo fedele a riceverlo: ma nes- 
suno osa portarlo. — L'Arciprete, vecchio soldato ed esperto delle co- 
spirazioni, amico nostro affezionatissimo, alle 11 pom. indossa gli abiti 
sacerdotali, il medico prende l'ombrella, il santese i fanali e su per l'ar- 
gine del Po coli' apparenza di una pia comitiva per portare il viatico ad 
un infermo, o a vero dire il dispaccio al bosco. 

La prima pattuglia che incontrano è di Austriaci comandati da un 
sergente uscito appena di convalescenza, il quale loro intima VHcdt 
wer dal e mentre il medico in buon tedesco l'informa tosto dello scopo 
pio del corteo, egli fa subito ai soldati VHàbt-ackt — Presentir, und Pas- 
sir. — La seconda è composta di croati, che conoscevano anch'essi il me- 
dico, il quale anche a loro parla la lingua natia ; ed il caporale questa 
vòlta non ordina il presentate armi, ma comanda a dirittura al suo pic- 
chetto di inginocchiarsi per la preghiera; a chi, chiederete voi? al di- 
spaccio di Ferdinando Coletti: dispaccio, che incontrando ritardi, impedi- 
menti, difficoltà d'ogni genere, e più che tutto deplorevoli malintesi 
oltre Po, se fosse arrivato a tempo al Quartiere generale, forse non 
sarebbe avvenuto l'insuccesso del 24 giugno a Costozza. 

Onore pertanto a lui che durante i pericoli della guerra guerreg- 
giata stava saldo sulla breccia! Onore a lui che con tanto senno politico 
ci fu capo! Onore a quei cittadini di Padova, di Rovigo e delle Venezie 
tutte, che l'aiutarono in tante e si malagevoli imprese! 



IIL 



Come più gli uomini si avanzano per eminenti doti di mente e di 
cuore; tanto più salgono in alto sui gradini della scala sociale, e più sono 
fatti segno agli strali avvelenati dalla cruda serpe dell'invidia. Coletti 
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Ferdinando fu distinto e operoso patriotta; ina fu detto, e anco da no- 
mini rispettabili, die Egli, nell* affaccendarsi per il bene dei paese e 
delle libere istituzioni, non avea che un obbiettivo. Ma se da abili mae- 
stri, e prima dallo Steer avea egli imparato l'esattezza delle formule 
farmaceutiche, se dal Lippich l'accurata indagine sintomatologica e la 
semiologia, se dal Giacomini la conoscenza dell'azione dei rimedii dei 
veleni e delle droghe medicinali e da lui medesimo le applicazioni alla 
Clinica medica; se fu per alcuni anni assistente alla cattedra di ma- 
teria medica e di farmacologia; se per capacità, per facilità di eloquio, 
per istudii speciali, per memorie pubblicate. Egli era, all'avvenire di un 
Governo nazionale, indicato qual degno successore del compianto Mugna 
di fronte ad un professore di Veterinaria, che andava a cessare d' ufficio 
dopo inutile prova; è presto detto che nel suo patriottismo non avesse 
avuto che un obbiettivo. Ma quando si consideri che la cattedra da lui 
conseguita fu anche meritamente e decorosamente occupata, e lo sa- 
rebbe stato ognora di più se avesse quant' altri sopra vissuto ; ohi allora 
bisogna pur convenire che essa gli apparteneva di diritto (1). Coletti, è 
vero, avea la stofa di uomo politico; ma alla liberazione di queste Provin- 
cie vi rinunciò per attendere a suoi studii prediletti. Nato non ricco, lavorò 
molto e colla mente e colla penna ; visse vita non sempre comoda, mo- 
riva povero. Ecco un altro vanto di lui. 

Ferdinando Coletti non era abitualmente espansivo: se gli fece l'ap- 
punto di racchiudersi nel mistero per apparire pensatore. Ciò non è 
conforme al vero. Egli era bensì taciturno, ma grave per indole naturale, 
ma per abitudine serio, pronto sempre a corrispondere con concetti 
elevati e sentenziosi, a dare, richiesti), consigli benevoli e saggi, a mo- 
strarsi ognora vivamente riconoscente verso i suoi collaboratori e fosse, 
gregario o capo dei molti sodalizii, sempre valido colla sua autorità, 
colla sua dottrina ed una superiore intelligenza ad inspirare negli altri 
la volontà e l'energia al lavoro. Nella discussione poi, se trovava irra- 
gionevoli oppositori, Egli si animava, diveniva oratore convinto e con- 



(1) Il collega dolt. Festler nel Tempo di Venezia lo difese contro quest'ac- 
cusa fallagli dal dolt. G. Bernardi di Verona, per lacere degli altri, e falsi colleghi, 
od invidiosi amici. 
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vioceDte, talché nessano, al salo adpetta ed in si graotle oorpo, avrebbe 
potato dì leggieri attendersi taóta facondia e latita energia. 

In quella serietà era oompreso, secondo me, il donùoio di se atesso» 
e forse quel secreto per cui noi tutti eravamo tratti, oltreché ad amarlo, 
a stimarlo e riverirlo. — Fu sempre V apostolo delle libere ed umani-* 
tarie istituzioni, il che prova che sebbene l'idea madre non fosse tal* 
volta la sua, Ei Taccetlava dagli altri se appoggiata ai progressi ddia 
scienssa, consona ai principìi della vera libertà, utile all'umano ooosoraio^ 
(Id è per ciò che propugnò il Comitato padovano degli ospisùi marini, 
di cui era anima e vita; fondò i Comitati provinciali dell'Àssociaziocie 
medica italiana e recentemente della Società d'Igiene, ed è perciò che fino 
dal 1857 difese a scopo igienico la necessità e l'attuazione dell' inceneri- 
mento dei cadaveri, ed Egli apostolo della cremazione non poteva, né do- 
veva esser apostata: non sarebbe slato più Coletti, l'uomo di un carattere 
intero, l' uomo coniata ad un solo modello, l' uomo tutto d' un pez^o. 

Egregi coUegbi I Pervenuto come io sono fin qui alla fine della prima 
parte della mia commemorazione, vi chieggo scusa se oggi, in questo 
luogo destinato alle nostre esercitazioni scientifiche e letterarie, porto sul 
petto una medaglia. È questa un grato ricordo del 1 848, epoca non in- 
gloriosa del nostro risorgimento, di cui tiene e terrà sempre conto la 
storia. Ed è per me un grato ricordo che uno di que' tanti che il Coletti 
fra primissimi indirizzava nel 59 oltre Po, da semplice volontario ritor- 
nato in patria ufficiale dell' esercito nazionale, in un amichevole conve- 
gno di amici e compagni d'armi, salutava i volontarii del 48 con queste 
parole: « Voi foste le prime prove dell'armi dopo trentatrè di torpore, 
d'inerzia, di inutili sforzi; Voi foste il patriottismo nelle sue più fervide 
ebbrezze, e quando, più che la sfortuna delle battaglie, l' imperizia e la 
discordia degli uomini polìtici e la mancata fede dei principi trassero le 
cose a perdizione ; Voi, tornando alle vostre case a vivere vita oscura, 
perseguitata, diveniste i modesti, ma veri anelli, su cui, inosservale, ven* 
nero ad intrecciarsi le file della liberazione d'Italia. > Un lampo di con- 
tentezza sfiorò la fronte del nostro Coletti, e un sorriso, raro in lui, di 
compiacente soddisfazione gli corse sul labbro, forse rammentando come 
questa sola medaglia fregiasse il petto di lui nel 1866, quando, in Com- 
missione cogli illustri nostri soci Giusto Bellavitis e Giovanni Cittadella, 
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«1 recava egU a Ferrara^ a preteoitare, a nonie da)la Città e Proviniola:, 
gli omaggi di euddikanea a & M« Famato oostro Re Vittorio Ekaaoòeké 



IV. 



Ferdinando Coletti erasi del lavoro imposto un obbligo imprescindi^ 
bile, e del sentimento dei dovere una religione. Non solo intese alla 
pubblicazione delle opere accennate, non solo scrisse centinaia di arti* 
coli medici per la sua GazzeUa, dagli associati e dal pubblicc^ sempre 
attesi con ansietà, letti con vivo interessamento, spessa riprodotti da 
giornali esteri e nostrali; ma in questo antico sodalizio, per meriti ac* 
colto nel 1852 come socio corrispondentej fra noi non nostro, leggeva 
subito due importanti nìemorie, Tuna SulV arsenico quale veleno e ri» 
medio ipostennizzante, V altra Sulle acque minerali della Lorhbardia e del 
Veneto, di cui non lasdò airAccademia che un estratto e le relative 
conclusioni. Promosso nel 1855 a socio straordinario trattava subito 
in un'acuta e pregievole bibliografia: Di alcuni recenti scritti sul vita- 
lismo, memoria inserita nella ristampa delle opere del Giacomi ni, alla 
cui pubblicazione indefessamente attendeva. Eletto nel 1856 socio or* 
dinario, resterà a sua gloria la lettura dell' il gennaio 1857: Sulla ince- 
nerazione dei cadaveri, memoria di continuo ricercata da Municipi!, 
da Società igieniche, da Gk>verni illuminati dalla luce della scienza. 

Altri scelti temi, sempre di attualità, spettanti sia alla materia medica 
pratica che all' igiene, trattò in quest'aula con quella chiarezza di idee, 
con quella accuratezza ed eleganza di lingua, che erano a lai proprie, 
mentre o come discepolo, o come collega, o come amico, non mancò con 
toccanti commemorazioni di ricordare la vita e te opere di benemeriti 
clinici, tossicologi e patologi, il Giacomini, il Rognetta, il Mugna. 

Le sue pregievoU memorie qui lette: SuW azione dei sali di chinina - 
Sul saUisso e sua importanza terapeutica - Su alcuni quesiti terapeutici 
e loro soluzione in senso della dottrina del vitalismo, se saranno di fre- 
quente consultate, a buon dritto si studieranno quelle di una utilità 
inconir^werlihìle: SulV arsenico ' SulV avvelenamento dei funghi - Sul li- 
quore d'assenzio - Sugli Ospizii marini e Sulla scrofola e le città ma» 



150 

rittime: le prime gli procurerantio le benedizioni degli attossicati ed at- 
tossicandi^ le seconde il plauso delle generazioni avvenire. 

Là, al Lido, neir Ospizio marino Veneto, da lui fondato e con tante 
cure patrocinato, desse ricorderanno Ferdinando Coletti, allorché i loro 
sventurati figli dalla insidiosa scrofola pregiudicati, ravvoltandosi in 
quelle sabbie, bevendo di queir acqua benefica, bagnandosi in quell'onda 
salutare, respirando quell'aria balsamica, ricupereranno la salute e in 
uno la vita con vantaggio ognor crescente delle famiglie e della popo- 
lazione. 

Era naturale che Egli, tanto assiduo ai nostri convegni, tanto stimato 
per la sua operosità e dottrina, attraesse l' attenzione nostra, per cui fu 
più volte direttore della Classe medica e nel 1865, dopo solo nove anni 
dalla sua aggregazione, noi, per le sue benemerenze, l'abbiamo chia- 
mato quale Preside a reggere quest'Accademia. Mi pare ancora adesso 
di udirlo, neir assumerne il seggio proclamare: <c che l'Accademia è 
una Associazione, perchè oggidì non v' ha occasione di pubblico eloquio, 
in cui non suoni la grande parola, e il grande concetto non formi di so- 
vente l'intero argomento del dire. E l'Accademia è Associazione, è con- 
tribuzione di singoli a vantaggio di molti ; è comunione di lumi, è fascio 
di forze; è sodalizio di scienza e di fede. 

<c Ma d'accanto all'Associazione sorge un'altra parola non meno 
grande, e un'altra idea non meno feconda e altrice di mirabili fatti in 
questi nuovi tempi, voglio dire il libero scambio. Ora, se v'ha elemento 
che possa, a questi nostri giorni, ravvivare e rinvigorire le Accademie, 
si è appunto il libero scambio di idee, si è, in una parola, la discuasione. ^ 
E da quel^iorno accettata la discussione, la si mantiene con quella so- 
brietà e moderazione severa, per cui a nuli' altro essa intende se non 
che al bene della scienza e al progresso dell'umanità. 

Non è questa la sola innovazione da lui introdotta: durante il biennio 
di sua Presidenza collaborò, assieme ad illustri soci, alla riforma del no- 
stro Statuto, ponendolo in rapporto coi bisogni reclamati da un'era 
novella. 

E ciò non basta ancora. Imperocché, allorquando il suo compito era 
in sul finire e stava per cedere ad altri il posto d'onore, volle ancora 
con una accurata relazione dei lavori accademici del suo biennio 4 865-1 866 
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i 866-1 867, non guarì propizio a quieti studii, richiamare a vita novella 
la consuetudine già invalsa, onde per questo modo fosse mantenuta in vi- 
gore per lustro della nostra Istituzione, venendo Egli cosi dopo il dotto 
Menin, e dopo il facondo Cittadella Vigodarzere, terzo fra cotanto senno> 
L* esempio di lui fu da altri imitato, né andrà guari, io lo spero, che a 
trionfo della verità storica noi leggeremo in quella epigrafe, sotto il busto 
che ci sta dinanzi dell* amato nostro conte Andrea, aggiunto il nome di 
quelMenin, che tenne per tanti anni un seggio cosi onorato dalla Cit- 
tadinanza, dall'Ateneo, dai dotti d'ogni facoltà, e che fu qui degno suc- 
cessore del Cesarotti e del Barbieri. 

Ferdinando Coletti fu valido campione della Dottrina Medica Italiana, 
e fu spettatore in fine della defezione dei suoi proseliti e della lotta dei 
neo-teorici. Al nuovo indirizzo delle scienze medico-fìsiche non piegò la 
sua bandiera, ritrattosi a meditare fin dove esse concorressero a raffer- 
mare le verità che avea con precedenze cosi gloriose e con tanto calore 
propugnate. Quinci la tenne sempre in mano spiegata nel campo ormai 
fecondo della tossicologia italiana, orgoglio della nostra nazione, ma più. 
specialmente di questa Medica Scuola, che, nella salvezza di un numero 
sempre maggiore di avvelenati, viemaggiormente si compiace dei suoi 
trionfi, risalendo alla teoria fondata da Pietro d'Abano, chiarita, rior- 
dinata, quindi caldeggiata dal sommo nostro Giacomini, strenuamente 
difesa a Parigi dal Rognetta, pur nostro, contro le aberrazioni tossicolo- 
giche di Orfila, dimostrando eziandio i mezzi più efficaci, più pronti a 
razionali atti a dileguare la potente azione diatesica dei veleni sull'umano 
organismo. Il tossicologo francese, di tal guisa, dopo aver navigato per 
più di trent'anni in un mare di idee visionarie, convinto dalle incal- 
zanti ragioni del Giacomini, mirabilmente esposte nei suoi Annales de 
terapie e tossicologie, dall' esiliato di Napoli, finalmente adottò i principii 
stessi di quella Medicina italiana, in fatto di avvelenamenti, che oggidì è 
accettata e seguita cosi in Francia e in Inghilterra, come in America e 
nella dotta Germania. 

E gran merito dobbiamo pure accordare al nostro Coletti per avfr 
egli trattato eziandio con ispeciale competenza si vitale argomento e dif- 
fuso ovunque i suoi scritti, appoggiato a fatti inconcussi, sugli avvele- 
namenti, in particolare dei funghi, dell'arsenico, della bella donna, della 
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digitate e dì altri potenti veleni, non ohe snlle ferite aweleiRate. (i). B il 
SCIO Commentario di tossicologia italiana, chevidde la luce da doe anni, 
capo lavoro d' arte e di scienza, che sembra il suo testamento, non doT^a 
attrarre assai pia l'attenzione dei collegbi in confronto delPAtropa Bella 
Donna quale antidoto del veneficio dei funghi? Guai per T umanità se i 
giovani medici, guardando più ai progressi della Chimica e alle osserva- 
zioni del microscopio, allontanassero gli occhi della mente dalF azione di- 
namica dei veleni? 

Né qui posso dimenticare un altro nome Padovano che di quest'Acca- 
demia fu tanto benemerito e non meno illustre, né meno proficuo al Già- 
comini indirizzando quella mente cosi lucida, quello spirito filosofico, 
quell'ingegno sperimentale ad una meta più pratica e sicura; voglio dire 
come l'alunno dal maestro suo, il Franzago, studiando l'azione della Di- 
gitale a quei di tanto confusa da contrarie sentenze, tanto dibattuta da 
opposte opinioni, tutte in ciò solo convergenti nel riconoscerla cioè: 
YAraldache tutte piaghe salda - V alunno apprendesse dal maestro a di- 
^ stinguere l'azione dei rimedi! in dinamica ed organica, o locale, mecca- 
nica; distinzione, o signori, importantissima, da tutti, ad ogni scuola ap- 
partengano, riconosciuta di pratica verità, che generalizzata poi nel 
campo farmacologico, divenne, per merito del Giacomi ni, di una applica- 
zione utilissima e feconda. 

Io mezzo a si febbrile smania di lapidi, di busti, di monumenti, non 
sempre veritieri, che ad ogni pie sospinto incontriamo ad eternare la 
memoria di molti che furono sommi e non sommi, io non veggo né 
qui, né in Città, né all'Ospitale ove fu clinico, né all'Università ove 
sedette maestro, né all'Istituto ove tardi pervenne, non veggo, o signori, 
un marmo che tramandi ai posteri quella del Giacomìni, grande scien- 
ziato e patriota. 

Io non dubito di campare quanto basti, da poter vedere riparato a 
si grave dimenticanza di un professore, che non metteva mai fine alle 
sue lezióni senza essere confortato dal plauso dei suoi numerosi ed 
entusiastati uditori. 

* Io non dubito di viver tanto da condur meco in riverente comitiva 
i giovani miei colleghi, allievi d'altre scuole, al patrio cimitero per de- 

(1) Ricettario del dott. Soresina - Milauo, 1878. 
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porre, accanto al vessillo della tossicologia medica italiana che sventola 
incontaminato sulla tomba del Coletti, una corona d'alloro, la quale 
nella onoranza air allievo e proselite, palesi eziandio un tributo di giu- 
stizia e commemorazione al maestro e duce. 

V. 

La mattina del 14 gennaio, uscendo di casa, fui avvertito che a Fer- 
dinando erasi praticato nella notte un generoso salasso per pleurite. Corsi 
difilato alla famiglia, e, air infuori di una lieve sosta del dolore pun- 
tone, non si ebbe altro notevole miglioramento. Una mano di piombo 
mi strinse il cuore, e una lacrima mi spuntò dal ciglio. Temetti su- 
bito che non si trattasse di pleurite fristnca, legittima, ma si piuttosto 
della spuria, della nota di Sydenham: temetti che in si gracile fisico 
difettasse sufficiente resistenza a superarla. E quando, interpellato dai 
suoi e miei amici io esternava loro i miei timori, sentiva ripetermi: 
cessa, o Mattioli, dal suscitare le nostre apprensioni, dal ridestare pa- 
ventate e sempre penose reminiscenze; se tu sentissi quanto soffriamo ! 
E in cosi dire le lagrime piovevano loro dagli occhi. 

Io leggeva in ciò il loro amore per Ferdinando ; ma cosi non fossi 
stato io medico in quel momento, che non avrei calcolato in lui quel 
germe morboso, che da fanciullo gli minacciò, sotto la forma delFottalmia 
pustolosa, il dono prezioso della vista. Pensava che se questo germe si 
mantenne per 50 anni latente, si fu per la vita ordinata ed intemerata di 
lui; ma vita sempre consacrata ad^ indefesso lavoro per la patria, per 
la scienza, per T umanità, per la famiglia; vita trambasciata da gravi lutti 
domestici, da perdite recenti di confratelli amatissimi ; germe di distru- 
zione, che una volta manifestatosi in lui, anco in si fresca età^ non vale- 
vano ad arrestarlo, né la valentia dei curanti, né le tante cure degli amici, 
né le sollecitudini affettuose dei colleghi, né V amorosa assistenza dei pa- 
renti e dell'adorata consorte. Povera madre, povero Gino, che avete mise- 
ramente perduto e sposo e padre affezionatissimo I Voi conserverete sem- 
pre memoria di quei giorni seco lui passati nella modesta casetta di 
San Biaggio, in cui Egli vi fu largo delle tenere carezze di marito e di 
padre, e nelle traversie della vita, nei periodi di malattie, vi prestava di e 
notte, colla santa missione del fratello di carità, i più amorevoli servigi. 

Voi IX. 20 
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Su quella casetta che per tanti anni fu testimone delle vostre gioie^ dei 
vostri dolori, delle comuni speranze, deve erigersi questa semplice epigrafe: 

QUI ABITÒ 

FERDINANDO COLETTI 

NATO NEL 1819 
MORTO NEL 1881. 

Ferdinando Coletti era uomo di serii propositi, di forti convinzioni ; e 
n^ebbi una splendida prova la sera del 27 marzo 1875 quando Egli, ingi- 
nocchiato assieme alla sua adorala Amalia presso al letto del figlio suo 
Arnaldo agonizzante, in omaggio alla fede, speranzoso di un altro bene, 
confondeva le sue preghiere con quelle del sacerdote. Alla memoria di 
lui, volontario nell'esercizio delle armi, fu eretta una lapide in luogo 
sacro, nei chiostri del Santo di Padova. 

Chi l'avrebbe mai detto che sei anni dopo all'alba del di 27 febbraio, 
Egli, lasciando nel più intenso dolore parenti, amici, còlleghi, sarebbe 
volato a riabbracciarlo, ricongiungendosi a lui sorridente nelle celesti 
regioni ? 

E chi avrebbe pensato che sul tramonto del di 2 marzo la sua salma, 
racchiusa in una bara mortuaria, sarebbe entrata nel cimitero monumen- 
tale di Milano ad aspettarvi nella cella crematoria quella pur della diletta 
sua madre, convenutavi poco appresso su altro feretro, cosichè un fatale 
destino univa ancora l'uno all'altra nell'estrema notte qui in terra ad at* 
tendere che la cremazione ne polverizzasse per innocuo processo la salma 
di entrambi!? 

Ferdinando Coletti, che amava la vera libertà, in vita rispettò sempre 
i diritti della coscienza altrui, ond'Egli ha diritto che venga di ricambio 
rispettata la sua; morendo non ismentiva la Religione degli Alpigiani 
del Cadore, suoi antenati ; morendo non voleva che il suo esempio po- 
tesse punto influire sul progrediente disfacimento morale della sua diletta 
Italia. Verrà pur giorno, né il mio presagio può fallire, in cui Egli siederà 
a destra di Alberto Cavalletto, sugli altari della patria. 
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Da un anno in qua nella classe medica di questo illustre Soda- 
lizio va facendosi un vuoto, che ci impressiona e ci rattrista. Mai 
VHodie mihi eros tibi ebbe si spietata applicazione. Oggi Marzolo e 
Foscarini, domani Spongia, Bianchetti e Podrecca, posdomani Coletti, 
oggi ancora il socio Marco OsimoI 

Ebbe Egli i natali in Montagnana da modesti negozianti nel 1818. 
Fin da giovanetto mostrò un grande amore allo studio, per cui, sebbene 
il padre suo desiderasse che attendesse al commercio, vinto dalle pre- 
ghiere e dalle inclinazioni del figlio, si indusse a portare in Padova il 
domicilio, affinchè egli in età forse tardiva avesse campo di percorrere 
gli studii ginnasiali, filosofici e medici. Per le sue rare doti della mente 
e del cuore qui incontrava la simpatia dei maestri, l'amicizia dei con- 
discepoli, la stima dei correligionarii, l' affetto degli assistenti tutti delle 
Cattedre di Medicina, talché, se non si fossero opposti i pregiudizii di 
quell'epoca, l'Osimo era indicato e ritenuto meritevole di quel posto, 
a tutta ragione giudicato di perfezionamento degli studii percorsi. 
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non era da attribuirsi ad una alterazione preesistente nella foglia del 
gelso, ma bensì che era epidemica ed ereditaria dei bachi stessi. E la 
Commissione, p ignorasse ì lavori dell' Osimo, o abbia fìnto di non co- 
noscerli, non dice in che consistesse la malattia, sebbene Egli a mezzo 
dell'Istituto Veneto avesse di già pubblicato due anni prima che trat- 
tavasi di un' a^^a parassitaria contagiosa da lui veduta, esaminata e 
^f' torturata con quel microscopio, che la detta Commissione, con moravi- 

glia di luì, trascurò di adoperare. Se per non essere nato in Francia 
Egli non venne eletto membro dell'Istituto e decorato della Legion 
d'onore, queste onorificenze le ebbe dalla nostra Accademia, dal Go- 
verno nazionale e dal consentimento pubblico dei bachicultori, che ri- 
conobbero bea bene l'importanza e la pratica utilità dei suoi lavori e 
dei suoi studii, i quali, di già noti e perfezionati, anche oggidì s'inse- 
gnano e si coltivano nelle stazioni bacologiche. 

Per mio consiglio, e severo consiglio, che tornò a lui penoso, Marco 
Osimo ha abbandonato e microscopio e i suoi studii prediletti, affine 
di serbare la funzione degli occhi a benefizio della famiglia sua adorata 
e dei poveri infermi. Ciò non pertanto in questi ultimi anni del viver 
suo, pubblicò un pregevole libro di 138 pagine, intitolato <c Narrazione 
della strage compita nel 4547 contro gli Ebrei in Asolo e Cenni bio- 
grafici della famiglia Eoen Cantarìni originata da un ucciso in Asolo, i 
Lavoro paziente ed erudito, critico e storico, corredato da note e di 
interessanti documenti che gli fu dato di raccogliere; lavoro apprezzato 
in patria e molto lodato dagli stranieri, specialmente tedeschi. Compilò 
eziandio un progetto di Statuto per le Società mutue dei medici e dei 
docenti, che approvato, dopo tante discussioni e discrepanze, valse ad 
assicurarne l'esistenza avvenire, perchè fondato sui principii della vera 
mutualità. 

Nello stretto senso della parola Egli non pensò mai a far famiglia; 
bensì concentrò tutto il suo affetto in quella del fratello, della sorella 
e del cognato, i cui figli, da lui tanto amati, si può dire educò, inspi- 
rando loro nell'animo l'amore allo studio e tutte quelle virtù famigliari, 
cittadine e mediche che tanto lo distinguevano. 
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Questo scrìtto versa intorno a una nuova faccia colla quale si pre- 
senta il vasto e multiforme soggetto delle alterazioni del cuore e delle 
arterie, ed è relativo alle loro attinenze colla infezione sifilitica. 

Sebbene qualche autore, specialmente di nazionalità italiana (Lancisi, 
Matani, Morgagni, Testa, Scarpa) ne avesse negli antichi tempi esibito 
nn qualche cenno fuggevole, questo è presto caduto in dimenticanza, spe- 
cialmente per ciò che si basava soltanto sopra qualche lontana e fallace 
rassomiglianza tra le ulceri e le vegetazioni verrucose degli organi geni- 
tali, e quelle dei vascolari, e sino a questi ultimi decennii più non se 
ne parlò. 

In questi invece, l'attenzione dei medici e degli anatomici si è rivolta 
quasi con predilezione a questo argomento : e, le memorie, gli articoli, 
i casi clinici staccati, e le apposite monografie si vennero succedendo 
con ognor crescente frequenza, sicché in questi ultimissimi anni (io ar- 
rivo colle mie ricerche sino alla metà del 1879) si può dire che una 
fitta pioggia ne cadesse, e una serie se ne spiegasse lunghissima, alla 
quale fosse difficile tener dietro completamente. 
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Certamente, parecchi illustri clinici italiani si distinsero per zelo par- 
ticolare in questo agone, e io mi compiaccio di ricordare Tommasi, 
Mazzucchelli, Tanturri, Cantarti, Ferrari, Saviotti, Concaio, Seppilli, Gal'- 
Ugo, Lombroso, Corazza, Scarenzio, Palmarino, Bozzini, Levi, e di 
esaltare in modo particolare Gamberini, Murri, Rovida, Pellizzari Bar* 
duzzi e Marchiafava, come quelli ai quaH tra noi più si deve nella illu- 
strazione di questa interessante partita, e tanto più che non apparten- 
gono a quella schiera ancora malveduta di medici, alla quale più ar- 
ride l'idea di estendere il dominio delle arteriopatie che quella di re- 
stringerlo; e si tennero solamente alle immediate induzioni delle pro- 
prie osservazioni e delle altrùi su questo particolare soggetto. 

Ma a me sembra che tanto essi quanto i forastieri abbiano bene dis- 
sodato, e fecondato a dovere questo o quell'angolo del nuovo terreno, ma 
non lo abbiano smosso in tutta la sua estensione, né abbiano presen- 
tato l'argomento nel suo complesso ; ciocché io cercherò non di fare ma 
di tentare; non di svolgere ma semplicemente di abbozzare in questo 
scritto, il quale sebbene breve, apparirà appoggiato al maggior numero 
delle molte monografie che videro la luce in tutte le parti del mondo 
in questi ultimi tempi. 

E dopo, accennerò di volo al mio modo di vedere sulla ragione del 
fatto, ossia sulla sua analogia con altri più^ noti e certificati. 

Incominciamo a parlare del cìwre, il quale positivamente si trovò 
non in uno ma in varii modi offeso, nei soggetti presi da labe sifilitica 
indubitata, molto tempo anzi talora varii anni dopo la prima inocula- 
zione della medesima. Siccome è forse la più frequente, si è creduta 
esclusivamente propria e specifica della lue costituzionale la miocardite 
gommosa, associata cioè alla presenza di varii bitorzoletti gommosi in 
diversi punti della spessezza di quel muscolo, cosi simili ai tubercolari, 
da essere stati, specialmente se confluenti, scambiati coi veri tubercoli. 

Ma vi si dovette più tardi unire come sifilitiche la miocardite con 
degenerazione cicatriziale raggiata simile a quella del fegato e del te- 
sticolo, e la miocardite con infarti e pigmentazione. E con poco minor 
frequenza si tenne pure in conto di sifilitica la endocardite comune 
nelle più diverse sue forme ; vale a dire la endocardite ulcerosa, la en- 
docardite sclerotizzante, la endocardite condilomatosa, secondo alcuni 
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noD unite né ad interessamento delle TaWole, né a depositi adiposi sulla 
base del cuore^ e quindi senza soffii particolari e senza edema ; secondo 
altri unite ad ateroma delle valvole, in ispecie della bicuspide, ma an- 
che delle sigmoidee e della mitrale, e quindi fornite di tutti i segni 
comuni della asistolia, e capaci di portare la morte improvvisa. 

Già ben s' intende, che in questi varii casi i fenomeni della cardio- 
patia dovevano essere diversi : ma intanto sta il fatto che, caratteri di 
flogosi del miocardio e dell'endocardio anche delle più comuni possono 
essere reliquia di una antica labe luetica. 

Vennero poi a richiamare la clinica considerazione le arterie più 
grosse come mira della labe medesima. 

Prima, non per frequenza ma per importanza, è sotto questo aspetto 
Taorta ; nella quale si può dire che, presso a poco in eguale proporzione, 
fu dato agli anatomici anche antichi di trovare i segni più certi della 
flogosi acuta (rossa, iperplastica, pustolosa), dell'ateroma, della sclerosi, 
dell'aneurisma, del restringimento e dell'uniforme allargamento. 

Sopra alcune particolarità della forma aneurismatica dirò più tardi ; 
quanto alle altre lesioni, non sembra, stando scrupolosamente alle de- 
scrizioni' che ne son date, che si differenziino sensibilmente dalle più 
usuali, dalle meno specifiche. 

Certo è però, che in confronto dell'aorta mostrano di venire più fre* 
quentemente assalite, come da effetto terziario di labe sifilitica, le arterie 
di media grandezza, ed alcune poi in modo più proprio. 

Ma prima di farne la enumerazione nell'ordine di frequenza con cui 
si succedono queste lesioni di origine sifilitica delle arterie di media 
grandezza, è necessario che io parli dei modi e delle apparenze diverse 
sotto le quali queste particolari arterie medie si sogliono presentare al- 
l'occhio dell'anatomico, giacché sotto questo rispetto si può dire che 
abbiano corso due dottrine diverse. 

Una dottrina, principalmente sostenuta in una Monografia estesa e 
bella da Heubner, sta per la specificità della alterazione delle arterie in 
siffatti casi. Egli crede avere osservato che non si tratti di altro in tali 
incontri, che di una nuova produzione connettiva, in prima sottoendote- 
lica posta cioè tra la tonaca endotelica e la fenestrata, la quale fa una 
limitata prominenza e persino una strozzatura nell'interno del vaso, e che. 

Voi. IX. 21 
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dopo di essere cosi cresciuta in varia misura, segue due dìrezioui 
diverse, vale a dire: o regredisce e si disfa, o progredisce, si vasco- 
larizza e si organizza come in varii strati di una nuova arteria, presso 
a poco come stanno gli strati ossei in una esostosi; ed è allora che vi sta- 
bilisce un limitato restringimento, una stabile strozzatura. La chiame- 
rebbe una gomma ristretta circolare stratificata, sebbene questo ultimo 
dei due fatti, la organizzazione, non collima col concetto della gomma 
che non la incontra mai. Sarebbe sempre per Heubner e cosi per Vogel 
una lesione specifica. 

Stando peraltro al riassunto delle dirò quasi innumerevoli osserva- 
zioni degli altri anatomici, come bene avvisarono Koater, Frìedlànder, 
Baumgarten, questa non sarebbe né la sola, né la precipua lesione dei 
tubi arteriosi medìi che apparisca negli affetti dalia lue terziaria. Voglio 
riepilogarle con poche righe, ma con esattezza. Talora vi si tratta di 
un processo identico coli' infiammatorio acuto con mollezza, iniezione, 
infiltrazione purulenta delle tonache, tal'altra volta di un processo del 
tutto analogo alPateromatoso, che forse soltanto ne diversifica pel man- 
care dell'esito della calcificazione e pello avverarsi sopra soggetti di 
età giovanile. Talora di ingrossamento e di induramento, prima della 
tonaca esterna e poi di tutte le tonache uniformemente, sempre con 
rigidità, ma ora con permeabilità ed ora con chiudimento del lume del 
vaso. Talora di degenerazione adiposa; e tal'altra di strozzatura o anello 
in un punto, sormontato da dilatazione aneurismatica nel tratto sovrap- 
posto. Quando di una sola prominenza per di dentro, e quando di una 
Hmitata granulazione per di fuori. 

Da tuttociò pare che risulti avere ragione quelli che asseriscono: es- 
sere i sifilitici esposti in genere alla arterile, esterna media, interna, o 
molto meglio, complessiva come è quella che é prodotta dalla legatura, 
piuttosto che quegli altri i quali vogliono che la lesione luetica arteriosa 
non sia caratterizzata che da una nuova produzione speciale gommosa 
situata in limitati punti della tessitura arteriosa. 

Questo intanto nella lue si avvera, che oltre alla maggiore predispo- 
sizione ad essere afifette delle arterie di mezzana grandezza, la lesione é 
per lo più limitata a un breve tratto, piuttosto che estesa a una grande 
porzione del tubo arterioso. 
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Ciò premesso, possiamo passare ai due punti più speciali che se- 
guono: alla enumerazione delle arterie che positivamente si trovarono 
offese nelle diverse maniere che furono per noi enumerate ; e a quella 
delle diverse forme morbose del genere delle nevrosi, dalle quali si tro- 
vavano ammantate, o meglio, alle quali davano nascimento. 

La carotide interna colla sua provìncia è quella che sotto questo 
rispetto tiene forse il primato. I suoi rami anteriori, la arteria cere- 
brale media, quella del Silvio, in modo predominante si videro iniettate, 
ostrutte vegetanti. Viene poi la basilare e il circolo arterioso del 
Willis che con molta prevalenza apparvero presi da addensamenti 
gialli circoscritti, e ciò specialmente nella sifilide congenita e infantile. 
Ben è evidente come T interessamento di questi rami riesca più grave 
e pericoloso che quello degli altri, staccandosene diramazioni terminali, 
cioè non aiutate in caso di bisogno da vasellini collaterali, che vadano 
a irrorare, come supplenti, i maggiori e più importanti gangli del 
cervello. 

Vengono poi a figurare in questa serie, ma molto più indietro delle 
cerebrali, e la arteria polmonare che crediamo quattro volte (casi di 
Wagner, Weber, Mueller, Virchow) siasi rinvenuta per certo tratto ri- 
stretta da gomma grande come una fava, origine dell'apparato fenome- 
nologico della apoplessia polmonare, e la pepli tea che era in soggetti 
giovani aneurismatica, e le placentari, e la succlavia e persino le co- 
ronarie del cuore; ma tutte queste, come dissimo, in un numero di 
incontri infinitamente più ristretto che quello del dipartimento della ca- 
rotide interna il quale primeggia su tutte. 

Un altro fatto assai comune a osservarsi negli impegni sifilitici delle 
arterie cerebrali, sta secondo reperti anatomici abbastanza numerosi in 
ciò riposto, che dessi si diffondono con facilità sulle meningi vicine, in 
tratti però poco estesi delle medesime, o viceversa, secondo alcuni, in- 
cominciati in esse vengono poi alle arterie comunicati. Tali parziali me- 
ningiti che diremo, per istare fuori d'ogni questione, concomitanti, son 
proprie singolarmente della duramadre, e meglio di quella che è stesa 
sulla base del cranio, e più, sul chiasma del nervo ottico; sono di na- 
tura essudativa caseosa o lardacea, cioè si presentano piastre di questo 
aspetto distese sopra tratti ispessiti di quella membrana, onde vengano 
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compressi nel punto della loro uscita diversi nervi, ed abbiano origine 
quelle paralisi singolari e limitate di cui diremo. 

I quadri fenomenologici ì quali vengono procreati da cotali alterar 
zioni, hanno alcune tinte speciali che li distaccano alquanto dai corri* 
spendenti più classici e completi di provenienza diversa; e, stando ligi 
alle uniformi deposizioni dei clinici, passiamo ora a formularli. 

Prima forse in ordine di frequenza è la afasia, meglio che dagli 
altri illustrata da Tamowski e Manaurow pei sifilitici; la quale, in- 
sorta per solito in modo subitaneo, spesso unita ad emiplegia, talora 
anche ad alcun sconcerto mentale e a difficile deglutizione, e per k> più 
incompleta, si collega anche nei casi di lue alla arterite deformante 
della arteria del Silvio, con le ben note sue conseguenze emorragiche 
od ammoUitive sopra alcune determinate circonvoluzioni del cervello. 

Con poco minor frequenza abbiamo la emiplegia che è la forma più 
generalmente ammessa e riconosciuta tra le sequele cerebrali di lue in- 
veterata ; ed anche quando ha questa provenienza, si parla sempre della 
occlusione dell'arteria cerebrale media coi conseguenti ammollimenti ed 
infarti dei gangli cerebrali, e particolarmente dei corpi striati, come 
nei casi comuni. Pare d'ordinario, che la emiplegia, se in soggetti 
giovani dal principio luetico è generata, proceda senza perdita della 
coscienza, e sìa per le prime volte incompleta. Se la ostruzione risiede 
nella carotide sinistra, si ha la emiplegia dal lato destro, e viceversa. 
La frequenza di questa etiologia si è per tal modo esagerata, che ta- 
luno giunse ad asserire: che quaodo la emiplegia di orìgine arteriosa 
si .avvera in soggetti giovani, si può essere certi che la sua origine sia 
sifilitica e non altra. 

Per molti viene subito dopo, la Epilessia, detta Jacksoniana dal nome 
del Clinico che prima e più di ogni altro vi richiamò sopra la nostra 
attenzione. Se mancano alla epilessia altre cause comuni, e in ispecie 
la predisposizione ereditaria, i traumi, i colpi di sole, se è incompleta 
e tiene quasi un posto intermedio tra il piccolo male ed il grande 
colpendo più che altro la mano e la faccia, se è piuttosto unita a una 
semi-emiplegia che a una psicopatia, se va associata ad altre forme mor- 
bose cerebrali, si è inclinati ora a riguardare la ^ilessia o quale pro- 
dotto di gomma che formi come un astuccio intorno alla arteria basi- 
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lare, e di lina interna alterazione parietale ^lia medesima che tenda a 
chiudere il suo lume, o di condieioni simili delle due arterie vertebrali 
preem al punto della loro unione con parziali depositi giallicci sopra la 
sella turcica e la midolla allungata, o anche di occlusione della carotide 
che va ad irrigare la zona motrice od epilettogena delle circonvoluzioni. 

E un po' più addietro, ci si affaccia la paralisi labio-gloasth faringea 
o bulbare nella sua forma subitanea od apoplettica per processo trombo- 
tico eguale a quello della comune, sempre colle particolarità che si ere- 
dono proprie di tutte queste forme quando sono prodotto terziario 
della sifilide, e delle quali faremo dovuto cenno. 

Alcuni autori uniscono la paralisi generale progressiva se priva di 
esaltamento, se mancante del delirio delle grandezze e la si attribuisce 
a trombosi multiple delle arterie della base, o a degenerazione delle pic- 
cole arterie periencefaliche (Muller e LinstowJ e perimidoUari (Moxon). 

Altri autori, seguendo G. Frank, uniscono la paraplegia se avvenga 
in soggetti giovani, privi di ogni segno di male di Brighi e invece for- 
niti di stigmi e traccie di preceduta invasione sifilitica, se si avanzi per 
gradi piuttosto rapidi, e rimanga sempre incompleta. La ascrìvono pur 
essa a endoflogosi con ostruzione della arteria vertebrale, o a gomme 
foggiate come piastrelle stese sulla avventizia dei vasi della midolla 
spinale. , 

E più di queste due ultime discutibili generali forme nervose, al- 
tre più limitate e parziali oggidì si tengono di lontana origine luetica, 
e di prossima derivazione arteriosa. Anche queste indicherò sommaria- 
mente rimandando alle citate monografie per la completa e separata 
descrizione dei casi singoli che sono numerosissimi. 

Se parliamo di quelle deir intelletto e dei sensi, troviamo fatta men- 
zione della amnesia che è molto comune, non trae in consenso la in- 
telligenza, o lo fa incompletamente, è simile a quella amnesia senile che 
sappiamo procedere comunemente da arteriasi cerebrale e da atrofia 
delle circonvoluzioni; e della ambliopia e cecità sifilitica ora intermit- 
tente ed ora stabile, nella quale o esiste una incompleta ostruzione della 
arteria centrale della retina, o una endo^rterite otturativa completa della 
medesima, unite o a retinite pigmentaria, o ad atrofia del nervo ottico, 
dalla lesione arteriosa alla longa procreate. 
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E se parliamo di quelle che invadono la sfera della motilità, ci sì pa- 
rano innanzi come essenziali, caratteristiche e indicative della natura 
delle altre concomitanti forme morbose già noverate, le parziali paralisi 
dei nervi speciali cerebrali, specialmente degli oculari, del facciale ed 
anche dell' ipoglosso. La caduta di una palpebra, lo strabismo e la para- 
lisi facciale con altri segni di lue pregressa, si considerano effetti di una 
lesione della arteria vertebrale con nodi o senza, e di una infiltrazione 
lardacea del ponte del Varolio e in genere della base del cervello, nella 
quale quei nervi motori deirocchio e della faccia restano implicati. Ci 
si parano innanzi anche le contratture o crampi tonici monolaterali 
(BroadbentJ che vengono pure, come a loro naturale sorgente, riportati 
alle arterie del Silvio colle relative conseguenze derivanti dalla loro più 
meno avanzata impermeabilità. 

Dopo aver parlato cosi di volo, sommariamente delle varie arte- 
rie di media grandezza quando sono invase dal principio luetico, e 
delle diversissime apparenze morbose che se ne vogliono derivate con 
maggiore o minore frequenza, uopo è che, seguendo anche in ciò i dettati 
dei più autorevoli specialisti del giorno, ci facciamo in un pur breve 
prospetto a indicare i caratteri particolari che le distinguono dalle forme 
omonime comuni non specifiche, e valgono a indicarne più da vicino 
codesta speciale provenienza. 

E sotto questo punto di vista, viene fatta generalmente una bipar- 
tizione di quelle forme e, paralellamente, una dei moventi loro di sede 
arteriosa. La bipartizione delle prime consiste in ciò, che si ammettono 
le forme accoppiate e transitorie, e le isolate e stabili. Vogliamo dire 
con ciò, che si ammette, e questo singolarmente nei primi stadii, che si 
accoppiano tra loro, o a breve intervallo di tempo si succedono, alcune 
delle distinte forme accennate, cosà che volgarmente non succede; per 
es., la cefalea, la insonnia o la sonnolenza, e la irritabilità con le lesioni di 
movimento, la afasia con le alterazioni dell' intelletto, la emiplegia con la 
epilessia ecc., e si ammette del pari, che per alcun tempo, anche non 
breve, spariscono meravigliosamente per ritornare e con cresciuta forza 
più tardi. Cosi che si insignirono dell'appellativo di parossistiche e di in- 
termittenti, si assomigliarono all'isterismo e furono veramente talora 
scambiate con quello; e meglio, a noi pare, avrebbero potuto essere avvi* 
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cinate alla claudicazione intermittente la quale tanto bene fu illustrata 
nella sua condizione patologica reale dagli anatomici e dai veterinariì. Ma 
si ammette anche, che più tardi si isolino le une dalle altre, e assumano 
una stabilità decisa che prima non avevano, e pur troppo, con questa 
giungano a quell'esito fatale che permette le indagini deiranatomico. 

Lo stato delle arterie, diverso più per gradazione e per età, che per 
indole e per sede, permette di spiegare questo doppio aspetto. Vale a 
dire, che quando non esiste che la ristrettezza di un'arteria delle no- 
verate, e che o questa scerai o venga da una possibile circolazione col- 
laterale compensata e ristabilita, si ha la forma parossistica o intermit- 
tente ; e quando invece la chiusura è completa, e, per essere la arteria 
terminale, manca la circolazione compensatrice, si hanno esiti ischemici, 
atrofici, necrobioticì, emorragici, adiposi parziali nel cervello, e la forma 
si rende permanente e fatale. Cosi la cosa viene dagli autori general- 
mente spiegata. 

Altro carattere che vale ad annunziarne l' indole e la provenienza, 
sta nella concomitante paralisi dei muscoli innervati dall'oculomotore 
dall'abducente e dal facciale; e su questo carattere diagnostico si fa in 
generale un grandissimo anzi il massimo assegnamento; e lo si spiega 
con ciò, già lo abbiamo detto, che i nervi oculari restano implicati in 
quei pezzi della pia o della dura meninge della base che sono infil- 
trati foderati dagli essudati. 

Finalmente si ritiene che le lesioni arteriose di indole sifilitica siano 
a principio poco estese e bene circoscritte, p. es., in una o due delle 
arterie cerebrali, ma abbiano la tendenza a propagarsi a sempre nuove 
sezioni del medesimo sistema arterioso del cervello. 

Intanto però, sempre più generalmente viene rigettata la idea che 
le annoverate forme morbose, anche colle sfumature che presentano e 
colle specialità di cui sono fornite, siano disturbi semplicemente fun- 
zionali del sistema nervoso introdottivi dal sangue inquinato, senza le- 
sione materiale di esso che le produca, o consistano in una alterazione 
materiale invisibile primitiva ed essenziale degli elementi istologici ner- 
vosi, dipendano esclusivamente da pressioni esercitate da quelle gom- 
me ed esostosi craniali che molte e molte volte non si ritrovano. E 
invece viene ammessa ' sempre più la spiegazione che posa, come ab- 
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biamo detto^ sopra doe basi ; i) maggiore e ttiiior restringimento del lu- 
me della arteria, e la natura terminale o anastomotìca della medesima. 

Cbe, se questi nel vìvente sono gli indizii relativi alla stessa forma 
morbosa che si presenta, i quali pongono sulla vìa di attribuirle una 
derivazione luetica, quelli che più illuminano lo studio della medesima^ 
consistono nelle precedenze specifiche che la anamnesi somministra, e 
nelle traccio visibili che ne rimangono, unite a quelle che la osser-- 
vazìone anatomica raccoglie. 

E queste traccio o stigmati sono principalmente: sul vivo le pic- 
cole cicatrici pigmentate del viso, le eruzioni cutanee di colore ramino, 
le forme di ectima e di rupia, la alopecia, i buboni, e in generale le 
cosidette pleiadi glandolari deir inguine e della parte posteriore del 
collo, le ulcerazioni alle parti pudende alla gola e al naso, i nodi nel 
cranio nelle clavicole e in altre ossa. E se parliamo del cadavere an- 
ziché del vivente: le cicatrici stellate del fegato, la considerevole gros- 
sezza della capsula della milza, la durezza gommosa del testicolo. Tutti 
segni ed effetti, quelli e questi, di lue confermata. 

Chi credesse però, che con questa nostra descrizione o meglio enu- 
RÌerazione delle lesioni che incolgono il cuore, l'aorta e le arterie me- 
die, fosse esaurito il quadro di quelle che il virus sifilitico può non 
rare volte piantare in quel sistema arterioso, che sino a pochi anni 
indietro appena era sospettato di qualche partecipazione alla lue, si 
ingannerebbe assai, giacché non le mie idee, non le teorie di alcuna 
scuola, non la smania di generalizzare in patologia, ma le ingenue e 
staccate osservazioni raccolte al letto del malato, o alla tavola delPan- 
fiteatro anatomico mi inducono ad ammettere coi clinici contemporanei 
altre quattro specie di interessamento delle arterie nella lue terziaria, 
tre delle quali, tutte cioè meno la prima, anziché cadere a carico 
del cuore, delia arteria massima e delle medie, mostrano di colpire 
preferentemente le più piccole ramificazioni del sistema arterioso. 
E sono: 

I. Gli aoourismi. — Questi possono incogliere nella circostanza pre- 
sente il cuore, l'aorta, le arterie mezzane e le piccole. E sembra che 
una condizione simile in tutte, renda l'arteria proclive a questo esito 
gravissimo anziché ad altri diversi, come gli antichi italiani avevano già 
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presentito e preannunziato. Io qui rasento una questione che oggidì 
preoccupa grandemente ì medici, e tra questi distintamente i militari, 
e di loro in ispecìal modo gli inglesi. Si succedono le comunicazioni e 
le discussioni su per i giornali per decidere quanta parte nel gran nu- 
mero di aneurismi delPaorta con degenerazione adiposa delle sue pa- 
reti, che presentano, in confronto degli altri uomini, i militari, si debba 
alla sifilide da cui si annunziano largamente infetti, e quanta all'abuso 
degli alcoolici, alle lunghe marcie, agli esercizii forzati, al reumatismo e 
alla compressione esercitata sul torace dairuniforme. Non è generalmente 
ammessa, ma da alcuni però ricevuta, rispetto ai militari, la opinione dei 
chirurghi Welch e Maclean che attribuirono le prime colpe alla sifi- 
lide; e ciò sin dal 1875, in seguito a tabelle statistiche, a processi di 
logica eliminazione, a prove e controprove che qui non sono in voglia 
di riportare. 

Parliamo dunque del fatto aneurisma rispetto alla sifilide terziaria 
non nei militari ma in generale, concentrando in poche frasi il succo 
che si spreme dalle molte comunicazioni sparse nei giornali medici di 
tutte le nazioni. 

Si parla degli aneurismi parziali del cuore da causa sifilitica, che 
specialmente si mostrano all'apice e possono portarne la rottura, se 
ne incolpa la miocardite, e le gomme del cuore fissate nella sostanza 
muscolare di esso che, fondendosi, formano una apertura in quella da 
cui procede Taneurisma. Ma si parla ancora pi Ci degli aneurismi del- 
Taorta ascendente e dellla toracica, e di tutta intera l'aorta, e se ne 
spiega in modo somigliante la formazione, vale a dire con ciò, che una 
arterite prima proliferante e poi disintegrante delle membrane interna 
e media, finisca col fare scomparire le fibre muscolari di questa ultima, 
e aprire sotto forma di pustola o di ampolla la prima breccia per cui 
il sangue entra, comincia a dilatare il vaso dopo avere esportata la 
polpa molle in cui quella membrana si era ridotta, e costituisce in fine, 
dietro alla avventizia, dei considerevoli tumori aneurismatici. 

Anche nella arteria succlavia, e in varie del corpo contemporanea- 
mente, si verificò questo fatto: che, specialmente in seguito della fusione, 
distruzione, riduzione in polpa, degenerazione adiposa della loro tonaca 
media o muscolare, con ulcera consecutiva o pustola o perforazione 
Voi. IX. 22 
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deir intima, sotto la influenza della sifilide^ e col concorso di altri agenti, 
si formano quegli aneurismi sifilitici dei quali anche gli antichi no- 
stri maestri Severino, Mataniy Lancisi e Morgagni hanno chiaramente 
parlato/ 

Nella arteria basilare ancora, e nelle altre del cervello Tavvenimento 
non è raro ; anzi a questo proposito è degna di nota quella asserzione 

di Birch - Hirschfeld e che gli aneurismi delle arterie cerebrali 

furono precisamente osservati con maggiore frequenza degli altri negli 

individui sifilitici 3 Concludiamo adunque, che tanto nel cuore 

come nelle arterie e maggiori e minori quando l'attacco del virus sifi- 
litico si scarica limitatamente sull'elemento contrattile muscolare, 
facile cosa è che ne succeda la formazione dell'aneurisma. 

II. La Gomma. — Anche intorno a questa parvenza sifilitica che è 
la più accertata, voglio presentare le ultime idee dei patologhi, le quali 
profondamente diversificano da quelle dei precedenti, che considera- 
vano la gomma soltanto come un attivo processo secernente e prolife- 
rante svoltosi nel seno del comune tessuto connettivo e fibroso. Ad 
esternare con brevità e chiarezza il concetto che se ne formarono al- 
cuni recentissimi anatomici e sifilografi provo non poca difficoltà, perchè 
le espressioni loro non suonano sempre limpide e coerenti. 

Questi corpetti noduli grandi da un pisello a una noce, poco dis- 
simili dai tubercoli, paragonati da alcuni al fruito del fico d'India, da 
altri detti tumoretti midollari, che tendono al disfacimento caseoso- 
adìposo-mucoso alla cicatrizzazione fibroide, studiati con maggiore 
accuratezza nel cervello che, come si sa, è povero di tessuto connettivo 
nella sua composizione, mostrarono di avere il loro principio da certe 
piccole nodosità perivascolari, nodosità che specialmente dai tedeschi 
autori dicevansi proliferazioni dei nuclei della tonaca avventizia delle 
piccole arterie, ma poi con più esattezza si ripeterono dalle cellule ac- 
cumulate nello spazio canale linfatico che le circonda. Il principio 
loro, dissero chiaramente, sta negli spazii perivascolari ripieni di de- 
trito molecolare. Ma se per loro avviso si deve badare prima di tutto 
alla proliferazione esterna della tonaca avventizia o alla interna della 
linfatica, almeno ove si tratta di gomme dei centri nervosi, non si deve 
dimenticare il fatto consonante e contemporaneo, che nel centro le 
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gomme sono percorse da una arteria sorprendentemenle ingrossata in^* 
durila e callosa nelle sue pareti, chiusa nel lume, tortuosa, vale a dire 
offesa' per tal modo nella sua totalità da dimostrare come Taccumula- 
mento dei leucociti tra le due membrane esteriori non sia che una 
parte, forse però la preponderante, dì una lesione luetica delle più pic- 
cole arterie, mentre ai segni della esoarterite non mancano di asso- 
ciarsi quelli della meso-arterite e della endoarterite otturativa e pro- 
liferante, nella gomma medesima. 

Una origine e natura consimile a quella delle cerebrali, si ascrivono 
anche alle gomme del testicolo, nelle quali si trovò ammassi di cellule 
circondare i vaserelli arteriosi che traversano i setti ; e alle gomme del 
fegato, i cui vacuoli stanno intorno ai rami della vena porta indurati 
e ostruiti (Herard e Comil); e così anche nell'ulcera dura infettante e 
nei condilomi piani che si unificano colle gomme, si è scorta la neo 
produzione specifica procedere dalla proliferazione dei nuclei delle ri- 
spettive arterie capillari obliterate. 

Da non pochi autori specialmente tedeschi si viene dunque a con- 
cludere per le formazioni gommose in generale, e più specificatamente 
per quelle del cervello: che sembrano essere canalicoli perivascolari ri- 
pieni di cellule giganti al centro, e di nuclei alla periferia le quali for- 
mano sporgenze nodosità, o ispessimenti parziali intorno a piccole ar- 
terie ingrossate, chiuse, tortuose, degenerate in sostanza fibrosa an« 
che nelle altre loro pareti. Concetto che viene a vedere nella gom- 
ma come un ateroma esoarterioso, e invece di ascrivere la ostruzione 
della arteria alla pressione esercitatavi sopra dalla massa specifica, le 
crede due fatti contemporanei, a ammette quindi dei casi intermedi! 
tra la periarterite caaeoso-veg etante e la gomma, che si chiamano quasi 
gommosi. 

Questo concetto che molti oggi amoreggiano è tale a cui un tempo 
nessuno neppur per sogno si avvicinava, ed è tale poi che se non può 
ancora essere adottato senza riserva, ha diritto di richiamare sopra di 
sé le considerazioni e le ricerche degli anatomici. 

IIL Ci sono parecchi sifilografi i quali collocano anche la emorra* 
fiUa diatesi emorragica e specialmente la Piirpura e la Omphalorragia 
nel novero degli effetti lontani del principio luetico, e credono operarti 
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questo^ previamente alterando le pareti dei più piocdi vasi arteriosi, 
presso a poco come negli aneurismi. Ne parlerò brevissimamente, an- 
che perchè i materiali su cui si può contare spuntano appena adesso per 
opera di Zeissl, Behrend, Wachsmuth, Otto, Frànkel, Bah. Si crede da 
questi che per lontano influsso della lue succedano sulla cute sulle 
mucose e entro agli organi emorragie febbrili e accompagnate a tume- 
fazione delle articolazioni, e se si tratta poi di sifilide ereditaria sgor* 
gano profuse emorragie dairombellico. Si compiono per un processo di 
fragilità vascolare analogo a quello donde derivano le emorragie cere- 
brali. Oltreché si trovarono nel primo caso i muscoli papillari del cuore 
adiposati ed ecchimosati, e nel secondo ostrutte da trombi la arteria 
e la vena ombellicale. Il nostro Cirillo fu forse il primo ad accorgersi 

di questa emorrafìlia dei sifiliticij e fu portato ad avvicinarla nell'ultimo 
suo stadio al vero scorbuto. 

IV. Vengo per ultimo, e con poche parole me ne sbrigo, alla de- 
generazione amiloide dei visceri nei sifilitici. Me no sbrigo in breve, 
perchè questo non è per me il luogo ove occuparmi estesamente della 
degenerazione amiloide, a qualunque processo generale generatore si 
connetta. Qui solo mi trovo in obbligo di annunziare tre somme tesi 
che in un trattato particolare aspettano il loro sviluppo, a) Prima è che 
tra tutti i processi sotto T influenza dei quali la degenerazione amiloide 
si svolge nei visceri, la sifilide, anche se scompagnata da suppurazione 
ossea, primeggia talmente, che proclamar essa si possa più appanaggio 
di quella che della tubercolosi, della suppurazione prolungata e delle 
malattie delle ossa. Corazza dice che è propria della sifilide più che 
di ogni altra cachessia, Mueller assevera che è la più sicura espres- 
sione anatomica della sifilide, Doinet insegna che e principem 

locum syphilis tenet, quaraobrem praecipue in eam degenerationem 
amyloideam inquiremus, quae syphilidem sequitur > bj che, seb- 
bene occupi d'ordinario contemporaneamente fegato reni milza intestini 
glandule linfatiche, la degenerazione amiloide ha assolutamente principio 
e sede nella tonaca muscolare delle piccole arterie di queste visceri le 
quali procedono dalle diramazioni della celiaca; e) che alla generale 
prostrazione marasmo e anemia, con edema albuminurico, che da essa 
degenerazione derivano, e per le quali è accelerata la morte ai sifilitici 
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di antica data» si può impartire benissimo con Ricord l'appellativo di 
cachessia clorotica sifilitica. 

Con ciò credo aver completato il prospetto delle alterazioni, divelle 
per natura e varie per sede prevalente, che nel sistema arterioso la 
lue sifilitica può arrecare non raramente secondo i moderni. Gii sparsi 
loro insegnamenti furono da me riuniti come in un quadro, dal quale 
forse l'argomento ritrae maggior solennità ed unità che non ne abbia 
negli scritti loro. Toccherà agli ulteriori studii dei clinici e degli ana- 
tomici portare recisioni allargamenti spostamenti nei varii punti che 
quel quadro compongono, e decidere in ultima istanza se realmente 
abbia fondamento nel vero la sentenza oggidì ripetuta, e prevalente co- 
tanto: che a generare le alterazioni infiammatorie dei varii tessuti che 
compongono il cuore e le arterie, non meno del principio artritico e 
gottoso, non meno dell' alcoolismo e della intemperanza, non meno 
della senilità, vale il veleno sifilitico da lungo tempo introdotto nel 
corpo e in esso ranicchiato e stagnante. 

Io ho fatto sin qui a comodo altrui l'ufficio di storico e di collettore, 
ora dico che se anche tutto quanto ho unito in categorie distinte, non 
è in pari grado provato e certo, pure ne resterà quanto basta per far 
riflettere profondamente il pratico oculato, quando le enumerate forme 

con quei speciali caratteri gli si fanno innanzi; giacché è provato e di- 
mostrato pienamente che se la base di queste gravissime parvenze è 
la lue, una grande una stragrande cura mercuriale e iodurata quasi 
miracolosamente, anche se non unita all'uso del freddo o delle correnti 
i;alvaniche costanti o d'altro, in breve tempo le vince. 

Dissi grande anzi stragrande, perchè le dosi usatevi con questo 
profitto, sono ben superiori alle ordinarie. Broadbent p. es. dice, che 
per ottenere tali risultati meravigliosi, se le prime lievi dosi di ioduro 
potassico sono tollerate, esso va dato a dosi enormi e appena credibili, 
cioè di tre grammi e mezzo ogni quattro ore; Heubner suggerisce le fri- 
zioni mercuriali unitamente alle fortissime dosi di ioduro potassico; e 
cosi Lancereaux, che raccomanda di farne il tentativo anche nei casi 
dubbi; e Van Buren, e Keies dicono, che il ioduro di potassio spinto 
rapidamente fin dove lo permette la tolleranza, a meno che i sintomi 
si mitighino prima che sia spinto a quel punto, è la principale regola dì 
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trattamento, ma che il mercurio o usato cont^mporaneametìte o. alter- 
nato col ioduro di potassio è spesso di ancor più grande valore nei* casi 
inveterati. Tale è pure T insegnamento di Liddel. Cosi Hutchinson curò 
otto casi di questa natura col ioduro potassico da cinque grammi a 
trenta, tre volte al giorno, talora unitamente alla iniezione sottocutanea 
di sublimato. Cosi infine Rovida raccomanda le energiche frizioni mer- 
curiali con le grandi dosi di ioduro potassico. Tuttociò più generalmente 
colla veduta di distruggere il principio virulento che induce queste 
lesioni e ingenera queste forme, che con Paltra di modificare la ma- 
teriale lesione delle arterie sulla quale le forme stesse tengono fitte 
le loro profonde radici. 

Non mi resta, per finire, che a porgere peritoso una spiegazione 
che forse è ipotetica, e che arrise soltanto in modo nebuloso e in forma 
poco precisamente contornata a taluno degli Autori, delle di cui os- 
servazioni mi sono industriato a far tesoro; una spiegazione di que- 
sto legame che si venne a discoprire nei nuovi tempi fra le ofiese 
delle maggiori e minori arterie nonché del cuore, ed il fondo sifilitico ; 
di questo posto che si ama concedere alle arterie nel campo della si- 
filide viscerale o terziaria. 

Questa spiegazione, o meglio questo avvicinamento ad altra più 
nota e più ricevuta legge patologica, si può dire che sia stata accen- 
nata dal nostro celebre Thiene nelle preziose sue lettere sulla sifilide, 
e che di essa si siano impossessati poi due distinti inglesi, il Paget e 
VHutchinson, ì quali però non le diedero neppur essi quella forma 
spiccata e decisa che mi parebbe se le potesse dare al presente. 

Essa consiste nel ravvicinare questo legame a quello che sussiste 
tra le lesioni del cuore e delle arterie, e le forme esantematiche, siano 
esterne e complete, siano interne anomale e abortite. Ammettiamo in- 
tanto questo generico tegame tra gli esantemi e le cardio arteropatie, 
riservando io ad altra occasione di produrre quel cumulo non meno 
grande che soddisfacente di fatti anatomici che valgono a porlo in sodo 
e precisarlo; e piuttosto accenniamo a quegli altri fatti generali che 
possono avvicinare la sifilide ai morbi esantematici* 

Questi fatti primordiali sui quali più oggi, che in addietro non si 
facesse, è diretta la osservazione dei sifilografi, sono due: 1" La febbre 
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specifica esantematica che specialmente Janowski, Fox, Pemin, CurtaiLX 
dicono svilupparsi d'ordinario, quasi inosservata, dai quaranta ai cin- 
quanta giorni dopo ricevuta la infezione, associarsi ai dolori reuma- 
tici vaghi e alla angina, durare per alcuni giorni, rimettere anzi cessare 
colla comparsa dì una efflorescenza maculo-papulosa, serbar ragione di 
intensità con questa, verificarsi chiaramente in venti, e secondo taluno, 
in settanta casi su cento, e segnare il passaggio dalla lue locale alla 
infezione luetica. 2^ L'esantema particolare che si chiama roseola sifi- 
litica, la quale comparisce anche nella sifilizzazione vaccinica e artifi- 
ciale. Questo esantema è tanto più generalmente della febbre ricono- 
sciuto, e cosi da tutti i sifilografi descritto, che io a farne la dipintura 
non spenderò altre parole, or che già le fatte son troppe. 

Fu sulla base di questi due fatti, che probabilmente nelle antiche 
e fatali epoche della infezione sifilitica erano più chiari e solenni, e 
quindi più prontamente avvertiti che nelle più recenti e attuali, in cui 
si presenta modificata snaturata, e la Dio mercè, profondamente affie- 
volita e diluita, che il Thiene venne a dichiarare la sifilide «... per 
un esantema generale e rientrato con localizzazione alla gola al pa- 
lato al naso e alle glandole del collo, :i> e VHutchinson e il Paget 
giunsero ad asserire che, e la sifilide è una febbre specifica esantema- 
tica i cui fenomeni terziarii collimano con quelle sequele o compli- 
cazioni polmonari e renali che sogliono, in altre specie, trarre dietro 
a sé quelle febbri. i> 

Anche a me sembrerebbe che l'avvicinamento della sifilide agli 
esantemi da me chiamati imperfetti rientrati o abortiti sia il più na- 
turale di tutti, ma tuttavia non oso ancora attribuirgli maggior valore 
di quello che ha una ipotesi atta a legare tra loro 1 fatti più salienti 
attualmente conosciuti ; e con questa dichiarazione pongo fine alla mia 
memoria. 
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» A chi voglia conoscere ben addentro la vita di Torquato Tasso, av- 
venturosa e interessante come ben pochi romanzi, certo la precocità 
dello sviluppo intellettuale di lui persuade di osservarlo e studiarlo fino 
da que' primi anni in cui anche coloro che poi divennero famosi, di 
poco si scostano dalla comune dei fanciulli: tuttavia il primo periodo 
che apparisce davvero importante nella sua vita, come quello che in 
certa guisa decide e fissa la sua carrièra nel mondo, è senza dubbio 
il tempo che fu studente a Padova. 

Qui, dove convergono le diverse vie che mettono capo ai vari uffici 
e ministeri della vita civile, si presenta più che mai degno di speciale 
attenzione il giovinetto che vi mette il piede, incerto ancora del cam- 
mino che sarà per eleggere, quando combattuto fra mille speranze e 
mille timori, fra allettamenti da una parte e ripulsioni dall'altra, qua- 
lunque circostanza anche di poco momento, qualunque spinta per 

lieve che sia, può bastare a determinarlo per Tuno o per Taltro, e 
Voi. IX. 24 
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però sin dai primi passi si può sovente, con la conoscenza del suo 
carattere e delle sue inclinazioni, intravvedere il destino che lo attende 
nell'avvenire. È cotesta la prima pagina veramente seria nella storia 
della vita, dove finisce il capitolo dell'adolescenza e incomincia quello 
della virilità. 

Prima d'allora Torquato Tasso non ha per anco una storia a sé, 
ma segue le vicende di quella del padre suo: travagliatissima vita e 
amare vicende, che nell'animo del giovinetto dovettero gettare il primo 
seme di quella singolare tristezza, la quale germogliando poi in uno 
spirito debole, anche troppo inclinato dalla natura a dubitare, a temere 
a scoraggiarsi, a vedere il lato nero degli uomini e delle cose, gli sce- 
mava sin da principio la forza di affacciarsi fermo e risoluto alle bat- 
taglie della vita. 

Gli è a Padova che lontano per la prima volta dal padre, dalla fa- 
miglia, dai congiunti, dai luoghi nativi o noti, la sua esistenza inco- 
mincia a svolgersi da per sé, a individuarsi in una spiccata persona- 
lità, e ch'egli apparisce sulla scena del mondo già maturo quanto alla 
intelligenza, già serio e pensoso nell'età dell'allegria, della spensieratezza, 
delle follie, a sedici anni. Vediamo a qual prezzo si era compiuta co- 
testa precoce e singolare trasformazione. 

Torquato era ancora tenero fanciullo, e già un cumulo di sventure 
si riversava sul padre e sulla famiglia di lui, sventure a cui la lettera- 
tura, ben lungi dall'essere estranea, avea contribuito in principal modo. 

Qual magro pane abbian dato in ogni tempo le lettere agl'italiani, 
non è chi lo ignori; ma in que' giorni alle altre miserie s'aggiungeva 
quella principalissima 4ella servitù quasi inevitabile. Re e papi, prin- 
cipi e principesse, duchi e duchini, qualche conte e qualche marchese 
di quelli che andavano per la maggiore, nonché parecchi cardinali e 
prelati che potevano concedersi il lusso di un seguito e di una corte, 
oltre lo scalco, il cacciatore, il buffone e l'astrologo, tenevano ai loro 
stipendi, siccome arnese richiesto dalla dignità del loro grado, anche 
un segretario, il quale, s'intende, aveva ad essere un letterato di fama, 
possibilmente poeta, che componesse ad ore perdute la sua brava epo- 
pea per intesserci dentro, tra le allegorie e le favole della Tavola Ro- 
tonda, le lodi del signore che lo pagava. 
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Le incombenze del Segretario non èrano ben definite, ma variavano 
a seconda delle circostanze, dei bisogni e più spesso dei capricci del 
padrone, augusto o semplicemente illustrissimo che fosse: tenere la cor* 
rispondenza ufficiale e non di rado anche la intima, onde diventava 
depositario di pericolosi segreti di stato quando non pure d'alcova ; es* 
sere a tempo lo storiografo della casa, a tempo il poeta aulico delle 
guerre, delle paci, delle alleanze, delle nascite, delle monacazioni, dei 
maritaggi, delle morti ; ora adempiere incarichi diplomatici presso altre 
corti, talvolta governare di seconda mano qualche infelice paese, e fi* 
nanco dover lasciare Tozio delle lettere e le cure del gabinetto per se- 
guìre la ventura di qualche impresa guerresca a fianco del serenissimo ; 
muoversi sempre nell'orbita del suo signore, e naturalmente salire e di- 
scendere con la fortuna di lui; eclissarsi o mettersi in luce secondo 
i casi, o meglio secondo gli ordini più o meno espressi ; essere oggi il 
personaggio importante e ricercato, senza di cui non si fa nulla, do- 
mani forse il capro espiatore di atti non suoi; vantato e sconfessato a 
vicenda, accarezzato o lasciato da banda; distinto nella famiglia dei 
servi, senz'essere propriamente né servo né libero; ed esplorato ad 
ogni passo, e scrutato da emuli, da nemici, da cortigiani o da favorite, 
ricominciare ogni giorno questa spinosa lotta per resistenza con l'ansia 
assidua, col tormentoso sospetto, che da un momento all'altro i mali 
uffici d'un rivale che medita di soppiantarlo, o le esigenze di qualche 
corte, di qualche famiglia potente 'a cui conviene sagrificarlo, o sempli- 
cemente l'umore variabile dei superiori e dei sottosuperiori, non pa- 
gassero di oblio e di miseria una canizie acquistata a servire con fe- 
deltà e con onore. 

La è dura storia, ma vera. Da Pier delle Vigne, che tenne ambo 
le chiavi del cor di Federico, a Vincenzo Monti segretario del principe 
Braschi, che fu l'ultimo, ripercorriamo pure la lunga serie dei lette- 
rati e poeti che servirono in corte: la storia ne é sempre un'iliade di 
piccole e di grandi calamità, di lotte e di contraddizioni, di effimeri 
esaltamenti e d'immeritate umiliazioni: a fianco di un Aretino, che 
mutando di padrone, di partito e di fede come di casacca, sfoggia da 
gran signore e s'impone a tutti cosi da trufiiarsi il titolo di divino, 
troviamo un Ariosto sforzato a correr le poste, e che la mercè d'Apollo 
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e del santo coUegio delle Muse, com'egli dice, non ha di che compe- 
rarsi UD mantello. 

E non di meno tutti si acconciavano a servire nelle corti o nelle 
grandi famiglie, perchè alla fin fine servendo non si moriva di fame; 
e ad un gentiluomo, ricco di lettere e povero a quattripi^ i pregiudizi 
e il costume di quell'età non aprivano altra via. Peggio poi, se la po- 
litica veniva a rannuvolare quello stretto e povero lembo di cielo sotto 
cui era condannato a lavorare per vivere il gramo segretario; allora 
sì che si avverava appuntino la giusta sentenza di Fulvio Testi: Seren 
di corte a mezzogiorno imbruna. 

Cosi pur troppo avvenne al padre del nostro Torquato. Pare ch'egli 
avesse trovato la rara avis de' principi e de' mecenati in don Ferrante 
Sanseverino, signore di Salerno; il quale, colto e generoso cavaliere, 
facendo di Bernardo Tasso il conto che meritava, non solo lo avea ri- 
cevuto con larghissime ed onorevoli condizioni, ma, che è più, gli aveva 
assegnato, lungi dal frastuono della corte, la tranquilla ed amena stanza 
di Sorrento, senz'altro obbligo che di comporvi a tutto agio il poema 
deìVAmadigi 

E a Sorrento, il favore del principe, la clemenza della fortuna, il 
sorriso della sua giovine sposa Porzia de' Rossi, avvenente e graziosa 
quanto saggia e modesta, e le grazie infantili dei due figliuoletti Cor- 
nelia e Torquato, tutto pareva assicurare a Bernardo un'esistenza pla- 
cida e felice. 

Se non che disgraziatamente il suo principe era a sua volta vas- 
sallo del re di Napoli, cioè dell'imperatore Carlo V, pel quale gover- 
nava, sfrenatamente tiranno, il viceré Toledo. Ora costui si era fitto in 
capo d'introdurre in Napoli l'inquisizione spagnuola, e già ne avea 
pubblicato il decreto. Il popolo, che non ne voleva sapere a qualunque 
costo, si levò subito in tumulto e ricorse al principe Sanseverino, per- 
chè perorasse la sua causa presso l'imperatore ed ottenesse quanto 
prima la revoca dell'odioso editto. Il Sanseverino, che sapeva di avere 
nel Toledo un antico e implacabile rivale, ondeggiava fra l'accettare e 
il rifiutare il mandato de' napoletani; tuttavia infine, concorrendo a 
determinarlo specialmente il parere di Bernardo Tasso, accettò. Se non 
che venuto al cospetto di Carlo V, s'accorse in mal punto che i cattivi 
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uffici del Toledo non solo gli avevano preclusa ogni via a riuscire nella 
missione, ma si ancora cambiato in aperta disgrazia il favore del mo- 
narca, il quale, senza intendere ragioni, bruscamente lo licenziò. E 
peggio gì' incolse nel ritornare a Salerno, che uno sgherro, appostato 
dal Toledo lungo la via, gli sparava addosso e per poco non Puccideva. 

Pertanto, vista la mala parata, e le sue cose ornai agli sgoccioli, il 
Sanseverino deliberò di disertare la causa imperiale, passando, armi e 
bagagli, sotto la protezione di Francesco I di Francia, sempre pronto 
a far liete accoglienze ai transfugi dell' impero ; laonde Bernardo Tasso, 
parte per vedersi compromesso anche lui col consiglio, parte per tener 
fede al suo signore, senza por tempo in mezzo, lasciò moglie, figli ed 
averi, e lo segui nell'esiglio. 

Non occorre aggiungere che tanto il principe quanto il segretario 
vennero dichiarati ribelli, e posti al bando essi e alla confisca 1 beni 
loro; onde il povero Bernardo perdette in un punto la casa, la patria 
e il frutto delle fatiche sue di tanti anni, che le largizioni del principe 
erano venute aumentando. Potè bensì più tardi per mediazione del papa 
ritornare in Italia, non però mai nello stato napoletano, né ricuperare 
i suoi averi dai rapaci artigli del viceré spagnuolo. 

E come avviene che una sventura chiama l'altra, così quella del 
bando e della confisca non fu sola: sulla moglie 6 sui figli dell'esule 
sì rifletteva tutta la disgrazia, tutta l'odiosità del ribelle; né il Toledo 
era uomo da risparmiare il sesso o l'età. Laonde Porzia non tenendosi 
più sicura a Sorrento, dove, senza il marito che la proteggesse, era 
esposta a pericoli d'ogni sorta, deliberava di riparare coi figli a Napoli 
presso i paterni congiunti: e però il piccolo Torquato a soli sette anni 
imparava la sconsolata via deU'esiglio e sentiva i primi colpi dell'av- 
versa fortuna, cosi che rammentandosene più tardi, esclamava: 

Ohimè dal di che pria 
Trassi Faure vitali e i lumi apersi 
In questa luce a me non mai serena, 
Fui dell'ingiusta e ria 
Trastullo e segno, e di sua man soffersi 
Piaghe che lunga età risalda appena: 
Sassella gloriosa alma Sirena, 
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Appresso il cui splendore ebbi la cuna: 
Cosi avuto y^avessi o tomba o fossa 
A la prima percossa! (i). 

E tuttavia il calice delle calamità continuava a riempirsi. Invece di 
conforto e di appoggio l'infelice Porzia trovava ne' suoi congiunti al- 
trettanti nemici» quanto più simulatamente coperti, tanto più dannosi e 
spietatamente accaniti, i quali non rifuggivano da qualunque mezzo per 
contrastarle la dote che le spettava, e frattanto le suscitavano impedi- 
menti d'ogni genere acciò né essa né la figlia Cornelia potessero riu- 
nirsi a Bernardo, che da Roma ansiosamente le domandava, e che a 
gran fatica giunse a ricuperare il suo Torquatino, cui in tal guisa non 
fu concesso di raggiungere il padre, se non distaccandosi per sempre 
dalle cure e dalle carezze materne. Di che egli muove questo accorato 
lamento : 

Me dal san della Madre empia fortuna 
Pargoletto divelse; ah di que^ baci, 
Ch'ella bagnò di lagrime dolenti, 
Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 
Preghi che se n' portar Taure fugaci; 
Ch'io non dovea giunger più volto a volto 
Fra quelle braccia accolto 
Con nodi cosi stretti e si tenaci. 
Lasso! e seguii con mal sicure piante, 
Qual Ascanio o Camilla, il padre errante. 

Ed invero non erano corsi due anni da quella crudele separazione, 
che per violento e quasi subitaneo morbo Bernardo perdeva la sposa 
diletta, Torquato la virtuosissima delle madri. Perdita tanto più amara, 
quanto meno parve naturale. Bernardo medesimo dandone l'annunzio 

(i) Questo ed il brano seguente sono tolti dalla canzone e del grand'Apen- 
nino Figlio picciolo si, ma glorioso » che Torquato scrisse nel i578, quando, nella 
sua seconda fuga da Ferrara, trovava asilo alla corte d* Urbino. Sebbene incompiuta^ 
il cav. Marino la proclamava, in una lettera ad Antonio Bruni, per Vaffetlo e per 
cento bellezze poetiche una delle più nobili canzoni che uscirono da quella famo^ 
sissima penna. 
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al signor Amerigo Sanseverlno, non tace il dubbio che, come i pati- 
menti, anche la morte di lei fosse da imputare direttamente a quei 
suoi congiunti, de' quali essa trovavasi in piena balia. 

€ Piango — egli scrive — la morte di quella sventurata giovane, 
€ la quale io amava più che la vita mia, ma non tanto quanto essa 
€ meritava : piango la cagione della morte sua, che son io ; perchè non 
e doveva per una vana ambizione d'onore e per Taffezione che portava 
<r al Principe, abbandonar lei, i miei sfortunati figliuoli e il governo 
€ della casa mia; e tanto maggiormente sapendo ch'io la lasciava da 
<i: ogni consiglio, da ogni favore, da ogni aiuto umano abbandonata; 
€ in arbitrio solo della mia nemica fortuna; in mano non di fratelli, 
€ ma di nemici capitali. Piango la qualità della morte, la quale (per 
€ quanto posso congetturarne) è stata violenta, o di soverchio dolore, 

€ di veleno ; piango la figliuola, per sua sciagura rimasta viva, 

€ giovane d'anni, senza alcun consiglio, abbandonata d'ogni soccorso 
<c umano, in mano de' suoi nemici, alla speranza sola del misero padre, 
e lontano, vecchio, povero e in disgrazia della fortuna > (1). 

Se a leggere queste righe commoventi, il cuore ci si stringe di 
pietà per quel padre, tanto buono, tanto leale e tanto infelice ; la pietà 
si mesce di tenerezza e di ammirazione riguardando |a lettera che 
Torquato, appena dodicenne, scriveva a madonna Vittoria Colonna per 
impetrare il patrocinio di lei in soccorso della sorella e farla restituire 
dai malevoli congiunti al deserto genitore. 

« Il soccorrere — cosi egli scrive — un povero gentiluomo caduto 
€ in miseria e calamità senza colpa sua, e per conservazione dell'onore 
€ è officio d'animo nobile e magnanimo, com'è il suo : e se Vostra Ec- 
<r cellenza col suo favore non rimedia a questo inconveniente, il pove- 

€ rino di mio padre si morrà di dolore Scipione de' Rossi, mio 

€ zìo, cerca di maritar mia sorella a qualche povero gentiluomo, col 
€ quale forse abbia da stentar tutto il tempo della sua vita, con ispe- 
€ ranza di godersi il resto della eredità di mia madre. Il dolor. Signora 
€ Illustrissima, della perdita della roba è grande, ma del sangue è 

(i) Lettere di M. Bernardo Tasso, voi. II, pag. i57. Padova, presso Giuseppe 
Cornino, 1733. 
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<r grandissimo. Questo povero vecchio non ha altri che noi doi : e poi- 
<L che la fortuna l'ha privato della roba, e della moglie che amava 
<r quanto l'anima, non consenta che la rapacità di costui lo privi del- 
€ l'amata figliuola; nel seno della quale sperava di finir quietamente 
€ questi ultimi anni della vecchiezza sua. Noi non avemo in Napoli 
€ amici ; che per lo caso di mio padre ognuno teme : i parenti ne sono 

e nemici La figliuola sta in casa di 6io. Jacopo Coscia, parente 

a: di mio Zio, dove non può persona né parlarle, né darle lettere. Gli 
€ é tanto il dolor ch'io sento, Signora mia Eccellentissima, che siccome 
a: ho confuso l'animo, cosi queste lettere saranno confuse dal mio non 
e saper dire il bisogno mio. Vostra Eccellenza conoscerà la grandezza 
« dell'affanno i> (1). 

Queste poche scene di quel triste dramma, ch'é la vita intima della 
famiglia Tasso, sebbene antecedenti di parecchi anni al tempo che 
Torquato fu scolaro a Padova, le ho richiamate deliberatamente alla 
memoria di chi leggerà queste pagine; imperocché, senza riandare le 
vicende e le impressioni toccate al fanciullo, non sapremmo darci ra- 
gione del carattere del giovinetto, studente nella Università padovana, 
che s'apparta malinconico e meditabondo dal rumore e dagli spassi 
de' suoi compagni, mentre con lo studio e con le creazioni del suo 
ingegno tenta illudere la realtà della vita; e lo stesso fantasma abba- 
gliante della gloria pare ch'egli insegna più incalzato dal bisogno del- 
l'oblìo che dallo stimolo della speranza, pur cosi facile seduttrice degli 
animi giovanili. 

Ma neppure l'appoggio di madonna Vittoria, la gloriosa marchesa 
di Pescara, come la chiama l'Ariosto, valse a liberare la sorella di 
Torquato da quella specie d' isolamento e di reclusione in cui la tene- 
vano, per averla strumento docile ai loro interessi e quasi ostaggio in 
mano loro quegli snaturati congiunti; si che il povero padre non la 
riebbe né la rivide mal più, e Torquato ebbe a contendere e a litigare, 
si può dire, tutta la vita, senza mai conseguire ciò che gli spettava 

(i) Le lettere di T. Tasso ordinate ed illustrate da Cesare Guasti^ voi. I, pa- 
gina 6. (Fireuze, Le MooDier, i8o2). Cotesta a donna Vittoria è la prima lettera 
che si conosca di Torquato, scritta da Roma nel 1556. 
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sulla eredità della madre. Cosi bene era amministrata la giustizia nel 
felice reame di Napoli. 

In mezzo a tanti mali Torquato, o, come allora lo chiamavano, il 
Tassino, non aveva altro schermo né altro conforto che lo studio, nel 
quale sprofondandosi con tutta l'anima e con tutte le forze, avanzava 
meravigliosamente. À quindici anni era già provetto nelle discipline 
che altri a trenta: latino, greco, filosofia, rettorica, poetica, nulla era 
troppo arduo alla sua mente ; e con tale passione e con tanta solerzia 
ei studiava, che fin da quando, settenne ancora, era mandato alle 
scuole che i gesuiti avevano di fresco aperte in Napoli nel vìcolo dei 
Giganti, narrasi, che impaziente di attendere la luce del sole, più volte 
egli vi si facesse accompagnare col lume delle torcie per anticipare 
cosi la sua giornata e guadagnar tempo al lavoro (1). I maestri ed ì 
condiscepoli ne strabiliavano, e già la fama precorreva velocemente al- 
Tetà di questo mirabile giovinetto. 

IL 

Bernardo Tasso si trovava dunque questo caro figliuoletto da finir 
di educare e da provvedere, e non aveva stabile provvedimento egli 
stesso. Vagava di qua e di là, d'una all'altra città, d'una all'altra corte, 
sollecitava questo e quello, riceveva buone parole, speranze, anche prò- 

(i) Recentemente, e proprio mentre questo scritto era sotto il torchio, il signor 
Francesco d'Ovidio, scrittore e critico del resto riputatissimo, in un suo articolo 
Torquato Tasso e un suo nuovo biografo (pubblicato nei numeri 6 e 7 del Fanfulla 
della Domenica dell^anno corrente) dopo aver negato al Tasso, uomo, meriti di 
maggior rilievo^ quali sono quelli che spettano al carattere e al genio, nega ancora 
al Tasso, fanciullo, questo singolare esempio di buona volontà e di amore allo stu- 
dio, mettendo il fatto in celia e soggiungendo spiritosamente che per poter egli far 
ciò bisognava che anche i maestri fossero smaniosi di fargli lesione prima di 
giorno. Eppure ci sono anche ora, anche tra noi, collegi e maschili e femminili in 
cui, specie d'inverno, le scuole precedono lo spuntare del sole; oltre di che non 
sapendo noi a quale distanza si trovasse la casa del Tasso dal Collegio dei Gesuiti, 
è pur permesso credere ch'egli vi si facesse accompagnare prima dell'ora in cui le 
lezioni incominciavano, anche soltanto per giungere in punto, per essere tra' primi 
arrivati. 

Voi. IX. 25 
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messe da molte parti, ma non trovava li per li da collocarsi utilmente. 
E per giunta aveva già bello e finito il suo poema deWAmudigi; ma 
il principe Sanseverino, cui lo avea dedicato, era Dio sa dove con tut- 
t'altro per il capo; che anzi supplicato di qualche soccorso, gli avea 
risposto con que' termini glaciali ed evasivi che sogliono i principi, 
quando da chi li prega non ci sia più da aspettarsi né bene né male, 
né v'abbia ombra di pericolo a fare gli smemorati. 

Dì passaggio a Venezia, dove contava parecchi amici, TAccademia 
Veneziana gli aveva bensì proposto di stampare VAmadigi a proprie 
spese ; ma di compensi all'autore non una parola, ond'egli che ci avea 
fatto sopra i suoi conti, si guardò bene dall'accettare. Intanto il sine- 
drio letterato di Venezia e quello di Padova, con a capo il famoso 
Sperone Speroni, suo amicissimo, non facevano che parlare di questo 
Amadigi, il quale a canti e a brani era già corso dalle mani di un 
critico a quelle d'un altro, ciascuno avea voluto dire la sua, e Bernardo, 
dopo aver sentito i loro pareri e fatto un po' a modo loro, un po' al 
suo, finalmente aveva ritirati a sé gli sparsi fogli e datavi l'ultima mano. 

Dopo che dotti di quel calibro avevano data la sveglia a quel poco 
pubblico che s'interessava di queste cose, grande si era fatta Kaspet- 
tazione di questo poema, e più che altrove alla corte d'Urbino, dove 
più d'uno degli eruditi veneziani e padovani ivi raccolti ne avevano 
propalata la novella con accompagnamento di .lodi; talché a Guido- 
baldo II, principe del luogo e geloso conservatore delle tradizioni me- 
cenatesche della sua casa, venne voglia di chiedere a Bernardo se en- 
trerebbe a' suoi servigi, com'era già stato per lo innanzi presso il conte 
Rangone e da ultimo presso il Sanseverino. Figuratevi se Bernardo se 
lo fece dire due volte, se avea mestieri d'eccitamenti per acconciarsi 
nella gentile e dotta corte Feltresca, non ha guari illustrata dalla penna 
magistrale del Castiglione I Ci corse di gran cuore, e vi condusse seco 
il giovinetto Torquato; il quale da prima fu a parte delle oneste ac- 
coglienze fatte al padre suo, indi ben presto si diede a conoscere lui 
stesso per quel prodigio che era, e strinse agevolmente amicizie e re- 
lazioni con tutti quegli oracoli del Parnaso e della crìtica letteraria, 
come il Muzio, l'Àtanagi, il Gallo, lo Speroni e il veneziano Bernardo 
Cappello, recente autore di un canzoniere alla maniera petrarchesca. 
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che allora correva lodatissimo per le mani di tutti ì dilettanti di rime 
amorose. Molti di esBÌ già intravedevano nell'aspetto caratteristico dei 
giovinetto, nel lampo del suo sguardo ceruleo, dolce insieme e fiero e 
penetrante, benché le più volte quasi coperto da un velo di tristezza, 
nel suo conversare sobrio quanto erudito, modesto quanto sicuro, che 
un nuovo astro stava per ascendere alla loro costellazione; ma ninno 
ancora prevedeva che lo splendore di lui avrebbe fatto impallidire ben 
presto tutti gli altri* Allora Tammirazione, scevra di gelosia, era ancora 
al suo primo stadio, a quello delP incoraggiamento e della protezione: 
più tardi dal merito e dalla gloria di lui, quanto più soverchìanti, ger- 
minerà la corrucciosa invidia, e con essa la bieca critica e la dissimu- 
lata persecuzione. 

Torquato al momento in cui l'osserviamo non aveva ancora sedici 
anni, e già si può dire che della suppellettile degli studi allora in uso, 
poco nulla gli rimanesse a fornire: ancora un'ultima tinta di filosofia, 
un ultimo pasto di Aristotile e di Platone, e poi l'uomo di lettere era 
bello e formato. Ma non era cotesto, e vuoisi ben compatirlo, il dise- 
gno del padre. Troppo avea sperimentato Bernardo sopra di sé i frutti 
della letteratura, per desiderare che il figlio si mettesse sulla medesima 
via ; e a preparargli una vita meno accidentata ed una professione più 
vantaggiosa, avea già fermo di farne un uomo di legge. Tuttavia, senza 
porvi mente, il dabben padre contribuiva anch'egli ad alimentare in 
Torquato le tendenze letterarie e poetiche, facendogli trascrivere parec- 
chie delle sue lettere, delle rime e dello stesso Amadigi, ed affidandogli 
la correzione delle prove di stampa di quella sua raccolta di liriche e 
d'epistole che usci dai tipi del Giolito in Venezia nel 1560. E poiché 
la bisogna dell' Amadt^t sotto stampa lo aveva fatto passare da Ur- 
bino a Venezia, trovandosi cosi sotto mano lo Studio di Padova e 
qualche amico anche quivi cui raccomandarlo, pensò bene di man- 
darvelo, affinché compisse il corso filosofico e poi intraprendesse quello 
della giurisprudenza. 

A quali fila non si attaccano le vicende umane! Senza la disgrazia 
del principe di Salerno, difficilmente Bernardo si sarebbe mosso da 
Sorrento, né V Amadigi si stampava a Venezia, né Bernardo avea d'uopo 
di entrare nella corte di Urbino, né di condurvi quindi Torquato, né 
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di conoscere in questa occasione que' letterati veneziani che Io persua- 
sero di mandare il figliuolo air Università padovana^ Senza tutta questa 
catena di circostanze, Padova ora non avrebbe certo il vanto di anno- 
verare primo fra gli scolari che la onorarono in perpetuo il cantore 
della Gerusalemme. 

Del resto a Bernardo, sagace osservatore, non era sfuggita nessuna 
delle attitudini intellettuali del figlio; onde scriveva all'abate delle 
Fosse il 9 febbraio 1560: e Torquato attende agli studj, e in questa 
€ tenera età mostra la materna prudenza talmente, eh' io ho fermissima 
e opinione (s' io vivo tanto, come spero, che gli possa far finir lo stu- 
€ dio) che debbia riuscire un grand'uomo :d (1). 

Quanto all'epoca precisa in cui Torquato venne per la prima volta 
a Padova, ce ne chiarisce un'altra lettera del padre suo, scritta a mes- 
ser Sperone Speroni il penultimo giorno d'agosto dello stesso anno 
1560, nella quale si legge: e Omai è tempo di provveder della dozzina 
« per Torquato. Vostra Signoria sarà contenta di pigliar questa cura, 
e conoscendo quello ch'importa a porlo in casa d'uomini dabbene, e 
e lontano dalle male compagnie > (2). 

La casa e la dozzina furono bensì provvedute come desiderava il 
padre, tanto è vero che dal riportato brano della lettera di lui all'abate 
delle Fosse apprendiamo che Torquato nell'inverno dello stesso anno 
1560 vi era già collocato ed attendeva agli studi; ma indarno interro- 
ghiamo le cronache del tempo perchè ci dicano, o anche solo ci met- 
tano sulle traccie di conoscere quale cotesta casa si fosse. La è cosa 
che ci rincresce assai, ma non ci stupisce punto. 

Se non ci vien fatto di trovare nessuna indicazione né indizio del 
dove abitasse Scipione Gonzaga, che non doveva essere alloggiato da 
povero scolaretto, egli appartenente a famiglia sovrana e che in sua 
casa fondava ed ospitava magnificamente l' inclita Accademia degli Ete- 
rei, siccome più innanzi vedremo, non fa meraviglia che il giovinetto 
Tasso, il cui nome cominciava allora ad essere noto nel piccolo mondo 
dei dotti, gentiluomo come ce n'erano a centinaia, e povero come ce 

(t) Lettere citate, voi. II, pag. 482. 
(2) Id, id. voK III, pog, iS7. 
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n'erano ben pochi, sìa passato attraverso due anni di Università» senza 
che i cittadini di Padova a lui contemporanei abbiano pensato di porre 
sopra le mura di taluna delle case ove avrà dimorato, o sopra una 
carta di qualche archivio, il ricordo del suo soggiorno. 

E dico di taluna casa, poiché anche allora come ora, per quei mo- 
tivi che sono anche troppo noti a chi vive sull'appigionasi, è naturale 
che gli studenti non serbassero l'alloggio medesimo durante tutti i loro 
anni di studio ; ed è presumibile che, cotesti motivi esistendo per Tor- 
quato come e più che per tanti altri, nelle sue frequenti venute e ri- 
torni a Padova egli pure abbia mutato ospizio più d'una volta. 

Ecco per avventura una delle giustificazioni con cui può assolversi 
l'apparente trascuranza de' nostri maggiori; un'altra, ed invero più 
momentosa, sta nella quantità di personaggi degni di ricordanza che 
andavano e venivano allora, qual più qual meno soffermandosi nella 
dotta città; cosi l'epoca, feconda d'uomini insigni, era avara di monu* 
menti. Ora si sono scambiate portentosamente le veci, e la lapidomanìa, 
inclinazione caratteristica del nostro secolo, non lascia nemmeno il ri- 
fugio dell'oblio a tante mediocrità che se lo sono cosi ben guadagnato. 

Questo però ci è dato tener per fermo, che Torquato in una delle 
sue venute a Padova, che vedremo poi quante furono, (non possiamo 
precisare quale, ma sicuramente quando non era più scolaro, che una 
permanenza di mesi e d'anni non sarebbe stata compatibile con le re- 
gole monastiche) venisse ospitato dai padri di S. Benedetto Novello, 
richiamatovi dalla singolare amicìzia che lo avvinceva all'abate di quel 
monastero don Niccolò degli Oddi. E fu forse a significare la gratitu- 
dine dell'ospizio avuto e le particolari obbligazioni che teneva verso 
questo don Niccolò, che Torquato in quell'occasione arricchì di molti 
suoi libri la biblioteca di que' padri ospitali. La doppia circostanza del 
soggiorno suo e di questo dono, che pare costituisse il maggior pregio 
della libreria del monastero, (e veramente volumi appartenuti al Tasso 
e taluno forse adoperato e postillato da lui non potevano essere che 
preziosi) ci è positivamente asserita dal Rossetti nella sua Descrizione 
delle pitture, sculture ed architetture di Padova (1), il quale scrive pro- 

(1) Padova, coi tipi del Seminario, 1776. 
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prio cosi, <c che i monaci di S. Benedetto Novello posseggono una bi- 
e blioteca mediocre invero ma pregevole per essere stata raccolta dal 
e celeberrimo Torquato Tasso. i> E subito soggiunge : <c Soggiornò egli 
€ qualche tempo in questo monistero insieme col celebre Don Niccolò 
e Degli Oddi, Nobile Padovano e Abate del detto luogo, chiaro lette- 
o: rato de' suoi tempi, e si stretto amico di lui, che di mano in mano 
<r che andava componendo i canti della sua Gerusalemme liberata, 
€ glieli faceva leggere per udirne il di lui parere :d (1), 

La ripetuta soppressione, cui soggiacquero questi monaci, prima 
sotto il governo democratico nel 1797, poi definitivamente sotto il regno 
italico nel 1810, fece si che parte nelle vicende della confisca, parte 
forse per sottrazioni e trafugamenti di singoli monaci, andò perduto 
miseramente tutto ciò ch'essi possedevano di qualche valore artistico 
storico, e fra le altre cose i libri appunto, che restituiti loro dopo 
la prima soppressione, nel breve intervallo della prima dominazione 
austriaca, non si lasciarono più trovare la seconda volta, avvalorando 
cosi la saggezza del vecchio adagio : non bis in idem. Soltanto le carte 
d'affari, cui non si attribuiva da nessuno alcuna importanza, come quelle 
che riguardavano beni irremissibilmente perduti e rancide controversie 
dì secoli addietro, vennero ammassate alla rinfusa e per la massima 
parte raccolte nell'archivio comunale di Padova. 

Quivi fra le pagine di un inventario di suppellettili da cucina e da 
cantina m'avvenne di leggere l'indicazione di una cronaca dei forestieri, 
la quale, ora irreperibile come i libri, doveva esistere senza dubbio al- 
l'epoca in cui scriveva il Rossetti; ond'è ragionevole congettura ch'ei 
l'abbia veduta, e di là traesse le notizie che in maniera cosi esplicita, 
come uomo sicuro del fatto suo, ci ha lasciate intorno al soggiorno 
del Tasso, perfettamente conformi del resto alla tradizione popolare 
che da tempo immemorabile e di generazione in generazione al mona* 

(i) L'affettuosa ed attuosa amicizia dell'Oddi verso Torquato ci viene anche at- 
testala dal quasi contemporaneo Tomasini con queste parole che leggonsi appunto 
nella vita di Niccolò degli Oddi. « Torquatum Tassum, Poetam sibi summa fami- 
« liarilale coniuncturo, eius adversae forluuae acriter obluctalus, ab imminenlibus 
« periculorum procellis eripere, et in securitatis et felicilatis portu sistere loto pe- 
li ctore contendi!. i> (Tomasini, IH. Vir. Blog. Pat. MDGXXX). 
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stero di S. Benedetto Novello attribuiva l'onore di aver ospitato il più 
simpatico, se non il più grande, dei poeti italiani. 

Non è dunque senza qualche autorità la iscrizione (1) che l'illustre 
gentiluomo padovano Carlo Leoni, con quell'intelligente a£fetto che lo 
faceva palpitare e quasi direi ispirare ad ogni fatto o ricordo che ono- 
rasse la patria, appose sull'edificio di S. Benedetto Novello ,a perpe- 
tuare la memoria che ivi dimorò il vate della Gerusalemme; soltanto 
è sicuro che non n'è precisa la data; né si può accertarla meglio per 
via d'induzione, poiché Io stesso carteggio epistolare corso fra Niccolò 
degli Oddi e Torquato, riferendosi ad epoca di molto posteriore quando 
già il Tasso era uomo fatto, non tocca, nemmeno alla sfuggita né a 
modo di reminiscenza, circostanza alcuna che riguardi il soggiorno di 
lui a Padova. Né meglio vale a determinarlo la circostanza dell'essere 
allora Niccolò degli Oddi abate di S. Benedetto Novello, perocché il 
Tomasini (2) ne dice aver egli tenuto questo seggio abbaziale per 
circa trent'anni, dopo di che, promosso a vicario generale del suo or- 
dine, ch'era propriamente l'Olivetano, si trasferiva a Roma, dove pure 
continuò a dimostrare verso il Tasso la già vecchia amicizia e l'alta 
stima che gli avea saputo ispirare. Amicizia e stima non di sole pa- 
role; avvegnacché egli nella fiera e bieca lotta, accesasi contro la Ge- 
rusalemme, si schierasse col Pellegrini fra i pochi ma animosi e onesti 
difensori del poeta, ed anzi componesse espressamente un dialogo apo- 
logetico in sostegno degli argomenti addotti dal Pellegrini contro il 
Salviati e la compagnia dei detrattori cruscanti (3). 

(!) La iscrizione è questa: Torquato 'Tasso qui dimorò 4566. 

(2) Jacobi Philippi Tomasini Patavini — Illuslrium Fiìvrum Elogia eie. 
Palavi!, apud Donatum Pasquardum et Soeium — MDCXXX. 

(3) Dialogo di don Niccolò degli Oddi padovano^ in difesa di Camillo Pellegrini 
contro gli Accademici della Crusca. JW illusiriss. sig. co. Giovanni Terso di Fen- 
Hmigliaj marchese di HieracL Venezia, presso i Guerra fratelli, 4587, in 8.* 

La molleplice cultura letteraria del padre don Niccolò degli Oddi, oltreché dal 
Tomasini (op. citata), dal Porlenari (Della Felicità di Padova^ Padova, Tozzi, 
46S3), dal Rosselli (op. citata), dal Quadrio (Della Gloria e Ragione d'ogni Poesia)^ 
dai principali biografi di Torquato, ci è allestala dalle sue stesse pubblicazioni, ch'io 
desumo in parie dal Vedova {Biografia degli Scrittori Padovanij voi. Il, Padova 
coi tipi della Minerva, 4836), in parte da una nota, favoritami dal mio egregio cu* 
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Di un tanto amico del Tasso non sarà discaro ai lettori il saper 
qualche cosa. Se stiamo a ciò che ne dice il Tomasini, l*Oddo pos- 
sedeva le lettere italiane, latine e greche cosi da essere più che am- 
mirato, invidiato; e noi aggiungiamo che doveva esser fornito anche 

di un gusto critico non comune, se a lui per consiglio ed emendamento 
mandava. Torquato a fogli a fogli il poema che stava componendo. Del 
suo valore poetico, invece che pronunciare qui alcun giudizio, sarà 
meglio far giudici i lettori mediante qualche saggio. Qui osserveremo 
soltanto com'ei fosse modestissimo, singoiar pregio nella pettoruta fa» 
lange dei letterati suoi contemporanei, e com'ei mandasse i propri sonetti 
da racconciare allamìco Tasso; il quale talvolta si piaceva di rispon- 
dergli con le rime istesse, o press'a poco. Ne siano esempio i seguenti 
a proposta e risposta, dai quali si scorge qual conto l'uno facesse del- 
Taltro, e come la gentilezza dell'animo livellasse la diversa altezza del- 
l'ingegno. Ecco il sonetto dell'Oddo: 

Tasso, confesso il ver^ debil discorso 

L'incauta lingua spinse, e veder felle 

Leggier' impresa fosse il dir di quelle 

Virtù che in voi fan così bel concorso. 
Indi con saldo e ragionevol morso 

Conobbi alfin, si sono grandi e belle, 

Che far uopo mi sia sol per dir d'elle 

A voi, figlio d'Apollo^ a voi ricorso. 
A cui taccia T invidia, a' tempi nostri 

Cedano si in beltà come in boutade 

I Greci, i Toschi eà ì Latini inchiostri: 

gino co. Oddo Arrigoni degli Oddi e redatta cou la scorta delle sue memorie do- 
mestiche. Ci rimangono dunque di lui, oltre il Dialogo succitato: un volumetto di 
liriche col titolo: Rime dell' Jccademico ForlunatOj delio il Costantej nelle nozze 
del Serenissimo D. Francesco de Medici, granduca di Toscana, con la Serenissima 
Signora Bianca Cappello, figliuola della Sereniss. Signoria di Venezia (Padova, presso 
Ruberto Majetti, i579); V Idillio XXIX di Teocrito , sopra il Cignale che uccise 
Jdonej tradotto in versi volgari da Niccolò degli Oddi e contenuto nei Coni'' 
mentarii di Giovanni Tullio agli Emblemi delVJlciato (stampati in Padova da 
Paolo Frambotto, i 661, in 4*); infine parecchie sue lettere a Torquato^ che leggonsi 
nel tomo V delle Opere di Torquato Tasso j edizione di Firenze del 4724. 
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Cui rime e prose son si eulte e rade, 
E sì scevre del tempo a' fieri mostri, 
Che stupiranne ogni futura ctade (i). 

Cosi mentre tanti principi e letterati, ciechi per vanità o loschi per 
invidia, cercavano tutte le vie di detrarre alla fama di Torquato e ne 
disconoscevano l'altissimo valore, questo povero monaco non solo Io 
riconosceva sinceramente e gli rendeva il debito omaggio, ma divinava 
altresì ed annunciava con la lucida fede di un precursore ispirato la 
gran messe di ghirlande che i secoli venturi avrebbero incessantemente 
accumulate sulla tomba delPamico suo. 

Governato, come quasi sempre nelle sue liriche, dalla musa soave 
della malinconia, il Tasso gli faceva questa risposta: 

Già stanco e tardo in periglioso corso 

Tra^ venti di fortuna e le procelle, 

Veggio in vece di fide e chiare stelle 

Sante virtù; ma in vano il tempo ho corso: 
E mentre io pure il dubbio stato inforso, 

E le antiche speranze e le novelle 

Voglie troncando a la ragion rubelle. 

Sento di penitenza amaro morso. 
Ma fuor chMn dolci e puri accenti vostri 

Non ho gloria né vanto: e inchina e cade 

L'arte e lo stile in cui aver si mostri. 
E sembra augel che Tonde amiche rade, 

Ma voi l'alzate pur tra pompe ed ostri^ 

Oddo, al Ciel per sublìmi, altere strade. 

Non visse TOddo abbastanza, o non fu abbastanza scaltro, o fu 
troppo onesto, perchè sul suo capo canuto si posasse il cappello car- 
dinalizio, e fini più onorato quanto più modestamente lontano dalle 

(i) Questo sonetto delFOddo, come pure un altro che incomincia « Pria di Ri- 
naldo i perigliosi errori » ed accenna alle principali opere del Tasso, si trovano 
stampati in principio della edizione di tutte le rime del gran poeta, fatta dal Deu- 
chino in Venezia Tanno 4621 e dedicata alTili. ed ecceil. sig. Lorenzo Veniero^ 
Proc. di S, Marco. 

Voi. IX. 26 
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pompe e dagli ostri; appunto come al suo amico Tasso tolse T invida 
fortuna perfino quei pochi giorni di vita che gli permettessero di cin- 
gere la fronte del tardi decretato alloro, giunto solo a tempo di fre- 
giarne la bara. 

Nei trentanni circa (1), in cui Niccolò degli Oddi resse come abate 
il monastero di S. Benedetto Novello, non tralasciò mai di consacrargli 
tutto l'amore e Toperosa sua intelligenza per ampliarlo e dotarlo di 
tutto ciò che valesse a renderne il soggiorno più proficuo agli studiosi 
e più caro a quelle anime, che stanche dalle procelle del mondo e disil- 
luse della compagnia degli uomini, cercano la pace solinga infiorata 
dalle bellezze della natura, la quale parla cosi soave Unguaggio persino 
co' suoi arcani silenzi. Perciò, oltre d'averlo provveduto di un nuovo 
e assai capace noviziato e di più comodi chiostri, lo adornò di ameni 
e spaziosi orti che si stendevano sino alle mura della città, donde 
l'orizzonte della sottoposta campagna è cinto dal poetico gruppo degli 
Euganei, che vanno a perdersi nelle più lontane prealpi, il cui azzurro, 
degradando, sembra prolungarsi indefinitamente dinanzi allo sguardo e 
sfumare nelle varie tinte del cielo. Questi giardini con la varietà e la 
rarità delle piante, introdottevi dall'Oddo, iniziavano gli studiosi delle 
cose naturali ai segreti della botanica e della chimica, mentre la libreria, 
arricchita, come si è detto, la mercè del dono e dei consigli del Tasso, 
ofl'riva largo campo da istruirsi agli amatori della filosofia e delle lettere. 

Qui crediamo che anche i più tiepidi nella religione delle domesti- 
che antichità non faranno mal viso a due parole di storia, che dalle 
sparse memorie e dalle travisate pareti di questo monastero ci ricon- 
duca ai tempi della sua interezza, riandandone brevissimamente le 
vicende. Per quanto sia poco sicuro l'avvenire dei libri, massime se, 
come in questo caso, non li protegge l'autorità di un nome noto e 
chiaro, tuttavia potrebbero, salvate dalla veneranda polvere di qualche 
biblioteca, rimanere le nostre povere pagine unica testimonianza di 
questi sacri ricordi, quando il tempo o la mano dell'uomo, o tutt'e due 

(1) Benché il Portenari (op. cit.) asserisca che VOddo è stato nove anni Abbate 
di questo monastero j merita più fede il Tomasini, il quale (op.cit.) dice: praeviisque 
Congregationis sibi longe carissimae dignitatibus egregie perfunctusj Abbatiam de^ 
mum sortilus eslj quam annis fere XXX splendide rexit. 



203 

a gara abbiano cancellato allo sguardo dei posteri que^ pochi vestigi 
che ancora sussistono del chiostro famoso. 

Il convento di S. Benedetto Novello era (e l'edificio superstite è 
tuttavia) situato sull'amena riviera che appunto anche oggi si chiama 
col nome di S. Benedetto, derivatole dai due chiostri omonimi e dal 
titolare della chiesa presente, già addetta al convento delle monache, 
ora fin dal 1810 tramutata in parrocchia. 

Fondata, verosimilmente allo stesso luogo, nel 1195, fu la prima 
casa che i benedettini bianchi (albi) piantassero a Padova. L'ampliava 
poi e la dotava di molte rendite nel 1230 il beato Giordano Forzate, 
patrizio padovano, facendola ricostruire in guisa che, come usava a 
que' di, potesse servire insieme ai monaci e alle monache della stessa 
regola .che dovevano abitarla in comune, e che infatti per oltre un 
quarto di secolo durarono quivi in convivenza d'ospizio avendo pure 
comuni le entrate. Se non che cotesta promiscuità d' interessi e di vita, 
se forse dava origine non di rado a rapporti più intimi e più teneri fra i 

due sessi che non autorizzasse la fratellanza dell'ordine, più spesso ca- 
gionava rivalità e gelosie, e le gelosie tali risse e accapigliamenti e 
scandali tra la famiglia maschile e la femminile, che per assicurare ad 
entrambe la pace non trovarono i superiori altro spediente, che divi- 
derne i beni, il quartiere, e perfino, mediante una parete tirata longi- 
tudinalmente, la chiesa, che allora era unica e promiscua essa pure; 
giacché anche nella stessa preghiera e nelle rituali salmodie sembra 
che i rancori e le ire trovassero la via di riattizzarsi fra quelle povere 
creature, molte delle quali recluse contro genio a guadagnarsi il para« 
diso per forza. 

Non appena effettuata la provvida separazione nel 1262, si accin- 
sero i monaci a rifabbricarsi il proprio convento (ed è precisamente 
quello ch'esisteva quando vi abitò il Tasso); ma non vennero a capo 
di condurlo a compimento, senza che le riottose monacelle, dato di 
piglio alle armi curiali, non le adoprassero contro di essi, muo* 
vendo liti sopra liti ai già confratelli, con la mira sopratutto di con- 
trastar loro la rifabbrica della chiesa. Prova, che non fu una trovata 
del tutto fantastica di quel bell'umore d'Ariosto quella che l'arcangelo 
Michele trovasse la Discordia in quel cenobio dov'era andato a cercare 
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il Silenzio. Quattro anni durò il gran litigio» che si chiuse con la peggio 
delle implacabili suore» ed intanto il chiostro mascolino» di cui non era 
stato intralasciato il lavoro, si compiva interamente a nuovo; donde il 
nome ad esso e alla chiesa annessavi di S. Benedetto Novello» la quale 
aperta al pubblico nel 1267» venne nello stesso anno solennemente 
consacrata dal vescovo padovano Giovanni Transalgardo. Eretto poi 
questo monastero in abbazia, e nel 1442 affidato ai monaci di Monte 
Oliveto» si serbava pacificamente in tale stato senz'altri cambiamenti 

né vicissitudini fino al tremendo anno 1797, in cui la marea democra- 
tica venne una prima volta a snidarne gli abitatori (1), Come uccelli 
sgominati ma non distrutti da un temporale passaggero» poterono essi 
riappollaiarvisi nel 1799, quando l'armi auslro-russe, trionfando» rimi- 
sero ogni cosa a suo posto e però anche i monaci nel disertalo con- 
vento» dove, favoriti da un benevolo oblio» si rimasero alcuni anni, finché 
il fulminante decreto del gran Cesare Corso non li comprese nel 1810 
nella soppressione assoluta e generale di tutte le fraterie, dopo di cui ai 

padri di S. Benedetto Novello non fu più concessa alcuna specie di 
risurrezione. Allora la chiesa venne demolita» e il monastero» caduto nelle 
unghie del fisco» indi venduto a privati che ne facessero lor talento (2), 
pigliò il sembiante che gli vediamo oggidì» non discernibile dalle case 
vicine, se non in quanto una pietra» tanto più eloquente perché non 
porta che il nome, ci ricorda che vi fu ospite Torquato Tasso. Ed é 
per quella pietra soltanto che noi fummo indotti a ricercare la storia 
deiredifizio e dei successivi suoi abitatori; ed è per quella pietra che 
noi (e con noi certamente quanti amano ed onorano la memoria del 
Tasso) vorremmo trovare ancora tutto a suo luogo, ogni claustro, ogni 

(1) Tutte le notizie e le dote riguardanti il monastero di S. Benedetto Novello 
sono desunte dalle storie delio Scardeone, del Portenarì, del Tomasini e dalla inedita 
delPab. Brunaccì, nonché dalle cronache e dagli annali dell'ab. Gennari, e, per ciò 
che concerne gli ultimi fatti, dagli Annali della Libertà Padovana, (Padova, 1797). 

(2) Lo stabile, ridotto ora ad uso di abitazione privata, appartiene al chiarissimo 
sig. bar. Achille de Zigno, è segnato dai N.' 5053 usq. 5060, e benché ornai da ben set- 
tant^anni accomodato alla presente destinazione, lascia scorgere tuttavia qua e colà 
a qualche chiostro non otturato, ai lunghi corridoi, a parecchie celle non del tutto 
sformate, ad alcun resto di sacre immagini ed iscrizioni, le traccie delPantica dimora. 
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sala, ogni celia, precisamente come innanzi alla discesa dei giacobini 
invasori, solo perchè ci fosse dato di salutare la cameretta, dov'egli un 
tratto posava dalie prime lotte della vita, e rattemperando l'animo in 
quel mite asilo a nuove e più fiere battaglie, forse anch'egli, come 
Foscolo ci dipinge l'Alfieri, uvea sxU volto II pallor della morte e la 
speranza. 

m. 

Nessuna delle lettere che ci sono rimaste di Torquato Tasso è 
scritta nel tempo ch'ei fu per la prima volta allo studio di Padova; 
nessuna, né anche di quelle ch'ei scrisse di poi, si riferisce a cotesto 
perìodo, se non di rado e alla sfuggita tanto per ricordare che c'era 
stato; anzi la prima lettera che possediamo di lui studente (1) porta 
la data di Castelvetro l'ultimo di febbraio i 564, cioè già due anni dopo 
il suo ingresso all'Università padovana, proprio allora che si accingeva 
a ritornarvi dopo aver lasciato Bologna pel sopruso del processo toc- 
catogli, come vedremo a suo luogo. 

Tuttavia anche in difetto della testimonianza autentica, che ci sa- 
rebbe stata doppiamente preziosa, non mancano altre prove assai valide 
a stabilire l'epoca in cui Torquato dovette trovarsi a Padova per la 
prima volta, e prima fra tutte l'accennata raccomandazione del padre 
suo all'Abate delle Fosse che gli trovasse una buona casa in cui col- 
locarlo a dozzina. La lettera di Bernardo ad esso Abate essendo, come 
si è detto, stata scritta nell'agosto del 1560, è presumibile che, trova- 
togli in questo frattempo l'alloggio, e fermate le condizioni della doz- 
zina, il giovine Torquato si recasse a Padova per l'apertura dell'anno 
scolastico i 560-61 , che anche allora, come ora, si faceva in novembre. 
Quivi, senza intervalli di cui si abbia contezza, tranne naturalmente i 
giorni di vacanza, che anche in quell'età saranno stati moltissimi, non 
fosse altro che pel gran numero delle feste ecclesiastiche, Torquato 
tenne stabile dimora fino all'autunno del 1562, attendendo il primo anno 
alla giurisprudenza, il secondo alla filosofia. 

(I) É la seconda deirepistolario raccolto da Cesare Guasti; la prima essendo 
quella che indirizzava fanciullo a Vittoria Colonna, da noi già mentovata. 
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Ecco dunque il giovinetto poeta ornai slanciato nel mondo, ospite 
della dotta città, raccomandato a taluni dei cittadini e forestieri che 
più la illustravano, compagno di una numerosissima scolaresca, varia 
di nazione e carattere, ma unificata da spirito di corpo, agitata e agi- 
tatrice, gagliarda e briosa, pronta della lingua e del braccio, ora china 
sui codici religiosamente sospesa alla parola d'un venerato maestro, 
ora rumorosamente scioperata nei bagordi e nei baccanali, un istante 
rissosa e proterva, un altro umana e magnanima, con in cuore due 
ideali quasi sempre in lotta fra loro, il sapere e il piacere, col labbro 
quando aperto a gentili canzoni d'amore, quando a lascivi propositi che 
traducevano in atto i più libertini concetti dei novellieri e dei come- 
diografi della rinascenza: eppure malgrado tutto ciò, anzi appunto forse 
per ciò, era questa scolaresca padovana una delle più grandi e rino- 
mate palestre, dove, tra gP insegnamenti della cattedra e la più feconda 
scuola delle passioni e della vita, venivano a formarsi parecchi di 
quegli nomini insigni, che poi dovevano per diversa guisa riempiere il 
mondo del loro nome. 

Ma quando si vuole rappresentare, più vicina al vero ch'è possibile, 
una figura storica qual'è quella del Tasso, non basta considerarla da 
sola, come la statua d'un antico eroe sur una piazza moderna; bisogna 
tentar di ricostruire, od almeno di tratteggiare intorno ad essa anche 
il colore del suo tempo, cioè l'ambiente materiale e morale in cui ella 
realmente viveva. Allora si che l'illusione è perfetta, che ci sembra 
di tornare con essa alla sua età, di seguirla passo a passo, e di avere 
dinanzi non un simulacro effigiato freddamente dall'arte, ma una per- 
sona viva e parlante, alla quale per meglio accostarci dimentichiamo 
un istante il nostro tempo e il nostro mondo. Allontaniamoci dunque 
dalla Padova d'oggidì, e volgiamo indietro lo sguardo, a ritroso del 
corso di tre secoli, a quella abitata dal Tasso. 

Per l'ambiente materiale è presto fatto: prendete le storie dello 
Scardeone, del Pignoria, del Tomasini, dei Riccoboni, del Portenari; 
illustratele con le reliquie di quegli edifizt che sopravvissero alle in- 
giurie del tempo ed alle recenti innovazioni e trasformazioni de' nostri 
edili; rialzate coli' immaginazione la triplice cinta de' baluardi, di cui 
la presente era allora fresco ricordo della difesa contro i lanzi e le 
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artiglierie di Massimiliano, la media è scomparsa senza traccio, e la 
prima e più antica, che segue al di dentro il giro del naviglio, si mo- 
stra ancora in più luoghi col fregio di taluna delle sue storiche torri, 
cosi che è facile immaginarne completa la circonferenza ; restringete le 
vie; ricostruite un* infinità di portici e porticucci, abbattuti a far più 
comoda la circolazione delle carrozze e dar più luce alle case; dissel* 
ciato le piazze, perchè servano di agone equestre; moltiplicate le casi- 
pole e i tuguri, alcuni de' quali già fabbricati in legno, ma anche più 
le magioni signoresche, dal sembiante feudale, dalle bifore archiacute, 
dagli svelti veroni del trecento, dall'austero e massiccio sembiante del 
quattrocento, con le faccio a freschi, a bugnati, a graffiti, parecchi dalle 
alte torri quadre e merlate. Estendete a quasi tutte le vie, anche centrali, 
il saliscendi a gradinata dei sottoportici, di cui ora non si scorge che 
qualche avanzo in alcuna contrada remota, dimenticato quasi reliquia di 
lontani avi perduta fra le nuove suppellettili di nipoti più smemorati che 
conservatori ; dove ora vedete un ufficio, o un istituto, o una caserma, 
una carcere, dite pure ch'è Terrata-corrige messa li dalla generazione 
dei nostri nonni infranciosati al posto d'un cenobio» d'un monastero, d'un 
tempio, d'un ospizio; (né sempre forse la correzione fu più felice 
dell'errore). Immaginate quasi ogni chiostro ed ogni palazzo adorni di 
capi d'arte accumulati da secoli ; i più cospicui possedenti, si può dire, 
un intero museo, dove codici e libri, armi ed arazzi, bronzi e ce- 
ramiche, statue e dipinti, e non rare persino nei frequenti ed ampi 
giardini le raccolte dei semplici. Non botteghe dalle vetrine luccicanti 
e attraenti, che seguendo la ruota della fortuna, dopo una vita breve e 
concitata scompaiono nei gorghi della bancarotta; ma sohde officine, 
legate d'una all'altra generazione nella stessa famiglia, e rozzi e pol- 
verosi fondaci di merci paesane, ma con le ciotole riboccanti di du- 
cati e fiorini d'oro; e alimento perenne al traffico le fabbriche e gli 
opifici, onde qua e colà assiduo lo stridere de' telai e il battere di 
gualchiere; minore invero che adesso la popolazione de' cittadini, ma 
di gran lunga superiore invece il concorso de' forestieri, accasati anche 
per mesi ed anni a cagion degli studi, onde la città penava a contare 
gli stranieri celebri e gli ospiti principeschi e non di rado regali; triplo 
infine e quadruplo il novero degli scolari convenuti, si può dire, da 
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ogni regione d'Europa ìd qaesta insigne Università, che, stata, sem- 
pre fra le prime d' Italia, i signori veneziani attendevano allora a risto- 
rare dalie avarie della guerra Cambraica, la quale un istante avea messa 
in forse la vita dell'alato leone in tutti gli stati di terraferma. 

Su questa scena tanto multiforme e caratteristica per ispiccati con- 
trasti, quanto è simmetricamente composto e monotono, l'aspetto della 
civiltà presente, immaginate una popolazione altrettanto varia nel co- 
stume, nelle usanze, nelle opinioni, nel sembiante; e però cancellate 
prima quella tinta borghesemente livellatrice che ci ha ridotti, almeno 
alla superficie, tutti d'uno stampo e d'un colore, che confonde nelle 
medesime foggie di vestimenta il padrone e il valletto, il reduce dal- 
l'epopea di Marsala e il reduce dalla bisca di Monte-Carlo, che adorna 
con pari freschezza di ghirlande e fulgore di gemme la pudica matrona 
e l'avventuriera procace, che mostra egualmente candido (nello sparato 
della marsina) l'artista ingenuo e l' impresario di Venere pandemia, che 
forse appunta in petto la stessa croce al magistrato venerando e allo 
strozzino occupante nella società novella le case, i beni ed il posto 
delle decadute sue vittime. Tornate invece col pensiero ad una società, 
in cui non pure ogni casta, ma i diversi gradi di ogni casta erano da 
rigorose leggi e ordinanze astretti a speciale vestimento, onde a venti 
passi si raffigurava il grado o la professione dell'uomo prima che l'uomo 
medesimo; ad una società che riteneva ancora tanto del feudale e del 
medievale, dalle piume dei cappelli alle fibbie dei calzari, dagli abiti di 
sciamito e di broccato all'else dei pugnali e delle spade tempestate di 
gemme, dai tornei, dalle quintane, dalle caccie, sollazzo cavalleresco, 
ai sacri misteri rappresentati nelle chiese con pompa tra ecclesiastica 
e teatrale, dalle lauree, conferite nella cattedrale dalle mani del vescovo 
e avute in conto di solennità cittadina, alla costituzione della scolaresca 
universitaria, divisa per arti e nazioni con particolari staìuli e privilegi, 
come il popolo dei trafficanti e degli operai era partito per corpora-, 
zioni, fratalee, o fraglie secondo i diversi mestieri. Versate su tutta 
cotesta cittadinanza, ricca e povera, nobile e plebea, dotta e ignorante, 

stabile e avveniticcia, un'onda di misticismo, artificiale ma non meno 
assorbente, che contrassegna appunto la seconda metà del secolo de- 
cimosesto come reazione contro lo spirito pagano e filosofico della pri- 
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ma metà; onde ogni atto della vita pubblica e della privata è iniziato 
e conchiuso da qualche cerimonia religiosa, da qualche funzione spe- 
ciale; ogni ufficio, ogni autorità, ogni corporazione, ogni maestranza 
d'arti e mestieri, ogni ceto ed ogni gerarchia nello stesso ceto ha il 
suo santo, il suo stendardo, la sua cappella, il suo rito. Riannodate le 
maglie involute di quella rete di privilegi, di esenzioni, d'immunità 
che formava allora l'orditura della vita civile: privilegi di nobili con 
giurisdizioni variamente graduate fino al diritto di prigione e di corda, 
privilegi d'autorità con margine più o meno esteso di licenze e d'ar- 
bitri, monopoli protezionisti nella mercatura e nell' industria, franchigie 
ed esenzioni di mille guise nel clero secolare e nel regolare. Ricostruito 
il complicato ingranaggio dei patrocini, delle protezioni e delle clientele 

ramificate in tutti i ranghi della società, delle licenze e degli abusi 
creati dall'ambizione e mantenuti dalla consuetudine. Immaginate ad 
ogni pie sospinto una chiesa, e fra tre chiese almeno un convento, o 
contemplativo, o educativo, o misto: frali di tutte le regole, monache 

di tutti i colori, tra cui vengono arruolati i figli e le figlie dei nobili 
che per esser nati tardi non hanno diritto di propagare la razza ; infine 
la moltitudine dei preti secolari, posta in mezzo e in più vicino con- 
tatto alle due grandi masse, fra cui è ripartita la popolazione, feudale 
e plebea, che le domina entrambe, che s'insinua per tutti i meati della 
vita pubblica e privata, che penetra mercè il salvacondotto della vesta 
talare cosi nel palazzo che nella capanna, che negli alti gradi appartiene 
di solito alla classe dominatrice, e nei bassi si ricongiunge agli ultimi 
strati della cittadinanza. Finalmente osservate da un canto la scienza 
e la letteratura che si appartano e si chiudono nell'Università e nell'Ac- 
cademia, maestose al volgo che le vede da lontano e le ode parlare 
una lingua morta da tanti secoli, lingua che non è per esso quella poe- 
tica x)d eloquente di Virgilio e di Cicerone, ma quella temuta ed incom- 
prensibile dei dogmi, dei misteri, del concilio di Trento, della Santa In- 
quisizione, la lingua che adoperano i potenti per imperare sui deboli, 
gli scaltri per uccellare gl'ingenui, la favella delle tradizioni più oscure, 
delle più paurose leggende, il gergo infine, tanto più terribile quanto 
meno compreso, che adoperano il magistrato e l'astrologo, quegli per 

ministrare in terra la sua feroce giustizia, questi per rapire i suoi se- 
Vol. IX. 27 
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greti al cielo e all'inferno. Mettete aldi sopra di tutto ciò un governo» 
geloso 8l della propria autorità, ma finamente astuto e sagace, che si 
sente e non si vede, che protegge tutto e tutti, ma guai a chi sMmpacci 
di contrastare o soltanto censurare ad alta voce gP intendimenti suoi e 
la sua azione; poca o ninna milizia, ma in compenso innumerevoli, ine- 
stricabili, misteriose sopratutto, le fila delia sua polizia, che non riposa 
né sonnecchia un istante, se non per tendere più sicure le proprie 
reti ; orgoglioso dr possedere a Padova lo studio di tutto lo stato, 
(studio invidiato anche da grandissimi imperi) largheggia di privilegi 
airUniversità, di lauti stipendi ai lettori, di favori alla scolaresca, ed 
è abile e fortunato cercatore di celebrità italiane e straniere, allettate 
a salire queste cattedre da generose e non vane promesse. I suoi rap- 
presentanti, il pretore e il prefetto o podestà, si eleggono fra i patrizi 
più doviziosi, e spendono nei due anni che dura il loro reggimento più 
che non può spendere in due lustri un povero prefetto del nostro 
regno; moltissimi gentiluomini veneziani vengono a frotte a villeggiare 
a Padova nella stagione estiva, parecchi anzi ci tengono casa aperta, 
e vi portano gli splendori della dominante (cosi si chiamava la capitale, 
Venezia), eccitando una viva gara di lusso, di eleganza, di magnificenza 
nei cavalieri e nelle matrone padovane : per le feste del Santo si chiu- 
dono ogni anno le porte della Sapienza, e Padova allora diventa per 
qualche mese la città dei piaceri, dei sollazzi, degli amori, insomma 
della gaia vita, per ripigliare alla nuova apertura degli studi il suo 
austero cipiglio di dotta, quando finito l'autunno e l'altra fiera di Santa 
Giustina, la città regina si ripiglia lo scettro e lo spirito delle sue 
incantevoli feste, ceduto per quasi due stagioni alla suddita privilegiata. 

IV. 

Il giovine Tasso, venuto dunque, come si è visto, al nostro studio 
in sul novembre del 1560, col fermo proposito di obbedire alla volontà 
del padre suo, il quale voleva, mi pare già d'averlo detto, farne un 
uomo di legge, s'inscrisse e frequentò — non so se il più o il meno 
che potè — il corso di diritto civile professato allora con grande fama 
di erudizione e di eloquenza da Guido Panciroli di Reggio, nonché 
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quello di diritto ecclesiastico, tenuto dalPudinese Francesco Mantica; 
cioè, per dare alle cose i nomi del loro tempo, entrò nello studio delle 
pandette e delle decretali. 

Se non che, il genio della poesia e la passione delle lettere parlavano 
un linguaggio più assai compreso dall'anima sua che non queste pan- 
dette e queste decretali, per quanto lucidamente esposte dai sullodati 
professori ; e però è a presumersi che rubacchiasse quante ore gli riu- 
sciva, senza troppo farsi scorgere, alla giurisprudenza, per occuparle in 
quegli studi, mercè cui la sua accesa fantasia era libera di spaziare 
in quel mondo eroico dei cavalier, delVarme e degli amori pel quale si 
sentiva nato, ed a cui i recenti allori raccoltivi dall'Ariosto lo sospinge- 
vano con tutto l'ardore della emulazione. 

Nelle ore d'ozio frequentava in quel primo anno, mentre l'amicizia 
non si era ancora rallentata, la casa di Sperone Speroni, che si profes- 
sava amico del padre suo ed era oracolo consultatissimo ed incontrastato 
fra i letterati padovani; casa che Torquato ragguaglia, nel suo primo 
Discorso dell'Arte Poetica, a quelV Academia e a quel Liceo, in cui i 
Socrati e i Fiatoni aveano in uso di disputare. Sovente ancora visitava 
il genovese Gian Vincenzo Pinelli, quivi dimorante nei dintorni del Santo 
(S. Antonio), splendido mecenate degli studiosi, e centro dei dotti nostri 
e forestieri d'allora, intendentissimo d'arti, di scienze, di lettere e di 
musica; specie di Vieusseux di que' giorni, con di più una signorile for- 
tuna, che gli consentiva di tener la sua casa, ricca di raccolte artistiche 
e scientifiche cosi da parere un vero museo, sempre aperta alla più gene- 
rosa ospitalità. Finalmente, con più diligenza ed attenzione che non a 
quelle di diritto, assisteva alle lezioni frequentatissime e rinomate che in- 
torno all'eloquenza teneva il già celebre Carlo Sigonio di Modena, lodato 
storico dell'impero, autore dei fasti consolari, ed il primo forse a conside- 
rare ed usare la diplomatica siccome scienza ausiliare e integrante della 
storia. In questi convegni, e forse in altri più frequenti e più geniali, so- 
leva trovarsi e, come si dice ora, far vita, co' suoi più cari amici, a lui vi- 
cini d'età e conformi d'inclinazioni, Scipione Gonzaga, Niccolò degli Oddi, 
Cesare Pavesi e Danese Cattaneo, ai quali andava mostrando qualche 
brano di un poema eroico che proprio a que' giorni stava componendo, 
però che egli si sentiva forze bastevoli per prendere le mosse là dove 
altri era giunto solo dopo lunga e sudata carriera. E a cotesto poema ci 
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lavorava con tanto ardore, che in dieci mesi di quasi furtiva applicazione 
esso era belio e finito. L'impressione che ne risenti chi lo lesse oltre- 
passò forse le speranze del giovine poeta, dacché non solo i compagni ed 
amici or ora nominati, ma anche que' gravi ed eruditi accademici che 
erano i veneziani Domenico Veniero e Girolamo Molino, se ne mostra- 
rono caldi ammiratori, e adoperarono ogni loro influenza ed autorità 
presso messer Bernardo perchè si contentasse che il figlio lo desse alle 
stampe. Messer Bernardo veramente esitava ad accordare il suo per- 
messo, un po' per non aver esaminato lutto il poema egli stesso, un po' 

forse per tema che la buona riuscita di un primo passo nell'aringo poe- 
tico non isviasse il figlio dalle discipline legali. Tuttavia di questi due 
motivi Bernardo, in una sua lettera al Pavesi il quale pure lo veniva sol- 
lecitando del suo consenso alla pubblicazione, non' manifesta che il primo, 
e: Quanto (egli scrive) all'edizione del Poema di Torquato, ancora eh' io 
a: come amorevole padre e geloso del suo onore fossi di contrario parere, 
« ho voluto piuttosto soddisfare a tanti gentiluomini che me n'hanno 
n pregato, che al desiderio e giudizio mio; sapendo che il Poema non è 
oc tale che non paja maraviglioso in un giovane di diciott'anni; essen- 
dc d'egli e per l'invenzione e per l'elocuzione degno di lode e tutto sparso 
<c di vaghi lumi di poesia: ben desidererei di averlo visto tutto, e più 
« accuratamente ch'io non potrei in si breve corso di tempo, prima che 

e: lo stampasse. Ma il voler opporsi a un intenso desiderio di un giovane, 
<c che quasi torrente di molt'acque pieno, corre al suo fine, sarebbe vana 
o: fatica; e tanto più essendone stato pregato da due dotti e giudiziosi 
a: spiriti, come sono il Veniero e il Molino. 

€ Ma bisogna che e l'ajuto vostro e di molti altri amici suoi vaglia a 

<t fare che almeno sia stampato corretto ; e di ciò vi prego quanto cara- 
<r mente posso. 3> 

Cotesto però rimase un desiderio del dabben padre; che veramente 
quella prima edizione non potrebbe essere peggio spropositata, sia che 
Torquato non avesse agio di rivederla, sia che gli amici, cui affidava tale 
incarico, non ci abbian posto la dovuta diligenza; di che il poeta si duole 
nella prefazione, facendo sue scuse coi lettori e rimandandoli alla nota 
aggiuntavi degli errori; ma essa pure non ne registra neanche la metà, 
onde per molti e molti bisogna aiutarsi col senso. 
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Ne ho sott'occhio un esemplare, che fortunatamente potei rinvenire 
nella nostra biblioteca universitaria: è un volume di sessantasei pagine 
in 4*^, impresso in doppia colonna su carta men che ordinaria con un 
fitto carattere corsivo; mentre la prefazione, o dirò meglio la lettera ac- 
compagnatoria che precede il poema e porta in fronte queste sole pa- 
role, Torquato Tasso ai lettori, è in carattere rotondo e più chiaro d'as- 
sai, comechè, al pari di quello del testo, ben poco spazialo. 

Leggesi nel frontespizio il titolo seguente: Il Rinaldo — di Torquato 
Tasso — a V Illustrìssimo et Reverendissimo Signor D. Luigi d'Este Card.; 
nel mezzo Temblema dello stampatore, una brutta Minerva seduta, che 
appoggia il destro braccio sur una cornucopia, e col sinistro regge un 
ramoscello d'alloro col motto pace, e all'intorno del fregio che le fa cor- 
nice, l'altro motto: Per me qui si riposa e n' del si gode — al basso: con 
privilegii — in Venezia — appresso Francesco Senese MDLXIL 

Eppure che volete? con tutti i suoi difetti io prediligo sopra le altre 
(e ne furón fatte ben sette, di cui due aldine, ancora vivente Torquato) 
questa prima edizione che lascia tanto a desiderare per ogni riguardo, 
ma che mi presenta più fedelmente di tutte il colore del tempo e delle 
circostanze tra cui venne in luce, che dovette far sentire per la prima 
volta al giovine poeta tutte le emozioni e le compiacenze d'autore, che 
finalmente segna il suo primo passo nella via pericolosa si, ma anche 
tanto seducente della pubblicità. 

Tre furono le cagioni (egli confessa nella lettera che precede il Ri- 
naldo) che lo indussero a comporre e pubblicare questo poema: anzi 
tutto la sua naturale inclinazione alla poesia sopra ogni altra cosa ; poi 
il desiderio di farsi conoscere, il che, egli dice, forse più facilmente suc- 
cede per lo mezzo della poesia che per quello delle leggi; infine le esor- 
tazioni di molti amici suoi perchè senza indugio facesse di pubblica ra- 
gione il Rinaldo. 

E più oltre nella stessa lettera il poco più che adolescente poeta 
scrive queste modeste parole: e Pregherò ben voi, gentilissimi lettori, 
a: che lo vogliate considerare come parto d'un giovinetto, il qual, se 
€ vedrà che questa sua prima fatica grata vi sia, s'affaticherà di darvi 

€ un giorno cosa più degna di venire nelle vostre mani e che a lui loda 
€ maggior possa recare. > Ed infatti pochi anni appresso, quando com- 
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parve ia Gerusalemme, tutti poterono ammirare di che inestimabile te- 
soro fosse feconda la giovanile promessa. 

Non temete ch'io qui ora vi esponga Testratto della favola del i?t- 
naldo. I poemi cavallereschi, abbiano pure il valore del Morgante, del- 
l' Innamorato, del Furioso, hanno questo di particolare, che quanto sono 
piacevoli a leggersi, tanto riescono di poco interesse, anzi noiosi addi* 
ritturà a raccontarsi. Somigliano certi giardini, in cui Parte e la natura 
si son date la posta perchè la maggior vaghezza derivi appunto da un 
ricco e immaginoso disordine, dove la moltiplicità e la stravaganza degli 
oggetti, delle scene, degli effetti d'ombra e di luce, colpiscono e dilettano 
chi vi passeggia ; ma usciti che se n'è, riesce quasi impossibile descri- 
verli parte a parte come si farebbe di un regolare edifizio. Ciò che ne 
portiamo fuori con noi è una serie d'impressioni piuttosto che d'idee, 
un'armonia intima, ma fantastica e complessa, quanto più forte in chi la 
sente, tanto meno comunicabile altrui con parole. 

Come vedete dal titolo, qui il protagonista è il secondo eroe dei 
poemi del Bojardo e dell'Ariosto. Tutta la favola, stesa in dodici canti 
in ottava rima, metro classico dell'epopea, gira attorno al filo principale 
ch'è l'amore di Rinaldo per Clarice ; amore, al quale son poste per con- 
dizione le imprese più dure e formidabili, da cui Rinaldo, forte e audace 
quanto amoroso, esce sempre con maravigliose vittorie. Tutta l'azione 
poi, frastagliata e variata' con opportuni episodi, rallentata ogni tratto da 
impedimenti che vengono a porsi in mezzo e a sbarrare la via allo 
scioglimento allorché questo accennerebbe a precipitare immaturo, rial- 
zata anche, come usava allora, dall'elemento soprannaturale, cioè dalla 
magia benefica e dalla malefica, senza di cui non erano poemi caval- 
lereschi, finisce col trionfo dell'amore e colla sospirata unione di Rinaldo 
e Clarice. 

Con tutto che il gusto della nostra età e persino il nostro orecchio 
siano di lunga mano divezzati dallo stile di questi poemi eroici, di cui 
diede così abbondante messe il secolo decimosesto, devo confessarvi che 
io testé rilessi il Rinaldo con lo stesso interesse di un bel romanzo, tutto 
d'un fiato, passando alternamente dal diletto all'ammirazione, ed ogni 
tratto parendomi un sogno che sia opera di giovane diciassettenne, si 
chiami pure Torquato Tasso. 
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Quelle tante descrizioni di scontri e di certami che si seguono cosi 
da presso, e pure differiscono tra loro in guisa che non ne trovate due 
soli che si ripetano; quella copia spontanea dMmmagini e di similitudini, 
che se peccano, è di troppa ricchezza (bel peccato in giovanile ingegno !) 
quella fine gentilezza di sentimento che prenunzia il futuro autore di 
Àmìnta; T intelligenza acuta e il tatto sicuro a conoscere e dipingere 
maestrevolmente le cose della cavalleria e dell'amore; la facile e sonora 
onda del verso e la struttura della ottava, che nel Rinaldo arieggia la 
maniera ariostesca: son tutti pregi che fanno dimenticare qualche rima 
tirata su gli argani, qualche paio di aggettivi equivalenti, infilati ad arro- 
tondare un verso^ o ad imbottirlo perchè stia ritto, qualche modo di dire 
più forse lombardesco o napoletano che toscano, qualche reminiscenza o 
variazione troppo sentita d'altri poemi in voga a que' giorni. 

Ma io riapro a caso il RincUdo^ ed alla prima stanza del canto ottavo 
sono costretto di arrestarmi a contemplare una vaghissima pittura del- 
l'aurora: e benché mi senta di continuo nelForecchio T inarrivabile ar- 
monia di que' versi con cui ci ha scolpito e colorito insieme il sorgere 
del mattino il poeta lombardo; e mi splenda alto quel sole che appare 



Suirestremo orizzonte a render lieti 

Gli animali e le piante e i campi e Tonde; 



e mi paia di avere dinanzi agli occhi quel buon villano che affrettandosi 
al suo lavoro attraverso il fronzuto sentiero, è spruzzato dal 



. . . . cristallino umor^ che quasi gemma, 
I nascenti del sol raggi rifrange (I); 



tuttavia le immagini, la lingua, lo stile ed il numero di questa stanza del 
Tassino concorrono a formarne una cosa si leggiadra, si cara, eh' io non 
mi so trattenere dal riportarla. 

(I) // Manina del Paiini. 
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Già svegliata l'Aurora al dolce canto 
De' lascivetti auge! vaga sorgea, 
E con le rosee mani il fosco manto 
De la notte squarciava e dissolvea, 
I suoi tesori vagheggiando intanto 
« L'aria^ Facqua, il terren lieto ridea, 

E giù versava dai bel volto il Cielo 
Formato in perle il mattutino gelo. 

Quest^aurora rappresentata in forma di leggiadra donna dormente 
che viene destata dal canto degli uccelli, i quali appunto precedono col 
loro garrito lo spuntar del mattino e sembrano quasi con la crescente 
animazione invocarlo; questa formosa donna che, levandosi serena e 
lieta [di contro alla fosca notte, ne squarcia con le rosee mani e ne di- 
scioglie a poco a poco il nero velame, questa, per dirla con Foscolo, 
bella d'erbe famiglia e d'animali, che lieta di uscire dalle tenebre, ci 
mostra per mille sembianze il suo rìso, quasi si compiaccia di spec- 
chiarsi alla luce novella neirarmonica eppure infinita varietà delle prò-* 
prie ricchezze ; finalmente il cielo, che associandosi alla festa della terra, 
la irrora e la rinfresca, piovendo su di essa quel benefico umore che rav- 
viva le fronde ed i fiori e si moltiplica e sMmperla in altrettanti prismi 
gemmati: tutta questa successione d'immagini, di sensazioni e dMdee è 
tratteggiata con tale un'ordine, con tanta varietà di colori, con si vaga 
proporzione di disegno, che lo sguardo le affisa e le comprende simulta- 
neamente, indi si piace a tornarvi sopra per ammirarne a parte a parte i 
particolari, non altrimenti che si suole dinanzi un quadro d'insigne pen- 
nello, il quale col magistero dell'arte riunisca e rifletta insieme una delle 
più mirabili scene della natura. 

In questo ottavo canto Torquato ricorda lutti quei signori e quelle 
dame che più risplendevano, mentr'egli era ancor giovinetto, e dai quali 
sin d'allora, secondo il loro grado e l'influenza, sperava o protezione o 
favore o amicizia per gli anni suoi più maturi: nomi e relazioni che ri- 
tornano più tardi nel suo epistolario, come quelli che nel travaglioso 
pellegrinaggio della sua vita significano alternamente speranze e delu- 
sioni, conforti e sventure. Tali sono anzi tutto il cardinale Luigi d'Este, 
cui è dedicato il poema, ed il fratello regnante Alfonso II; poi Ippolito 
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ed Ercole Gonzaga, e quel Francesco Maria d' Urbino alla cui corte era 
già stato, come vedemmo, giovinetto e doveva tornare in più critiche 
circostanze; alcuni giovani suoi intimi e compagni allo studio di Padova, 
come Scipione Gonzaga marchese di Gazuolo, Annibale da Capua benché 
giovanissimo già eletto all'arcivescovato d'Otranto, e il conte Stanislao 
di Tarnovio (dei quali avremo occasione di riparlare più innanzi); il 
conte Fulvio Rangone nella cui casa più d'una volta troverà asilo e con- 
solazione, cominciando dalla sua fuga da Bologna a cagione del processo 
delle satire; finalmente Ettore Fregoso di Genova. Nella eletta schiera 
delle gentildonne qui nominate troviamo Vittoria Farnese e Lucrezia 
d' Este, 

i coi cria d'oro 

Lacci e reti s&ran del casto Amore, 

e la coltissima Claudia Rangona, 

che non gli altrui 

Ma faran chiara i propri scritti sui. 

Se io mi lasciassi tentare dalle citazioni, avrei buon giuoco davvero, 
senz'altro imbarazzo che quello della scelta in un poemetto dove del 
resto c'è assai più da scegliere che da lasciare; ed in molti luoghi vi 
apparirebbe o il magistero del numero, o la elevatezza del pensiero, o la 
proprietà della frase, né di rado tutte queste qualità felicemente riunite; 
vedreste l'attenta osservazione della natura tesoreggiata dall'arte ; anche 
sentireste talvolta la impetuosa foga di giovane diciottenne, ma tempe- 
rata da certa aura dì malinconia, che a noi ora consci delle dolorose vi- 
cende e dei pietosi casi del poeta, ci si rivela quasi arcano presenti- 
mento della sua vita medesima; ed è veramente la facoltà di quella 
specie di doppia vista, che parve in ogni tempo privilegio (non invidia- 
bile invero) dei sommi vati. 

Soltanto, perchè aiutano a leggere nell'animo di Torquato come 

quelle che sono affatto soggettive, e perchè si riferiscono al soggiorno 

di Padova, fermiamoci un istante alle cinque ultime stanze del poema. 
Voi. IX. 28 
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Infatti nella prima ci palesa egli stesso Tetà in cui compose il Rinaldo 
ed il modo, affermando la sua contrarietà allo studio delle leggi, cui si 
sobbarcava a malincuore, in parte per obbedienza al desiderio del padre, 
in parte per la speranza di migliorare un giorno la propria condizione. 

Così scherzando io risonar già fea 

Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni 

Allor eh' ad altri studi il di togliea 

Nel quarto lustro ancor de' miei verd'anni, 

Ad altri studi, onde poi speme avea 

Di ristorar d'avversa sorte i danni, 

Ingrati studi, dal cui pondo oppresso 

Giaccio ignoto ad altrui, grave a me stesso. 

Poi, nei prender commiato dal poema, avverte com'esso sia il primo 
parto della sua mente, il primo frutto de' suoi studi maturatosi entro le 
mura di Padova, e conchiude coiresprimere la speranza che esso gli 
possa sopravvivere nella memoria e nella stima del mondo. 

Tu de rìngegno mio, de le fatiche 

Parto primiero e caro frutto amato, 
Picciol volume, ne le piagge apriche, 
Che Brenta inonda, in si brev'ozio nato: 
Cosi ti dian benigne stelle amiche 
Viver quando io sarò di vita orbato: 
Così t'accoglia chiara fama in seno 
Tra quei de le cui lodi il mondo è pieno. 

Ma il pensiero che veramente soprastà a tutti gli altri, e ch'egli 
con amorosa riverenza figliale pone quasi a suggello del suo canto; 
diremo meglio, l'ultima nota della quale intende che l'eco si diffonda 
e s' imprima, è l'elogio affettuoso^ che tributa al padre suo, cui in atto 
modesto e verecondo sottomette il poema e se stesso. Vanne — dice 
egli al suo libro — 

Vanne a colui che fu dal Cielo eletto 
A darmi vita col suo sangue istesso, 
Io per lui parlo e spiro, e per lui sono, 
E se nulla ho di bel, tutto è auo dono. 
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£i eon Tacuto sguardo, onde le cose 

Mirando olire la scorza al centro giunge^ 
Vedrà i difetti tuoi, che a me nascose 
Occhio mal san che scorge poco lunge; 
E con la man, ch'ora veraci prose 
A finte poesie di nuovo aggiunge, 
Ti purgherà quanto patir tu puoi, 
Aggiungendo vaghezza a i versi tuoi. 

È innegabile: in queste stanze sì sente proprio tutta la sponta* 
nea e disinvolta festività del fare ariostesco, il quale invano si cerca 
nella Gerusalemme, comechò ricca di altri pregi e maggiori, dove il 
poeta non obbediva più alla sua sola ispirazione, ma serviva a precetti 
e pregiudizi di trattati e di scuole, e si trovava la vena ad ogni passo 
arrestata dai modelli dei cosi detti poemi regolari, e qua dall'allegoria, 
e là dalla storia, mentre per altra parte l'animo suo era turbato e in- 
tristito dalle vicende e dalle amarezze cagionategli dai critici e dai cor- 
tigiani. Qui invece basta risovvenirci nel primo canto del Furioso, e 
precisamente nella dedicatoria, l'ottava che incomincia: e Piacciavi, ge- 
nerosa Erculea prole ]i> e finisce: 
« 

Né che poco io vi dia da impotar sono, 
Che quanto io posso dar, tutto vi dono; 

per convincersi che lo spirito di Torquato era allora cosi pieno del- 
l'armonìa ariostesca, da riprodurne, si può dire inconsciamente, persino 
gli stessi suoni: 

Io per lui parlo e spiro, e per lui sono, 
E se nulla ho di bel, tutto è suo dono. 

Infine l'ultima stanza ci richiama a più alto pensiero ; essa è tutto uno 
specchio di amore e di sollecitudine inverso il padre suo, dì cui non 
gli basta ricordare i meriti, ma si fa premurosamente ad annunziare 
al pubblico la comparsa delle lettere e delle rime, che, come già di- 
cemmo, stavano per uscire in luce a Venezia, e di cui egli intanto da 



lo rivedeva e correggeva le bozze dì stampa, significaodo 
oi che Beroardo: 

ora veraci prose 

A finte poesie di nuovo aggiunge. 

;iovìDetto, bramoso di esaltare e diffondere la fama del gè- 
i vedremo poi l'uomo maturo e perseguitato e infelice im- 
rmi dell' ingegno e della molteplice erudizione prima ancora 
isori dell'Amagli che contro quelli della Gerusalemme. Per 
non è soltanto il più competente dei giudici, il più venerato 

ma sente e riconosce che come gli deve la vita, cosi gU 
e migliore di quel tesoro d'ingegno e di sentimento, che 

più presto, come acuta e poderosa lama la sua guaina, la 
)rtale, ma per infuturarla nelle grandi creazioni dell'arte, 
li tutti i cuori seasibilì, nella perpetuità della fama. 



V. 



Nella prima parte di questo scritto, se vi ricorda, accennate le prin- 
cipali vicende che circondarono l'infanzia e l'adolescenza di Torquato 
Tasso, mostravamo per quali circostanze egli fosse venuto allo Studio 
di Padova, a qual grado fossero la sua intelligenza e la sua cultura 
letteraria, e quali le sue occupazioni, le sue relazioni e i progetti di lui 
e del padre per l'avvenire. Toccammo allora de' suoi rapporti coi mo- 
naci di S. Benedetto Novello e particolarmente col loro Abate don Nic- 
colò degli Oddi; assistemmo al suo ingresso nella scuola di giurispru- 
denza tenuta dal celebre Guido Panciroli, ed alla sua preferenza per 
Io studio della filosofia. Cercammo di rilevare per sommi tratti l'aspetto 
della città, nei costumi, nel governo, nelle istituzioni, nella vita sociale. 
Abbiamo fatto conoscenza coi primi amici di lui, scandagliato il suo 
carattere e le sue tendenze ; e veduto, come prevalendo nella sua mente 
l' istinto poetico desse vita al poema del Rinaldo e cominciasse a ideare 
la Gertisalemme, indicammo le principali bellezze di esso Rincddo, mi- 
racolo di giovine diciottenne. Colla pubblicazione di questo poema chiù* 
devamo il primo periodo del soggiorno di Torquato a Padova. 

Ora osserviamolo nella Università, della quale tenteremo di tratteg- 
giare l'aspetto, il movimento, la vita ; facciamo sfilare intorno a lui gli 
uomini che gli furono maestri, compagni, amici ; vediamo le cagioni per 
le quali passava allo studio di Bologna, e quelle per cui a Padova fa- 
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ceva ritorno, seguendolo ospite di Scipione Gonzaga e socio degli ac- 
cademici Eterei fino alla sua definitiva partenza per la corte di Ferrara. 
Le lettere ed i versi di lui saranno scorta principale al nostro cammino. 

Cominciamo dall' Università, tanto più osservabile in questo periodo 
nel quale ci è dato di scorgerne l'apice della floridezza che mai toccasse 
sotto la signoria veneziana, e accanto ad esso il primo principio di un 
lento declino. 

In una lettera di Stanislao Orichovio a Paolo Rannusio, scritta 
nel 1549 (i) si legge che molti giovani accorrevano all'Università pa- 
dovana fino dall'estremità della Russia, e ne ripartivano poi innamorati 
della dottrina che vi risplendeva, destandone il desiderio nei loro con- 
nazionali, che il midollo tartaro amavano fin d'allora rivestire con la 
corteccia della civiltà occidentale. 

Il risveglio degli studi era tanto maggiore in questo periodo, quanto 
più era stato recente e imperioso il bisogno di riparare agli otto anni 
di dannoso silenzio trascorsi in seguito alla guerra Cambraica; onde 
fra le prime cure della saggia repubblica, intesa a sanare le ferite 
molteplici della funestissima lega, era stata quella di rimettere nel pri- 
mitivo splendore l'unico e glorioso suo archiginnasio, istituendo un ma- 
gistrato speciale che assiduamente lo vigilasse e ne promovesse l' in- 
creménto, magistrato, che con nome conforme allo scopo ed alle esigenze 
del movimento intellettuale, s'intitolò dei Riformatori, e durò poi senza 
interruzione fino alla caduta della repubblica. 

A tout seigneur tout honneur: e però sarebbe imperdonabile negli- 
genza il non ricordare qui anzi tutto i primi tre patrizi cui toccò l'onore 
di riaprire le scuole dell'Università padovana appena cessati i disastri 
della guerra: furono essi Giorgio Pisani, Marino Giorgi ed Antonio 
Giustiniani. Senza poi* tempo in mezzo usarono saggiamente questi 
egregi gentiluomini delle facoltà loro concesse dal Senato, invitando 
da tutte parti d'Europa i più riputati insegnanti, e, perchè al lu- 
stro morale rispondesse ancora il materiale decoro, ripigliando e com- 
piendo la rifabbrica dell'edifizio, intralasciata anch'essa fra le antecedenti 
distrette. 

(i) Riportata dal Tiraboschi nella Storia della Letteratura voi. VII. 
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A confortare Topera dei provveditori, a coadiuvarla con ogni mezzo, 
anche a sostituirla con prestazioni d'opera e di consiglio e con largi- 
zioni di denaro, concorsero parecchi privati cittadini, persuasi che V ini- 
ziativa del governo non basti da sola e sovratutto non dispensi nessuna 
città dalla cura del proprio vantaggio e della propria dignità. 

Ne addurrò un solo ma splendidissimo esempio, quello di Pietra 
Bembo, il quale per trattenere nello studio un assai capace insegnante, 
Giovanni Montisdoca, spagnuolo, lettore di filosofia che voleva a tutti i 
patti piantare la cattedra, se non gli si concedeva un aumento di sti- 
pendio (rifiutato pertinacemente dal Governo), si offeriva, egli non 
ricco e vivente più che d'altro de' suoi lavori letterari, a cedergli cento 
fiorini sui trecento che riceveva come istoriografo della Repubblica. 

Cosi non è meraviglia se l'Università prestamente rifioriva di mae- 
stri, di scolari e di studi, e se Aonio Paleario, riferendosi appunto a 
questo periodo, qui diceva essere immigrata la sapienza, e chiamava 
Padova la casa in cui Minerva insegna tutte le arti: sapientia in unam 
urbem commigravit, veluti in aliquam domum, ubi Pallas omnes artes 
docet (1). Basti dire che nell'annuo 1564, proprio quando s'inscriveva 
il Tasso per la seconda volta, la sola facoltà di giurisprudenza contava 
ben duecento studenti tedeschi, e che nell'anno successivo il rettore 
dei giuristi Federico da Ossa in feste scolastiche, in sovvenzioni a- sco* 
lari poveri ed in altre tali larghezze spendeva con regale munificenza 
la somma, cospicua in ogni tempo, ingentissima allora, di quattordici 
mila scudi d'oro (2). 

Qui ben undici collegi di privata fondazione ospitavano e alimenta- 
vano ciascuno parecchi studenti che non fossero in grado di bastare a 
se stessi e che d'altronde mostrassero attitudine agli studL Qui tre collegi 
riputatissimi di dottori, il primo di leggisti, il secondo di medici e filo- 
sofi, di teologi il terzo, venivano come oracoli consultati anche da lon- 
tane regioni, e principi potenti, e senati gravissimi di repubbliche, e 
consigU di municipt e di città Ubere tenevano in conto di responsi in- 
fallibili le costoro decisioni e sentenze. 



(1) AoDii Palearii lib I, ep. 8 ad CiDciom Fregipaoeoi. 

(2) Facciolati, Fasti Gyamasii PaUvìni. Patav. MDGGLVU. 
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E tuttavia questa Università, onusta delia gloria di tanti secoli, ri- 
masta incolume perchè serbatasi libera, attraverso il comune, il princi- 
pato e la repubblica veneziana; essa, che fra le migliaia e migliaia di 
scolari d'ogni nazione avea veduto sui banchi delle sue scuole giovani 
che poi avevano tenuto i primi gradi nella gerarchia o nella fama ; che 
aveva contati già due santi ingegnosi, Gaetano da Thiene e Francesco di 
Sales, e due maravigliosi razionalisti, Pietro d'Abano e il Pomponazzi, 
dieci pontefici, settantacinque cardinali, due re di Polonia, Gustavo 
Adolfo di Svezia, un duca di Brunswick, un Protettore d'Inghilterra, 
i due astri massimi del pontificato di Leone decimo, il Bembo ed il Sa- 
doleto, il miglior poeta interprete di Virgilio e il precursore della cri- 
tica moderna, cioè il Caro ed il Castelvetro; doveva ancora ricevere 
incremento e splendore, a non molta distanza di tempo, da due giovani, 
verso i quali si appuntava poi lo sguardo ammirato di tutte le genti 
civili; l'uno gran filosofo e pensatore profondo che, divinando le vere 
leggi della natura e del cosmos, sulle rovine del sistema tolemaico 
spianava luminose le vie del cielo: Nicolò Copernico; l'altro, che ul- 
timo cigno della cavalleria italiana conchiudeva in un poema mirabile 
(che pel tesoro dei sentimenti si può dire non abbia altro riscontro né 
fra gli antichi né fra i moderni) il mondo della feudalità e della fede, 
anima ispirata di crociato e di antico cavaliero lui stesso, che vulnerata 
e mesta nel dissidio fra i nuovi e i vecchi ideali, sembrava evocata a 
vaticinlare e precorrere col suo canto le estreme glorie delle armi cri- 
stiane sotto le mura di Cipro e nelle acque di Lepanto: Torquato 
Tasso. 

Non era ancora venuto Galileo ad esplorare dalle nostre torri i 
segreti del mondo celeste ; ma tuttavia in cotesto gran secolo del rina- 
scimento, e nel giro di poco più che vent'annì, che comprende le re- 
plicate dimore a Padova del Tasso, un'intera costellazione di maestri 
insigni contiàua a proiettare la sua luce sull'Università padovana. Qui 
Lazzaro Bonamico, di cui il Papadopoli scrive che non fu secondo a 
nessun altro professore del secolo sedicesimo (1); qui il nostro Spe- 

(i).....quo nullus clarior archididascalus saeculo sexlodecimo fuit; (Nicolai 
Comneni Papadopolij HUloria Gymnasii Patavini, FenetiiSj MDCCXXFl). 
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rone Speroni, patriarca delle lettere, principe dell'oratoria, beniamÌDO 
delle corti più illuminate, che con la sua Canace strappava airentusiasmo 
del famoso cavalier Marino in soli due versi un elogio, una metafora 
e un giochetto di parole: 

Mancava solo al corridor alato 
Questo Speron dorato. 

Qui Francesco Mantica e Guido Panciroli e Marco Mantova Bena- 
vides, interpreti a gara dei canoni e delle pandette; qui tutta una schiera 
di naturalisti con le indagini e con le scoperte delle scienze fisiche gettava 
i fondamenti di quelle conquiste che la sfacciata fortuna degli stranieri 
si studiò poi di contendere o di negare all'onore italiano: ma e il Ce- 
salpino e il Fallopio e Realdo Colombo e l'Acquapendente e il Bonafede 
e Giambattista da Monte e Gerolamo Mercuriale restano sacri alla sto- 
ria del progresso scientifico e dello spirito umano, nomi di cui uno solo 
basta ad illustrare un'età ed un paese. 

La filosofia spezzata ne' suoi diversi rami di etica, di logica, di dia- 
lettica e suddivisa nelle varie classi o corsi d' insegnamento, come oggi 
diciamo, è interpretata da uomini del valore di Bernardino Tomitano, 
alla cui scuola soltanto il patriziato veneto mandava duecento alunni, 
di Francesco Pìccolomini, di Federico Pendasio, e del padovano Giacomo 
Zabarella (1), il quale presentendo un mondo d'idee e un metodo ancora 
ignoto, primo si può dire coi suo audace razionalismo getta il ponte fra 
gli argini della scolastica, omai debolmente guardati dai teologi e dai 
metafisici, e il campo tuttavia inesplorato, ma promesso ai forti intelletti, 
della filosofia positiva, che ha per base il naturalismo, per mezzo l'esperi- 
mento e per fine la conoscenza del vero (2). E frugata di riparo in riparo, 

(1) Sigismondo re di Polonia spediva messi per tutte le città italiane più celebri 
negli sludi e massime a Padova affine di richiamarne gli uomini più insigni nella 
sua Università di Cracovia con promesse di eccezionali compensi. Tra questi invitati 
fu uno dei più ricerchi lo Zabarella, il quale non si lasciò smuovere né dall'ambi- 
zione né dall'oro, ma con animo di buon cittadino preferi di consacrare Topera 
sua al paese che gli avea dato il nome e la vita. 

(2) Per ciò che spetta alle dottrine filosofiche ed al sistema dì Giacomo Zabarella, 

veggasi ciò che ne scrisse a' di nostri lo Spaventa {Introdusiime alle Lesioni di 
Voi. IX 29 
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la metafisica strettamente avriiìghìata alla teologia, come ancella che 
ne sostenga lo strascico, si ritraeva per allora nel suo asito naturale, 
ne' chiostri, dove la proteggeva il mistero e le faceva vigile sentinella 
r inquisizione. Ma fuori de' chiostri poco o nulla poteva qui la terrìbile 
inquisizione, sorvegliata e frenata ad ogni passo dal governo della re- 
pubblica ; il quale non soffriva ch'ella impacciasse nelle pubbliche scuole 
dei laici il cammino delle idee e delle scienze, ma con serenità vera- 
mente equanime lasciava che da un lato si svolgesse tranquilla la filo- 
sofia secondo la fede, e dall'altro procedesse libera la filosofia secondo la 
ragione; questa investigando le leggi della natura per ampliare all'uomo 
le cognizioni e il domìnio di tutto ciò che ha diritto di dimandare alla 
vita; quella idoleggiando ideali trascendenti ed altissimi, circonfusi da 
mistici splendori, che alla speranza, alla fantasia e al sentimento rappre- 
sentano indipendenti dallo spazio e dal tempo le ragioni arcane dell'esi- 
stenza, e concedono al cuore ne' suoi palpiti estremi di confortarsi 
con quel voto che, vivente, gli fu sprone alla virtù e alla gloria : non 
omnia moriar. 

Del resto come l'indagine, per quanto audace, del pensiero fosse 
non pur tollerata, ma favorita dal senato veneto, lo dica la benevolenza 
particolare da esso dimostrata verso Giacomo Zabarella fino a dotargli 
la figlia con mille ducati d'oro (1); e ne sia riprova l'avergli dato per 
successore quel Cesare Cremonino, che dopo aver in molte lezioni di- 
scusso gli argomenti dell' immortalità e della mortalità dell'anima, con- 
chiudeva la questione con questo epitaffio da incidersi sulla sua tomba : 

Gremonimus bic totus jacet. 

Il giovine Tasso, che abbiamo già detto anima di antico cavaliere e 
di fervente crociato, egli, che non ragionava la sua fede, ma ne custodiva 

Filo$o(ia ecc. ecc. Napoli, 4862), il Fioreotino {Pietro Pomponaszij Sludi storici su 
la Scuola Bolognese e Padomna del secolo 277, Fireoze, 1868) ed ultimo, roa più 
profondamente e più originalmente degli altri, il nostro prof. Baldassare Labanca 
(«S'opra Giacomo Zabarella, Studio storico ^ Napoli, 4878). 

(i) «... quantum sibi exislìmalionem et benevolenliam comparasse!, illud argu- 
mento est quod aureos mille ex aerano ad ejus filiam coliocandam Senatus dari 
jussit. » (Facciolali op. cit. cart. 1^80). 
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in petto tutto Tardore medievale ; egli, che già assorto nella grande idea 
di dare air Italia un poema epico insieme e religioso, si tuffava a capo 
fitto nelle leggende, nelle maraviglie soprannaturali, nel mondo delle 
figure eroiche, delle visioni, degr incantesimi, intento ad evocare intorno 
al Santo Sepolcro le anime degli Artù, dei Rolandi, dei Rinaldi, per 
allargare in una nuova palingenesi della tavola rotonda il ciclo Carolingio 
a tutto il mondo cristiano ; affaccendato a rintracciare per le biblioteche 
dei conventi e delle corti le Hiatorie di Gìiglielmo da Tiro e le Gesta Dei 
per Francoa; inspirato di continuo ai poemi di Virgilio e d'Omero per 
derivarne quanto mai potesse di bellezze pagane nella meditata apoteosi 
della cavalleria e della croce ; sprofondato in questo mondo immaginario 
con la fantasia bollente di vent'anni, non poteva egli di certo dar molto 
posto nella sua mente alle disquisizioni filosofiche di Giacomo Zaba- 
rella (1) che sospingeva la sua dottrina oltre quei sacri e temuti confini, 
dove la fede avea poste le colonne d' Ercole del pensiero, cominciando, 
forse inconsciamente, a scrollare gli ultimi avanzi di quel mondo tra 
ascetico e cavalleresco, che il Tasso invece idoleggiava e avrebbe volen- 
tieri risuscitato con ardimento di cavaliere, con trasporto d'artista, con 
estasi di credente. 

VI. 

Tuttavia il Tasso fra un'ottava e l'altra della sua Geru9alemme, o 
per (ìlir di più esatto come allora egli lo chiamava, del suo Goffredo, 
di cui aveva già stesa la protasi e stava rimando i primi canti (2), 

(t) Benché lo Zabarella non esercitasse per anco il pubblico insegnamento men- 
tre il Tasso era studente, tnltavia avea da tempo follo conoscere mediante scritti e 
dissertazioni orali le proprie dottrine, di cui già moltissimi apprezzavano la pro- 
fondità e la originalità, ed in esse si era ormai chiarito avversario del Piecolomini 
e della vecchia scuola: non ultima causa di fama e di attrattiva, specie pei giovani 
che si volgono di preferenza verso l'insolito e il nuovo. Ebbe la cattedra pubblica 

nel 1564 soltanto, e la tenne sinché vìsse cioè sino al i589. 

%_ 

(2) E fuor di dubbio clie a Padova Torquato concepì il disegno, stabili i per- 
sonaggi e incominciò anche a comporre almeno qualche canto della Geruialemme. 
Ne fa testimonianza Angelo Ingegneri, amicissimo del poeta, il quale nella sua lettera 
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non tanto per obbligo di scolaro, quanto per desiderio di completare 
le sue cognizioni, andava volentieri a sentire ì due interpreti dell'alìora 
in voga filosofia d'Aristotile, spiritualista Funo, materialista Taltro, ma 
entrambi per prudenza civile conciliatori della ragione con la fede, della 
filosofia con l'inquisizione: conciliatori ingegnosi, non dico sempre riusciti. 
Questi rappresentanti del Peripato, uomini dotti del resto e valenti mae- 
stri, verso cui egli si senti tosto attratto da amicizia e da stima, erano i 
nominati Francesco Piccolo mini di Siena e Federico Pendasio di Man- 
tova; avversario il primo dello Zabarella, col quale teneva pubbliche gare 
scientifiche, e cui soverchiava nella eloquenza, quanto a sua volta restava 
soverchiato nella stringente dialettica delle ragioni; il secondo, esperto 
cosi nella filosofia che nella teologia, maestro a Federigo Borromeo e 
già assistente al Concilio di Trento come consultore del cardinale Ercole 
Gonzaga, aveva tanto grido per la splendidezza delle sue lezioni, che il 
Tasso più tardi lamentandosi al duca d'Urbino delle male arti e dei 
raggiri con cui certo Antonio Montecatino segretario del. duca di Fer- 
rara tentava di ridurre al silenzio i [migliori ingegni contemporanei, 
scriveva : e Aspetto ormai che si vieti al Pendasio il leggere ed al Pa- 
m nigarola il predicare, poiché a costui non piace che da questi uomini 
€ mirabili il loro ufficio sia, con tanta utilità del pubblico, cosi gloriosa- 
€ mente esercitato (1). > Per ben valutare questo paragone badiamo 

che il Panìgarola era a que' giorni l'aquila de' sacri pergami, specie di 
Bossuet del rinascimento italiano. 

Qui vuoisi porre attenzione ad un fatto che dovette influire non 
poco sull'animo e quindi di riflesso sulla vita del Tasso. Le conse- 
guenze non appartengono, è vero, al periodo che noi^ consideriamo, ma 

premessa alla rara edizione della Gerusalemme (Gasalmaggiore, presso Antonio Canacci 
ed Erasmo Vìolli, in 4% Ì581) dice che tra le carte di Danese Gataneo, conservate 
in Padova dal di luì figlio Perseo, trovò indicati parecchi dei personaggi della GerU" 
salemme^ nonché altre traccie del Poema, intorno a cui Torquato si era consigliato 
col Cataneo medesimo come già aveva fatto da prima rispetto al suo Rinaldo. 

(i) Lettera a Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino. É al n^ 109 del- 
l'epistolario edito dal Guasti. Benché non porti data, questa lettera apparisce eviden- 
temente scritta da Torquato nel 1578 quando il Pendasio trovavasi già da parecchi 
anni professore nell'Università di Bologaa. 
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vi appartengono bensì le cagioni : i semi furono sparsi e germogliarono 
nel giovinetto; i frutti matureranno nell'uomo. Queste cause sono le 
incertezze, o meglio ancora, il dualismo che dominava allora le scuole 
de' più insigni maestri; dualismo che nell'Università padovana era tanto 
più pronunciato quanto più lo favoriva, come già avvertimmo, la con- 
correnza di due insegnanti nella medesima cattedra. È naturale che, 
professando in due la stessa materia, si appigliassero a sistemi diversi, 

talora affatto opposti, non foss'altro che per non ripetersi o per non es- 
ser tacciati a vicenda di plagio. Aristotile è il testo unico ; sta bene. Ma 
a quanti sensi i più disparati non si torce l'unico oracolo secondo che 
gl'interpreti s'attengono al commento arabo, o al greco, o al latino? se- 
condo che si chiamano aweroisti, o alessandristi, o tomisti, o scotisti? 
Né si tratta già di questioni secondarie nella scienza e nella vita ; sib- 
bene sono in giuoco i più grandi problemi che agitarono e agiteranno mai 
sempre l'umanità: Dio, l'universo, l'anima dell'uomo; donde veniamo e 
dove andiamo; quando sia incominciato e quanto durerà e come e se 
finirà questo mondo, di cui siamo a vicenda sovrani orgogliosi ed atomi 
inconcludenti, ora Prometei che strappano al Tonante la folgore, ora 
pusilli che si contendono il pane onde sfamarsi, atterriti dinanzi a quella 
Sfinge che non ha trovato ancora il suo Edipo. Se c'è nella diversità 
di questi sistemi di che travagliare qualunque intelletto, immaginiamoci 
l'effetto che dovè risentirne l'animo del Tasso, anche troppo predisposto 
da natura a ondeggiare fra mille dubbi nell'arte, nella filosofia, nella 
fede. Pensiamo che il Tasso si trovava dinanzi a due professori d'ari- 
stotelismo, dei quali l'uno, il Pendasio, ammetteva poter V intelletto es- 
sere una virtù della materia e fondava la cognizione delV intelletto nel- 
V anatomia (1), l'altro, il Piccolomini, conciliatore delle teorie platoniche 
con le aristoteliche, spiritualista ad oltranza, ortodosso se mai ce ne 

fu, ma assai meno forte in dialettica dell'emulo suo, offriva tuttavia nei 
suoi ragionamenti certe considerazioni che Torquato ricordava fatte da 
sé quand'era ancor fanciuUetto (2), e che ora gli fermavano l'alien- 



(i) Pietro Pomponazsif Studi storici su la Scuola Bolognese e Padovana del 
secolo XVI di Pier Francesco Fiorentino, Firenze, Le Monnìer, 4868. 
(2) Nel Dialogo // Costantino ovvero della clemenza. 
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non tanto per obbligo di scolaro» quanto per desiderio di completare 
le sue cognizioni, andava volentieri a sentire i due interpreti deli'allora 
in voga filosofia d'Aristotile, spiritualista l'uno, materialista l'altro, ma 
entrambi per prudenza civile conciliatori della ragione con la fede, della 
filosofia con l'inquisizione: conciliatori ingegnosi, non dico sempre riusciti. 
Questi rappresentanti del Peripato, uomini dotti del resto e valenti mae- 
stri, verso cui egli si senti tosto attratto da amicizia e da stima, erano i 
nominati Francesco Piccolo mini di Siena e Federico Pendasio di Man- 
tova; avversario il primo dello Zabarella, col quale teneva pubbliche gare 
scientifiche, e cui soverchiava nella eloquenza, quanto a sua volta restava 
soverchiato nella stringente dialettica delle ragioni; il secondo, esperto 
cosi nella filosofia che nella teologia, maestro a Federigo Borromeo e 
già assistente al Concilio di Trento come consultore del cardinale Ercole 
Gonzaga, aveva tanto grido per la splendidezza delle sue lezioni, che il 
Tasso più tardi lamentandosi al duca d'Urbino delle male arti e dei 
raggiri con cui certo Antonio Montecatino segretario del. duca di Fer- 
rara tentava di ridurre al silenzio i [migliori ingegni contemporanei, 
scriveva : « Aspetto ormai che si vieti al Pendasio il leggere ed al Pa- 
c nigarola il predicare, poiché a costui non piace che da questi uomini 
€ mirabili il loro ufficio sia, con tanta utilità del pubblico, cosi gloriosa- 
€ mente esercitato (1). > Per ben valutare questo paragone badiamo 
che il Panigarola era a que' giorni l'aquila de' sacri pergami, specie di 
Bossuet del rinascimento italiano. 

Qui vuoisi porre attenzione ad un fatto che dovette influire non 
poco sull'animo e quindi di riflesso sulla vita del Tasso. Le conse- 
guenze non appartengono, è vero, al periodo che noi^ consideriamo, ma 

premessa alla rara edizione della Gerusalemme (Gasalmaggiore, presso Antonio Canacci 
ed Erasmo Viotti, in 4% Ì581) dice che tra le carte di Danese Gataneo, conservate 
in Padova dal di lui figlio Perseo, trovò indicati parecchi dei personaggi della Geru- 
salemme, nonché altre traccie del Poema, intorno a cui Torquato si era consigliato 
col Calaneo medesimo come già aveva fatto da prima rispetto al suo Rinaldo. 

(i) Lettera a Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino. É al n^ 109 del- 
l'epistolario edito dal Guasti. Benché non porti data, questa lettera apparisce eviden- 
temente scritta da Torquato nel 1578 quando il Pendasio trovavasi già da parecchi 
anni professore nell'Università di Bologna. 
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vi appartengono bensì le cagioni : i semi furono sparsi e germogliarono 
nel giovinetto; i frutti matureranno nell'uomo. Queste cause sono le 
incertezze, o meglio ancora, il dualismo che dominava allora le scuole 
de' più insigni maestri; dualismo che nell'Università padovana era tanto 
più pronunciato quanto più lo favoriva, come già avvertimmo, la con- 
correnza di due insegnanti nella medesima cattedra. È naturale che, 
professando in due la stessa materia, si appigliassero a sistemi diversi, 

talora affatto opposti, non foss'altro che per non ripetersi o per non es- 
ser tacciati a vicenda dì plagio. Aristotile è il testo unico ; sta bene. Ma 
a quanti sensi i più disparati non si torce l'unico oracolo secondo che 
gl'interpreti s'attengono al commento arabo, o al greco, o al latino? se- 
condo che si chiamano aweroisti, o alesaandristi, o tomisti, o scotisti? 
Né si tratta già di questioni secondarie nella scienza e nella vita ; sib- 
bene sono in giuoco i più grandi problemi che agitarono e agiteranno mai 
sempre l'umanità: Dio, l'universo, l'anima dell'uomo; donde veniamo e 
dove andiamo; quando sia incominciato e quanto durerà e come e se 

finirà questo mondo, di cui siamo a vicenda sovrani orgogliosi ed atomi 
inconcludenti, ora Prometei che strappano al Tonante la folgore, ora 
pusilli che si contendono il pane onde sfamarsi, atterriti dinanzi a quella 
Sfinge che non ha trovato ancora il suo Edipo. Se c'è nella diversità 
di questi sistemi di che travagliare qualunque intelletto, immaginiamoci 
l'effetto che dovè risentirne l'animo del Tasso, anche troppo predisposto 
da natura a ondeggiare fra mille dubbi nell'arte, nella filosofia, nella 
fede. Pensiamo che il Tasso si trovava dinanzi a due professori d'ari- 
stotelismo, dei quali l'uno, il Pendasio, ammetteva poter V intelletto es- 
sere una virtù della materia e fondava la cognizione delV intelletto nel- 
V anatomia (1), l'altro, il Piccolomini, conciliatore delle teorie platoniche 
con le aristoteliche, spiritualista ad oltranza, ortodosso se mai ce ne 
fu, ma assai meno forte in dialettica dell'emulo suo, offriva tuttavia nei 
suoi ragionamenti certe considerazioni che Torquato ricordava fatte da 
sé quand'era ancor fanciuUetto (2), e che ora gli fermavano l'alten- 



(i) Pietro Pomponazzif Studi storici su la Scuola Bolognese e Padovana del 
secolo XVI di Pier Francesco Fiorentino, Firenze, Le Monnier, 4868. 
(3) Nel Dìnlogo // Costantino ovvero della clemenza. 
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non tanto per obbligo di scolaro, quanto per desiderio di completare 
le sue cognizioni, andava volentieri a sentire i due interpreti delPalìora 
in voga filosofia d'Aristotile, spiritualista l'uno, materialista Taltro, ma 
entrambi per prudenza civile conciliatori della ragione con la fede, della 
filosofia con l'inquisizione: conciliatori ingegnosi, non dico sempre riusciti. 
Questi rappresentanti del Peripato, uomini dotti dei resto e valenti mae- 
stri, verso cui egli si senti tosto attratto da amicizia e da stima, erano i 
nominati Francesco Piccolo mini di Siena e Federico Pendasio di Man- 
tova; avversario il primo dello Zabarella, col quale teneva pubbliche gare 
scientifiche, e cui soverchiava nella eloquenza, quanto a sua volta restava 
soverchiato nella stringente dialettica delle ragioni; il secondo, esperto 
cosi nella filosofia che nella teologia, maestro a Federigo Borromeo e 
già assistente al Concilio di Trento come consultore del cardinale Ercole 
Gonzaga, aveva tanto grido per la splendidezza delle sue lezioni, che il 
Tasso più tardi lamentandosi al duca d'Urbino delle male arti e dei 
raggiri con cui certo Antonio Montecatino segretario del. duca di Fer- 
rara tentava di ridurre al silenzio i [migliori ingegni contemporanei, 
scriveva : € Aspetto ormai che si vieti al Pendasio il leggere ed al Pa- 
c nigarola il predicare, poiché a costui non piace che da questi uomini 
€ mirabili il loro ufficio sia, con tanta utilità del pubblico, cosi gloriosa- 
€ mente esercitato (1). > Per ben valutare questo paragone badiamo 

che il Panigarola era a que' giorni l'aquila de' sacri pergami, specie di 
Bossuet del rinascimento italiano. 

Qui vuoisi porre attenzione ad un fatto che dovette influire non 
poco sull'animo e quindi di riflesso sulla vita del Tasso. Le conse- 
guenze non appartengono, è vero, al periodo che noi^ consideriamo, ma 

premessa alla rara edìzioDC della Gerusalemme (Gasalmaggìore, presso Antonio Canacci 
ed Erasmo Viotli, in 4^, Ì581) dice che tra le carte di Danese Gataneo, conservate 
in Padova dal di lui figlio Perseo, trovò indicati parecchi dei personaggi della Geru- 
salemme, nonché altre traccie del Poema, intorno a cui Torquato si era consigliato 
col Calaneo medesimo come già aveva fatto da prima rispetto al suo Rinaldo. 

(i) Lettera a Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino. É al n^ 109 del- 
l'epistolario edito dal Guasti. Benché non porti data, questa lettera apparisce eviden- 
temente scritta da Torquato nel 1578 quando il Pendasio trovavasi già da parecchi 
anni professore nell'Università di Bologna. 
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vi appartengono bensì le cagioni : i semi furono sparsi e germogliarono 
nel giovinetto; i frutti matureranno neiruomo. Queste cause sono le 
incertezze, o meglio ancora, il dualismo che dominava allora le scuole 
de' più insigni maestri; dualismo che nell'Università padovana era tanto 
più pronunciato quanto più lo favoriva, come già avvertimmo, la con- 
correnza di due insegnanti nella medesima cattedra. È naturale che, 
professando in due la stessa materia, si appigliassero a sistemi diversi, 

talora affatto opposti, non foss'altro che per non ripetersi o per non es- 
ser tacciati a vicenda di plagio. Aristotile è il testo unico ; sta bene. Ma 
a quanti sensi i più disparati non si torce l'unico oracolo secondo che 
gl'interpreti s'attengono al commento arabo, o al greco, o al latino? se- 
condo che si chiamano aweroisti, o alessandristi, o tomisti, o scotisti? 
Né si tratta già di questioni secondarie nella scienza e nella vita ; sib- 
bene sono in giuoco i più grandi problemi che agitarono e agiteranno mai 
sempre l'umanità : Dio, l'universo, l'anima dell'uomo ; donde veniamo e 
dove andiamo; quando sia incominciato e quanto durerà e come e se 

finirà questo mondo, di cui siamo a vicenda sovrani orgogliosi ed atomi 
inconcludenti, ora Prometei che strappano al Tonante la folgore, ora 
pusilli che si contendono il pane onde sfamarsi, atterriti dinanzi a quella 
Sfinge che non ha trovato ancora il suo Edipo. Se c'è nella diversità 
di questi sistemi di che travagliare qualunque intelletto, immaginiamoci 
l'effetto che dovè risentirne l'animo del Tasso, anche troppo predisposto 
da natura a ondeggiare fra mille dubbi nell'arte, nella filosofia, nella 
fede. Pensiamo che il Tasso si trovava dinanzi a due professori d'ari- 
stotelismo, dei quali l'uno, il Pendasio, ammetteva poter V intelletto es- 
sere una virtù della materia e fondava la cognizione delV intelletto neh 
V anatomia (4), l'altro, il Piccolomini, conciliatore delle teorie platoniche 
con le aristoteliche, spiritualista ad oltranza, ortodosso se mai ce ne 
fu, ma assai meno forte in dialettica dell'emulo suo, offriva tuttavia nei 
suoi ragionamenti certe considerazioni che Torquato ricordava fatte da 
sé quand'era ancor fanciuUetto (2), e che ora gli fermavano l'alten- 



(i) Pietro Pomponasziy Studi storici su la Scuola Bolognese e Padovana del 
secolo XVI di Pier Francesco Fiorentino, Firenze, Le Monnier, 4868. 
(3) Nel Dialogo // Costantino ovvero della clemenza. 
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non tanto per obbligo di scolaro, quanto per desiderio di completare 
le sue cognizioni, andava volentieri a sentire i due interpreti deiralìora 
in voga filosofia d'Aristotile, spiritualista Funo, materialista Taltro, ma 
entrambi per prudenza civile conciliatori della ragione con la fede, della 
filosofia con l'inquisizione: conciliatori ingegnosi, non dico sempre riusciti. 
Questi rappresentanti del Peripato, uomini dotti del resto e valenti mae- 
stri, verso cui egli si senti tosto attratto da amicizia e da stima, erano i 
nominati Francesco Piccolo mini di Siena e Federico Pendasio di Man- 
tova; avversario il primo dello Zabarella, col quale teneva pubbliche gare 
scientifiche, e cui soverchiava nella eloquenza, quanto a sua volta restava 
soverchiato nella stringente dialettica delle ragioni; il secondo, esperto 
cosi nella filosofia che nella teologia, maestro a Federigo Borromeo e 
già assistente al Concìlio di Trento come consultore del cardinale Ercole 
Gonzaga, aveva tanto grido per la splendidezza delle sue lezioni, che il 
Tasso più tardi lamentandosi al duca d'Urbino delle male arti e dei 
raggiri con cui certo Antonio Montecatino segretario del. duca di Fer- 
rara tentava di ridurre al silenzio i [migliori ingegni contemporanei, 
scriveva : « Aspetto ormai che si vieti al Pendasio il leggere ed al Pa- 
c nigarola il predicare, poiché a costui non piace che da questi uomini 
€ mirabili il loro ufficio sia, con tanta utilità del pubblico, cosi gloriosa- 
c mente esercitato (1). > Per ben valutare questo paragone badiamo 
che il Panigarola era a que' giorni l'aquila de' sacri pergami, specie di 
Bossuet del rinascimento italiano. 

Qui vuoisi porre attenzione ad un fatto che dovette influire non 
poco sull'animo e quindi di riflesso sulla vita del Tasso. Le conse- 
guenze non appartengono, è vero, al periodo che noi^ consideriamo, ma 

premessa alla rara edizione della Gerusalemme (Gasalmaggiore, presso Antonio Canacci 
ed Erasmo Viotti, in 4^, Ì581) dice che tra le carte di Danese Gataneo, conservate 
in Padova dal di lui figlio Perseo, trovò indicati parecchi dei personaggi della GerU" 
salemme^ nonché altre traccie del Poema, intorno a cui Torquato si era consigliato 
col Calaneo medesimo come già aveva fatto da prima rispetto al suo Rinaldo. 

(i) Lettera a Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino. É al n^ 109 del- 
l'epistolario edito dal Guasti. Benché non porti data, questa lettera apparisce eviden- 
temente scritta da Torquato nel 1578 quando il Pendasio trovavasi già da parecchi 
anni professore nell'Università di Bologaa. 
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vi appartengono bensì le cagioni : i semi furono sparsi e germogliarono 
nel giovinetto; i frutti matureranno nell'uomo. Queste cause sono le 
incertezze, o meglio ancora, il dualismo che dominava allora le scuole 
de' più insigni maestri; dualismo che nell'Università padovana era tanto 
più pronunciato quanto più lo favoriva, come già avvertimmo, la con- 
correnza di due insegnanti nella medesima cattedra. È naturale che, 
professando in due la stessa materia, si appigliassero a sistemi diversi, 

talora afiTatto opposti, non foss'altro che per non ripetersi o per non es- 
ser tacciati a vicenda di plagio. Aristotile è il testo unico ; sta bene. Ma 
a quanti sensi i più disparati non si torce l'unico oracolo secondo che 
gl'interpreti s'attengono al commento arabo, o al greco, o al latino? se- 
condo che si chiamano aweroisti, o alessandristi, o tomisti, o scotisti? 
Né si tratta già di questioni secondarie nella scienza e nella vita ; sib- 
bene sono in giuoco i più grandi problemi che agitarono e agiteranno mai 
sempre l'umanità: Dio, l'universo, l'anima dell'uomo; donde veniamo e 
dove andiamo; quando sia incominciato e quanto durerà e come e se 
finirà questo mondo, di cui siamo a vicenda sovrani orgogliosi ed atomi 
inconcludenti, ora Prometei che strappano al Tonante la folgore, ora 
pusilli che si contendono il pane onde sfamarsi, atterriti dinanzi a quella 
Sfinge che non ha trovato ancora il suo Edipo. Se c'è nella diversità 
di questi sistemi di che travagliare qualunque intelletto, immaginiamoci 
l'effetto che dovè risentirne l'animo del Tasso, anche troppo predisposto 
da natura a ondeggiare fra mille dubbi nell'arte, nella filosofia, nella 
fede. Pensiamo che il Tasso si trovava dinanzi a due professori d'ari- 
stotelismo, dei quali l'uno, il Pendasio, ammetteva poter V intelletto es- 
sere una virtù della materia e fondava la cognizione delV intelletto neh 
V anatomia (1), l'altro, il Piccolomini, conciliatore delle teorie platoniche 
con le aristoteliche, spiritualista ad oltranza, ortodosso se mai ce ne 
fu, ma assai meno forte in dialettica dell'emulo suo, offriva tuttavia nei 
suoi ragionamenti certe considerazioni che Torquato ricordava fatte da 
sé quand'era ancor fanciuUetto (2), e che ora gli fermavano l'alten- 



(i) Pkiro Pomponaszi^ Sludi storici su la Scuola Bologìiese e Padovana del 
secolo XVI di Pier Francesco Fiorentino, Firenze, Le Monnìer, 4868. 
(2) Nel Dialogo // Costantino ovvero della clemenza. 
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non tanto per obbligo di scolaro, quanto per desiderio di completare 
le sue cognizioni, andava volentieri a sentire i due interpreti delPallora 
in voga filosofia d'Aristotile, spiritualista Funo, materialista Taltro, ma 
entrambi per prudenza civile conciliatori della ragione con la fede, della 
filosofia con Tinquisizione: conciliatori ingegnosi, non dico sempre riusciti. 
Questi rappresentanti del Peripato, uomini dotti del resto e valenti mae- 
stri, verso cui egli si senti tosto attratto da amicizia e da stima, erano i 
nominati Francesco Piccolo mini di Siena e Federico Pendasio di Man- 
tova; avversario il primo dello Zabarella, col quale teneva pubbliche gare 
scientifiche, e cui soverchiava nella eloquenza, quanto a sua volta restava 
soverchiato nella stringente dialettica delle ragioni; il secondo, esperto 
cosi nella filosofia che nella teologia, maestro a Federigo Borromeo e 
già assistente al Concilio di Trento come consultore del cardinale Ercole 
Gonzaga, aveva tanto grido per la splendidezza delle sue lezioni, che il 
Tasso più tardi lamentandosi al duca d'Urbino delle male arti e dei 
raggiri con cui certo Antonio Montecatino segretario del. duca di Fer- 
rara tentava di ridurre al silenzio i [migliori ingegni contemporanei, 
scriveva : « Aspetto ormai che si vieti al Pendasio il leggere ed al Pa- 
€ nigarola il predicare, poiché a costui non piace che da questi uomini 
€ mirabili il loro ufficio sia, con tanta utilità del pubblico, cosi gloriosa- 
« mente esercitato (1). > Per ben valutare questo paragone badiamo 

che il Panigarola era a que' giorni l'aquila de' sacri pergami, specie di 
Bossuet del rinascimento italiano. 

Qui vuoisi porre attenzione ad un fatto che dovette influire non 
poco sull'animo e quindi di riflesso sulla vita del Tasso. Le conse- 
guenze non appartengono, è vero, al periodo che noi^ consideriamo, ma 

premessa alla rara edizione della Gerusalemme (Gasalmaggiore, presso Antonio Canacci 
ed Erasmo Viotli, in 4^, Ì581) dice che tra le carte di Danese Gataneo, conservate 
in Padova dal di lui figlio Perseo, trovò indicati parecchi dei personaggi della GerU" 
salemme^ nonché altre traccie del Poema, intorno a cui Torquato si era consigliato 
col Galaneo medesimo come già aveva fatto da prima rispetto al suo Rinaldo. 

(1) Lettera a Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino. É al n^ 109 del- 
Tepistolario edito dal Guasti. Benché non porti data, questa lettera apparisce eviden- 
temente scritta da Torquato nel 1578 quando il Pendasio trovavasi già da parecchi 
anni professore nell'Università di Bologna. 
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vi appartengono bensì le cagioni : i semi furono sparsi e germogliarono 
nel giovinetta; i frutti matureranno nell'uomo. Queste cause sono le 
incertezze, o meglio ancora, il dualismo che dominava allora le scuole 
de' più insigni maestri; dualismo che nell'Università padovana era tanto 
più pronunciato quanto più lo favoriva, come già avvertimmo, la con- 
correnza di due insegnanti nella medesima cattedra. E) naturale che, 
professando in due la stessa materia, si appigliassero a sistemi diversi, 

talora afifatto opposti, non foss'altro che per non ripetersi o per non es- 
ser tacciati a vicenda di plagio. Aristotile è il testo unico ; sta bene. Ma 
a quanti sensi i più disparati non si torce l'unico oracolo secondo che 
gl'interpreti s'attengono al commento arabo, o al greco, o al latino? se- 
condo che si chiamano aweroisti, o alessandristi, o tomisti, o scotisti? 

• 

Né si tratta già di questioni secondarie nella scienza e nella vita ; sib- 
bene sono in giuoco i più grandi problemi che agitarono e agiteranno mai 
sempre l'umanità: Dio, l'universo, l'anima dell'uomo; donde veniamo e 
dove andiamo; quando sia incominciato e quanto durerà e come e se 
finirà questo mondo, di cui siamo a vicenda sovrani orgogliosi ed atomi 
inconcludenti, ora Prometei che strappano al Tonante la folgore, ora 
pusilli che si contendono il pane onde sfamarsi, atterriti dinanzi a quella 
Sfinge che non ha trovato ancora il suo Edipo. Se c'è nella diversità 
di questi sistemi di che travagliare qualunque intelletto, immaginiamoci 
l'effetto che dovè risentirne l'animo del Tasso, anche troppo predisposto 
da natura a ondeggiare fra mille dubbi nell'arte, nella filosofia, nella 
fede. Pensiamo che il Tasso si trovava dinanzi a due professori d'ari- 
stotelismo, dei quali l'uno, il Pendasio, ammetteva poter V intelletto es- 
sere una virtù della materia e fondava la cognizione delV intelletto neh 
l'anatomia (1), l'altro, il Piccolomini, conciliatore delle teorie platoniche 
con le aristoteliche, spiritualista ad oltranza, ortodosso se mai ce ne 
fu, ma assai meno forte in dialettica dell'emulo suo, offriva tuttavia nei 
suoi ragionamenti certe considerazioni che Torquato ricordava fatte da 
sé quand'era ancor fanciuUetto (2), e che ora gli fermavano l'atten- 



(1) Pietro Pomponazzij Studi storici su la Scuola Bolognese e Padovana del 
secolo XFI di Pier Francesco Fiorentioo, Firenze, Le Monnier^ 1868. 

(2) Nel Dialogo // Costantino omero della clemenza. 
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zìone in mezzo alla gran copia non so se di cose o di parole deiresimio 
professore. Tanto poi il Piccolomini che il Pendasio, movendo da opposti 
principi e tenendo diversa via, venivano in fine alle medesime conclusioni; 
se non che il Pendasio ci giungeva in onta alle premesse, con l'aria 
non di chi cerchi la convinzione propria e la persuasione de' suoi sco* 
lari, ma semplicemente di mettersi in regola con le autorità e sovra- 
tutto di non aver brighe con T Inquisizione, che per essere negli stati 
veneti più rimessa e più guardinga che altrove, non vuol dire, che dato 
un quarto d'ora di tenerezze fra lo Stato e la Chiesa, non le restasse 
ancora qualche artiglio da conciare per le feste un pover'uomo. Ora 
questi artificiosi sofismi del Pendasio, questa discordia fra i principi e 
le conseguenze erano pur troppo semente di agitazioni e dubitazioni 
nelFanimo del giovine Tasso, non ultima causa certamente delle future 
battaglie che si combatteranno più tardi nel suo spirito fra la ragione e 
la fede, fra la filosofia e il dogma. E però ricordiamo qui come più 
tardi egli confessasse (in una lunghissima lettera a Scipione Gonzaga 
scritta il mercordi santo del 1579) (1) che era venuto a pensare di 
Dio non altramente di quel che far solesse talvolta delle idee di Pla- 
tone, degli atomi di Democrito e della mente di Anassagora ; che ormai 
problemi insolubili gli apparivano la creazione del mondo, l'anima del- 
l'uomo, l'ordine e la vita dell'universo; che poi si sbigottiva alle con- 
seguenze di questi suoi dubbi e sentiva crescere una certa servii temenza 
che aveva delle pene delV inferno, e nell'accesa immaginazione gli pareva 
di udire le angeliche trombe del gran giorno de^ premi e delle pene, 

e di veder Dio sopra le nubi e sentirlo proferir le parole : andate male* 
detti nel fuoco etemo : donde le visite e i ritorni al padre inquisitore e 
le replicate confessioni, e la sua coscienza incolpevole esacerbata da stra- 
zianti rimorsi ed il suo spirito fatto giuoco di paurose allucinazioni. 

Press'a poco questo dualismo della filosofia si ripeteva nella retto- 
rìca e nell'eloquenza non già rispetto ai principi, bensì al metodo e al 
carattere dell'insegnanti. Diciamone qualche cosa, poiché gli è in questi 
fatti specialmente che si rileva il carattere del tempo. 



(I) Nella edizione fiorentina ordinata dal Guasti sta nel T volume e porta il 
numero 123. 



231 

Un altro professore o lettore (come allora chiamavasi dairabitudine 
ài leggere anziché di improvvisare), di cai il Tasso frequentava assiduo 
la scuola e che abbiamo nominato solo di passaggio nella prima parte di 
questi ricordi, era il celebre Sigonio che insegnava belle lettere, o per 
dire come usava allora, umanità greca e latina, la quale comprendeva 
r interpretazione e i commenti de' classici principali con l'esposizione della 
poetica d'Aristotile, donde soltanto si desumevano le norme dell'elo- 
quenza e della poesia. Il Sigonio, certo non ignoto almeno di nome 
a nessuno che abbia qualche notizia de' principali scrittori di storie 
patrie, degno di aver avuto per biografo il suo concittadino Muratori, 
egli che primo aveva con certa acutezza di critica stenebrate le antichità 
romane col commento dei fasti consolari e con gli emendamenti e gli scoli 
alle deche di Livio, godeva già cosi gran fama pur innanzi di assidersi 
su questa cattedra, che, scrive egli stesso all'amico e collega Panvinio : 
€ Tutto il studio di Padova si è mosso per me, prima il Rettore, poi la 
d: Nazione Milanese, poi la Fiamenga, ultimamente la Polacca. Tutti hanno 
d: mandati ambasciatori (intende al Senato Veneto per chiedere la sua 
.nomina) i più onorati scolari :d ecc. ecc. (1). Ora in qual conto lo te- 
nesse il giovine Tasso, che lo giudicava dalle udite lezioni, appare dalla 
sua prefazione al poema del Rinaldo, dove discorrendo i criteri che nel 
comporlo aveva -tratti dalla poetica d'Aristotile, soggiunge fra paren- 
tesi: € la qual ora con gloria di sé e stupore ed invidia altrui espone 
d: in Padova l'eloquentissimo Sigonio. » 

Questa espressione d^ invidia altrui non aveva d'uopo a que' giorni 
di altra dichiarazione, come quella che alludeva ad un fatto recente e 
clamoroso, noto allora lìppis et tonsoribus, che per poco non mise a 
soqquadro tutta l'Università. Per noi cotesta espressione resterebbe 
enigmatica, se le cronache universitarie non ce ne porgessero la chiave. 
E la chiave é un aneddoto che giova qui riferire, e perché impronta ì 
costumi del tempo e delle scuole, e perchè forse entra nei motivi che 
indussero il Tasso a lasciar Padova e passare a Bologna. 

Secondo un'antica consuetudine, rispettata dal governo dei veneziani, 
abbiamo già veduto che certe cattedre più importanti e d'interesse dirò 

(1) y. Tirabosehi che riporta la detta lettera (op. ciL, voi. id.). 
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cosi generale alla scolaresca, come appunto era questa delPumanità greca 
e latina, cosi per comodo degli scolari come per vantaggio che T inse- 
gnamento potesse conseguire dalPemulazione, erano tenute contempora- 
neamente, e come allora dicevasi in concorrenza, da due professori. Bel- 
lissima istituzione cotesta, e desiderabile anche oggidì, purché la gara 
avvenga fra uomini dotti, seri e temperati, mentre in caso diverso può la 

concorrenza o farsi ciarlatanesca, o degenerare in bassa polemica, in una 
specie di pugilato cattedratico che riesca ad avvilire la scienza e ad in- 
canagliare la scuola. Ora avvenne che il Sigonio si trovasse ad avere per 
collega Francesco Robertello di Udine, uomo non senza ingegno né studi, 

ma inferiore di merito e di fama al Sigonio, quanto per indole borioso, 
sdegnoso e prepotente. Con un collega siffatto Temulazione si risolveva in 
invidia, T invidia in rancore, e il rancore affilava le armi per una sequela 
di sfide e di rappresaglie che non dovevano finire se non con la partenza 
d'uno dei due. Armi e sfide scientifiche ci s' intende, almeno da principio, 
ma la contesa imperversando e le provocazioni con essa, a poco a poco 
la scolaresca si divìdeva in due fazioni, e dal campo delle opinioni si tra- 
scorreva agli alterchi e alle mani. Sulle prime la questione non era. che 
di preminenza e di priorità: priorità massimamente di tempo. Nessuno 
dei due voleva essere secondo nelPora delF insegnamento. Si interpellò 
d'ambo le parti il magistrato dei Riformatori, e questi stimarono di 
troncar la questione ordinando che insegnassero ambedue nell'ora stessa 
la stessa materia. Poi venne in campo la contesa del luogo. Il Rober- 
tello come anziano neir insegnamento non intendeva di cedere la sua so- 
lita scuola ; ed il Sigonio ci vantava invece maggior diritto come anziano 
d'età e per avere in quella stanza letto in altra epoca. Questa volta i si- 
gnori Riformatori o non furono invocati, o non credettero d'intervenire; 
fatto è che chi ci tolse di mezzo furono le lezioni, che per alquanti giorni 
vennero interrotte, per altri date in luoghi privati, potete pensare con 
qual regola; finché i giuristi non offersero al Sigonio una delle loro 
scuole, persuasi che la ragione, o il minor torto, o la maggiore rispet- 
tabilità stesse dalla sua parte. Laonde il Sigonio cedeva bensì il luogo, 
ma serbava pari la dignità (1). Non pertanto si acquetava il Rober- 

(d) Jacob. Philippi Tomasini, Contentar, de Gymnas. Patavino^ Lih. IF. 
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tello, né rimetteva de' suoi spiriti tracotanti e battaglieri. Era allora 
costarne che molti insegnanti annunziassero di volta in volta con pubblici 
affissi il programma della lezione: ebbene, non appena compariva il cartello 
manifestante che U Sigonio avrebbe letto sopra un tale argomento, ecco 

di contro affiggersene un secondo da parte del Robertello in cui questi 
annunziava che sullo stesso soggetto avrebbe intrattenuto i suoi disce- 
poli, ma con miglior metodo e con più erudizione del suo antagonista, 
cui una volta qualifica di imbecille e ignorante, inepti et indocti, ed un'al- 
tra d'uomo senz'alcun gusto letterario, nullo jtidicio in literis esse praedi- 
tum. Di qui frequenti e non incruente le risse fra i partigiani dell'uno e 
dell'altro, e lo scandalo giungere al punto che uno dei fautori del Rober- 
tello assaliva sulla pubblica via e sfregiava in viso di pugnale il mal 
capitato Sigonio. Si sospesero le lezioni da una parte e dall'altra a scanso 
dì guai, finché intervenne sul serio il magistrato dei Riformatori che, 
lasciando al Robertello di leggere in Etica e in Politica, gli vietava la 
Retorica causa innocente di tante ire; la quale restò per tal guisa ag- 
giudicata esclusiva signoria del Sigonio (1). In questa controversia, che 
il Tasso, inclinato agli studi e alieno dai tumulti e dalle violenze, avrà 
senza dubbio deplorato come funesta all'insegnamento e al decoro della 
scienza, con la lode che tributa francamente al Sigonio e la nota d'in- 
vidia che appone al Robertello, ci mostra com'egli si schierasse risoluta- 
mente dalla parte del vero merito e della giustizia. 

Un'altra causa di torbidi e di sedizioni nella Università, avvenute du- 
rante il soggiorno del Tasso, che debbono averlo tristamente impres- 
sionato, fu l'avere il Senato tolto recentemente agli scolari l'antico pri- 
vilegio di eleggersi essi i propri insegnanti. 

Sconsigliata abolizione che aggiungeva meno autorità al governo di 
quello che non ne scemasse allo studio ; e se badiamo alla diminuzione 
del numero degli scolari incominciata proprio d'allora, e al decadimento 
del corpo insegnante che procedette poi, benché con luminosi intervalli, 
fino a' giorni nostri, ci è forza riconoscere e imparare in quell'istituto il 
segreto della floridezza e della espansione che acquista come ogni altra 

(1) «....ilaque Sigonius Rethoricam provinciain teouit late dominus. » (Fac- 
ciolatl, Fasti Gymnasii Pptavivi^ Palavi!, MDGCLVII). 
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cosa la scienza quando è lasciata libera e signora di sé. Ài reclami de- 
gli studenti per riottenere nel 1561 e ^2 T importantissimo privilegio, 
pare che assentisse in parte il corpo accademico, dacché il rettore de- 
gli artisti Giovanni Campanulli napoletano si recava appositamente a 

Venezia ad implorare che questo diritto di elezione venisse riconcessib : 
ma il Senato, in cui ornai la corrente autoritaria prevaleva, tenne ferma 
la decretata abolizione. Di qui fermento grandissimo nella scolaresca e 
giornalieri tumulti fino a gettar fuori dalle finestre le panche delle scuole 
e impedire Taccesso alle cattedre e fare scioperi prolungati; anzi più 
d'una volta accadde, nota il Tomasini da cui tolgo questi particolari, che 
gli scolari in corpo si recassero con le spade infisse sulle aste, giusta Puso 
dei soldati, alla chiesa di Sant'Antonio (1), ed ivi facessero solenne giura- 
mento di abbandonare in massa Io studio se non veniva lor fatta ra- 
gione. Un po' alla volta messisi d'accordo i rettori della città col corpo 
insegnante vennero a capo di tranquillare gli animi di quella gioventù 
mutabile sempre e facile ad essere raggirata con le buone parole; ma 

intanto quei pochi giovani, che come il Tasso preferivano la tranquilla 
serenità degli studi alle fazioni e ai tumulti, pensavano a provvedersi 
di più pacifica sede. E già il Tasso guardava con desiderio a Bologna 
dove in questo mentre si erano tramutati i suoi più cari maestri, dico 

il Pendasio ed il Piccolomini a cui non guari dopo si aggiunse per le 
continuate molestie del suo rivale anche Carlo Sigonio. 

Padova e Bologna, entrambe troppo cospiscue e troppo vicine per 
non essere anche rivali (parlo di que' tempi, non d'ora) nella fama de- 
gli studi, si guardavano a vicenda come due di quelle fate ammaliatrici 
dei poemi ergici, intese ad accrescere l'una a spesa dell'altra Io stuolo 
di quei campioni che ne formavano la gloria, sempre pronte ad affer- 
rare ogni occasione per trarre nuovi seguaci al carro della propria for- 
tuna. Era insomma il culto grandioso e fecondo dell'umanesimo che 
presentavano queste Università italiane del rinascimento, e l'umanità 
rispondeva mandando innumerevoli le sue giovani schiere a ribattezzarsi 
in queste fonti lustrali della scienza civile. 

(1) .Saepe ad aedem D. Àotonii; more niililum^ cose hastae ìmposilo, se sacra- 
meuto obslrinxere certa die conjuuclim Urbe excessuros. (Tomasioi, Gymnasium 
Paiavinum, Lib. lY, Utini, MDCLIV, 
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; Siccome poi ciò che costituisce lo splendore di un Ateneo è il va- 
lore degl'insegnanti e la qualità e il numero degli scolari^ cosi fra 
Padova e Bologna era una gara incessante di procacciarsi i lettori più 
famosi in Italia, sovente ancora in Europa, e per tal mezzo allettare e 
richiamare fra le proprie mura il fiore della gioventù studiosa. Ora al 
Tasso, disgustato come vedemmo dai torbidi dell'Università padovana e 
dalla partenza del Pendasio, del Piccolomini e del Sigonio, giunse in buon 
punto da Bologna l'invito del governatore monsigpor Donato Cesi per- 
chè si trasferisse colà, dove esso Cesi approfittando dei guai della Uni- 
versità padovana aveva agevolmente provvedute le cattedre bolognesi 
di valenti professori (1), ed ora stava attirandovi gli alunni più noti 
per precocità d'ingegno, di cui fra i primissimi Angelo Papio, intimo di 
Bernardo Tasso, gli additava il giovinetto Torquato, che in quei giorni 
aveva mostrato splendidamente il proprio valore con la pubblicazione 
del Rinaldo^ poema che destava in tutti i buon gustai di poesia ammi- 
razione e diletto ed era augurio per l'avvenire di ben maggiori trionfi. 

VII. 

Nel novembre dunque del 1562 Torquato lascia Padova e si stabi- 
lisce a Bologna col proposito di continuarvi e terminarvi gli studi; tanto 
più che alla maggiore difficoltà, cioè all'economia, aveva provveduto la 
munificenza di monsignor Cesi con un assegno quale bisognava a un 
povero giovine per mantenersi in tale città dove l'affluenza di ricchissimi 
forestieri e la gaia vita che vi si menava aveano fatto rincarire ogni cosa. 
Colà raccomandato particolarmente a messer Angelo Papio,. al Senatore 
Bolognetti, al conte della Porta, ed ottenuta la protezione del duca di 
Urbino (come usava allora ogni gentiluomo senza fortune che volesse 

(d) Precisameote Carlo Sigooio rileva con abbondanza dì lodi la parte grandis- 
sima avuta da monsignor Cesi nel rifiorimento dell'Ateneo bolognese nella dedicatoria 
ad esso indirizzata della sua opera De Republica Mheniensium (Bononiae, MDLXIV, 
in 4^) € ... . islam curam, — egli scrive — quam tu in hac restituenda ac ornanda 
« omnium anliquissima Acadeniia posuisli, omnibus tuis aeternae gloriae monumentis 
« ac laudibus antepono. Admiror autem non ìpsam solum in studiosa juveniute un» 
« dique in hanc urbem allicienda industriam^ sed etiam in eadeni reiinendaj fo- 
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essere rispettato né si avesse altro argomento di considerazione alP in- 
fuori deir ingegno e del nome illibato) si riprometteva il povero Tasso 
una serena esistenza, e forse per la prima volta gli parve che la fortuna 
fosse stanca di perseguitarlo. Ivi invero aveva ritrovati» cari parenti ed 
amici conformi di carattere e d^ inclinazioni, Cristoforo ed Ercole Tassi 
suoi cugini, un conte di Verteva e un Bonaventura Maffetti di Bergamo, 
un conte Capra di Vicenza, due Arrigoni e un Capilupo di Mantova, i 
signori Cusani di Milano, e fra gli altri Francesco Spinola genovese, 
autore di una parafrasi in versi latini dei salmi di Davide, stato già 
maestro di belle lettere a Milano a Brescia e a Verona, il quale aveva 
istituita allora in sua casa un'accademia letteraria, dove Torquato solea 
convenire coi compagni a disputarvi di filosofia e di poetica, a leggere 
versi propri e commentarne di altrui con quell'acuto senso e quella 
passione del bello che lo facevano distinguere subito fra tutti. Del resto 
il tenore della sua vita era lo stesso a Bologna come a Padova: consa- 
crava quasi tutta la giornata allo studio, meno qualche brev'ora dedi- 
cata alle armi e agli esercizi cavallereschi; né si teneva per isvago e 
per sollazzo, com'egli stesso scrive a monsignor Cesi, che le tre ore 
innanzi a la campana e il tempo dopo cena (1). 

Contenti i bolognesi di possederlo, contento lui di quel brillante 
e' animato soggiorno, dove la gioventù sentiva veramente di vivere, 
soddisfatto il Cesi del suo prezioso acquisto ; tutto prometteva di andar 
per la meglio ; quand'ecco prima dai crocchi e dalle case che Torquato 
frequentava, indi in più rapidi ed estesi giri 'per lo studio e per la 
città si divulgano satire e pasquinate anonime che mordevano al 

« venda, el salularibus ad virtutem capessendam legibus adslringenda prudentiam. » 
E colla prosa del Sigonio conveogono uel medesimo sigoificato i versi del senatore 
Francesco Bolognetli, il quale (Libro V delle sne Selve) lo encomia per aver fatto 
venire a Bologna ì più ripatali professori di quel tempo, con questi versi invero 

più da senatore che da poeta: 

Ma che da noi condotti siaa Lettori 

Vi veggio sopra ogni altra cara inteso, 

Dei più rari d'Europa e dei oìigliori 

Nel numero non gié, ma si nel peso. 
(I) Lettera a monsignor Cesi Vicelegato di Bologna, datata da Castelvctro l'ultimo 
di febbraio del 1864. É la seconda del voi. I deiredizione curata da Cesare Guasti. 
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VÌVO parecchi scolari» e professori e cittadini, ma contro gli scolari 
specialmente erano dirette le più velenose. In alcuna di esse non 
era risparmiato invero neanche il Tasso, ma, com'egli aveva avuto 
lo spirito di riderne per il primo, e Timprudenza di tenerle a me- 
moria e ripeterle fra i crocchi de' suoi amici, non bisognò altro all'in- 
vidia per diffondere il sospetto che Tautore fosse proprio lui. Forse an* 
cora cotesto sospetto sarebbe morto senza più con le chiacchere che lo 
avevano fatto nascere ; ma la circostanza che fra gli scolari satireggiati 
c'era un Giambattista Arese, figlio nientemeno che dell'auditor criminale, 
fece si che questa m^riuoleria di studenti scapati si convertisse in se- 
ria imputazione, cui si diede l'onore, e l'apparato di un processo in 
tutte le forme. Fatto sta che una notte il bargello capita con gran treno 
di birri alla casa dove il Tasso alloggiava con mandato di cattura per la 
sua persona e di perquisizione e sequestro delle sue robe. Per buonki 
ventura Torquato era assente, anzi (vedete stranezza di tempi) nella 
stessa ora che il bargello faceva un ripulisti delle sue carte e ritornava 
con questo bottino a palazzo, egli, il Tasso, abbattutosi per via in altri 
di quella sinistra famiglia, ed essendo l'ora tarda e le vie deserte e mal 
sicure, si faceva da essi accompagnare, ignaro della tempesta che gli si 
addensava sul capo, alla casa del conte della Porta dov'era diretto. 
Avvertito poi nella notte medesima del. tiro che gli era stato giuocato, 
r inquietudine della propria sicurezza e l' indignazione di vedersi trattato 
alla stregua di un malfattore volgare, senza alcuna osservanza al suo 
carattere di gentiluomo e in onta alla protezione del duca d'Urbino, gli 
accesero tanto la fantasia di potenti inimicizie che lo perseguitassero e 
d'impegni presi a' suoi danni, che come un vero colpevole se ne fuggi 
nottetempo da Bologna imprecando contro l'infida, città e l'avverso 
destino. 

Qui ricomincia la dolorosa vicenda delle apprensioni e delle pere- 
grinazioni dell' infelice Torquato, dei disegni fermati e troncati a mezzo 
o improvvisamente mutati, delle brevi illusioni seguite da lunghi scora- 
menti. Invero appena volte le spalle a Bologna, che fu nel febbraio 
del 1564, s'avvia verso Mantova dove pensava di unirsi al padre suo 
segretario di quel duca; se non che giunto a Modena e venuto a sa- 
pere che il padre era già partito per Roma inviatovi dal $uo principe. 
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non tanto per obbligo dì scolaro, quanto per desiderio di completare 
le sue cognizioni, andava volentieri a sentire i due interpreti delPalìora 
in voga filosofia d'Aristotile, spiritualista Tuno, materialista Paltro, ma 
entrambi per prudenza civile conciliatori della ragione con la fede, della 
filosofia con Tinquisizione: conciliatori ingegnosi, non dico sempre riusciti. 
Questi rappresentanti del Peripato, uomini dotti del resto e valenti mae- 
stri, verso cui egli si senti tosto attratto da amicizia e da stima, erano i 
nominati Francesco Piccolo mini di Siena e Federico Pendasio di Man- 
tova; avversario il primo dello Zabarella, col quale teneva pubbliche gare 
scientifiche, e cui soverchiava nella eloquenza, quanto a sua volta restava 
soverchiato nella stringente dialettica delle ragioni; il secondo, esperto 
cosi nella filosofia che nella teologia, maestro a Federigo Borromeo e 
già assistente al Concilio di Trento come consultore del cardinale Ercole 
Gonzaga, aveva tanto grido per la splendidezza delle sue lezioni, che il 
Tasso più tardi lamentandosi al duca d^Urbino delle male arti e dei 
raggiri con cui certo Antonio Montecatino segretario del. duca di Fer- 
rara tentava di ridurre al silenzio i [migliori ingegni contemporanei, 
scriveva : e Aspetto ormai che si vieti al Pendasio il leggere ed al Pa- 
d: nigarola il predicare, poiché a costui non piace che da questi uomini 
€ mirabili il loro ufficio sia, con tanta utilità del pubblico, cosi gloriosa- 
€ mente esercitato (1). :& Per ben valutare questo paragone badiamo 

che il Panigarola era a que' giorni l'aquila de' sacri pergami, specie di 
Bossuet del rinascimento italiano. 

Qui vuoisi porre attenzione ad un fatto che dovette influire non 
poco sull'animo e quindi di riflesso sulla vita del Tasso. Le conse- 
guenze non appartengono, è vero, al periodo che noi^ consideriamo, ma 

premessa alla rara edizione della Gerusalemme (Gasalmaggiore, presso Antonio Canacci 
ed Erasmo Viotti, in 4^, d58t) dice che tra le carte di Danese Gataneo, conservate 
in Padova dal di lui figlio Perseo, trovò indicati parecchi dei personaggi della Geru-- 
salemme, nonché altre traccie del Poema, intorno a cui Torquato si era consigliato 
col Cataneo medesimo come già aveva fatto da prima rispetto al suo Rinaldo. 

(i) Lettera a Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino. É al n^ 109 del* 
Tepistolario edito dal Guasti. Benché non porti data, questa lettera apparisce eviden- 
temente scritta da Torquato nel 1578 quando il Pendasio trovavasi già da parecchi 
anni professore nell'Università di Bologaa. 
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vi appartengono bensì le cagioni : i semi furono sparsi e germogliarono 
nel giovinetto; i frutti matureranno nell'uomo. Queste cause sono le 
incertezze, o meglio ancora, il dualismo che dominava allora le scuole 
de' più insigni maestri; dualismo che nell'Università padovana era tanto 
più pronunciato quanto più lo favoriva, come già avvertimmo, la con- 
correnza di due insegnanti nella medesima cattedra. È naturale che, 
professando in due la stessa materia, si appigliassero a sistemi diversi, 

talora affatto opposti, non foss'altro che per non ripetersi o per non es- 
ser tacciali a vicenda di plagio. Aristotile è il testo unico ; sta bene. Ma 
a quanti sensi i più disparati non si torce l'unico oracolo secondo che 
gl'interpreti s'attengono al commento arabo, o al greco, o al latino? se- 
condo che si chiamano aweroisti, o alessandristi, o tomisti, o scotisti^ 
Né si tratta già di questioni secondarie nella scienza e nella vita ; sib- 
bene sono in giuoco i più grandi problemi che agitarono e agiteranno mai 
sempre l'umanità: Dio, l'universo, l'anima dell'uomo; donde veniamo e 
dove andiamo; quando sia incominciato e quanto durerà e come e se 
finirà questo mondo, di cui siamo a vicenda sovrani orgogliosi ed atomi 
inconcludenti, ora Prometei che strappano al Tonante la folgore, ora 
pusilli che si contendono il pane onde sfamarsi, atterriti dinanzi a quella 
Sfinge che non ha trovato ancora il suo Edipo. Se c'è nella diversità 

di questi sistemi di che travagliare qualunque intelletto, immaginiamoci 
l'effetto che dovè risentirne l'animo del Tasso, anche troppo predisposto 
da natura a ondeggiare fra mille dubbi nell'arte, nella filosofia, nella 
fede. Pensiamo che il Tasso si trovava dinanzi a due professori d'ari- 
stotelismo, dei quali l'uno, il Pendasio, ammetteva poter V intelletto es- 
sere una virtù della materia e fondava la cognizione delV intelletto neh 
V anatomia (1), l'altro, il Piccolomini, conciliatore delle teorie platoniche 
con le aristoteliche, spiritualista ad oltranza, ortodosso se mai ce ne 
fu, ma assai meno forte in dialettica dell'emulo suo, offriva tuttavia nei 
suoi ragionamenti certe considerazioni che Torquato ricordava fatte da 
sé quand'era ancor fanciulletto (2), e che ora gli fermavano l'atten- 



(1) Pietro Pomponazzi^ Sludi storici su la Scuola Bolognese e Padovana del 
secolo XVI di Pier Francesco Fiorentino, Firenze, Le Mounier, 1868. 

(2) Nel Dialogo II Costantino ovvero della clemenza. 
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Cosi nel poema: e poco di poi nelle liriche sue, pubblicate dagli 
Accademici Eterei (di cui avremo a dire più innanzi) dopo di averlo 
più a fondo <;onosciuto e apprezzato, sentiva il bisogno di lodarne le 
opere egregie e la modestia onde si studiava di celarle alla pubblica 
ammirazione, col sonetto seguente in cui l'affetto giustifica alquanto 
r iperbolica conchiusione, che vorrebbe ragguagliare questo Scipione al 
romano per metterlo poi in riga con Cesare e dargli, come lui, il di- 
ritto di scrivere i commentari delle sjie gesta. 

Ben per tuo danno in te si larga parte 

Del suo divino spirto Apollo infonde, 

E i doni suoi, perchè tu sol n'abbonde, 

Si scarsamente a noi versa e comparte. 
Che se fosse in altrui T ingegno e Tarte, 

Che in te quasi sepolta oggi s'asconde, 

Sol dagli altri tuoi pregi e non d'altronde 

Torria nobil materia a mille carte. 
Tu mentre gli occhi in ogni parte giri, 

Né ritrovi al tuo canto egual soggetto, 

Pien di sdegno gentil taci e sospiri. 
Perchè dir di te stesso a te non lece? 

Perchè ciò deve a Scipio esser disdetto, 

Se già (né senz'onor) Cesare il fece? 

A compiere le notizie di questo fido e gentile amico del nostro Tor- 
quato, di questo giovinetto che ventenne fondava un'accademia in Pa- 
dova la quale dovea sopravvivere nella fama a quelle che la precedettero 
e a quelle che la seguirono, non foss'altro che per aver posseduto nel 
suo seno il Tasso e poco di poi il Guarini ; aggiungeremo sulla fede di una 
lettera latina di Ippolito Capilupi (1), che il Gonzaga era cosi addentro 
nella letteratura latina e nella greca, da scrivere con pari agevolezza e 

(i) Gotesla lettera è riportata inlegralmenle dal Tiraboschi nella Storia della 
Letteratura Italiana Tomo VII, pag. 98-99, • • . • Tu enim jam cum Latina lingua 
Graecam conjunxistiy sicque in ea versaris^ ut utram magis calleas non facile 
possil dijudicari. In musicis praeterea adeo excellis^ ut non solum modulate canas, 
et omnes vocum inflexiones numerosque agnoscasj sed quidquid in hoc genere animi 
causa tuo ingenio perfectum esf, ab omnibus^ qui hujus arlis non sint imperiti^ 
maximis laudibus efferatur. 
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proprietà nelPuna come neiraltra favella, e che fornita da natura di voce 
armoniosa toccava il sommo che si potesse a que* giorni nell'arte mu- 
sicale, onde non è meraviglia che il Tasso Io consultasse in poesia 
anche per ciò che spetta all'arduo magistero del ritmo e dei suoni. 

Non bastò al Gonzaga di aggregarsi Torquato nell'accademia, volle 
aggregarselo alla famiglia, ospitandolo in casa sua e spingendo l'ami- 
cizia fino alla fraternità, fino ad aver comune fra loro, secondo che ne 
dice l'Eritreo (1), la stanza, la tavola ed il bicphiere, e, ciò eh' è anche più 
mirabile, facendogli da copista per mettere in netto i suoi canti. Non 
so davvero se il principe della nascita potesse più nobilmente abbassarsi 
dinanzi al principe dell'ingegno! 

Cosi la fiducia di Torquato nell'amicizia del Gonzaga si manterrà 
inalterabilmente ferma anphe poi, anche allora che afflitto e malato, 
prigioniero del duca di Ferrara, poco omai più fiderà in umani soccorsi. 
Anche in quella misera condizione di corpo e di spirito non lo ab- 
bandonerà la speranza nel suo buon Scipione, non dimentico di visitarlo 
anche in carcere e di picchiare per lui le superbe porte del potente 
carceratore. Nel cuore di Scipione verserà allora l'infelice poeta la piena 
de' suoi affanni e a lui farà sentire di preferenza, né invano, i gemiti 
del prigioniero e la preghiera della sospirata liberazione: 

Scipio, pietate è morta^ od è bandita 

Da' regi petti, e nel celeste regno 

Tra' Divi alberga e prende il mondo a sdegno^ 

fia la voce del mio pianto udita. 
Dunque la nobil fa' sarà schernita, 

Ch'è dì mia libertà si nobil pegno? 

Né fine avrà mai questo strazio indegno 

Che m'inforsa cosi tra morte e vita? 

(1) • . • . ut Pataoii cum essel^ eodem atque ille cubiculOy eadem mensa et eodem 
poculo uleretur, et, quod est mirabiliuSy quodammodo eidem ad manum scribae loco 
esse non dedignarelur; natn iotum illius Uieresolymae Liberatae Poema sua manu 
descripsit. Pinacolhecae, pars. 2. Eritrei: citala dal Tiraboschi. Sappiamo poi dal 
Quadrio {Ragione e Storia d'ogni Poesia) che questo Eritreo si chiamava veramente 
Gian Vittorio Rossi, e che si ribattezzò da sé Giano Nicio Eritreo traducendo greca- 
mente il nome e il casato gìuMa il costume seguito da parecchi scrittori italiani sino 
dal secolo decimoquarto. 
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/ Questa è toàibai de' vivi, ov'io son chi^ao 

Gadavero spirante, e si disserra 
Solo, il career de' morti; oh Divi, oh Cielo! . 
S'opre d'arte e d' ingegno, amore, zelo 

D'onore han premio ovver perdono in terra, 
Deh, non sia, prego, il mio pregar deluso. 

Ora, tornando al periodo della sua giovinezza, eh' è il nostro soggetto, 
come Torquato 'i^ritna di partire da Padova per Bologna consegnava 
nel suo Rinaldo le lodi al Gonzaga che abbiamo vedute, cosi rivenutoci 
le rìnterzava col sincero accento della riconoscenza, a lui principalmente 
attribuendo e alle sue cure amorevoli, non pure il ristoro delle passate 
traversie, ma le più care speranze delPavvenire. 

Tale è il senso del sonetto con cui Torquato inaugurava il proprio 
ingresso nell'Accademia degli Eterei assumendo il nome del Pentito; 
nome che verosimilmente allude al suo rincrescimento di aver lasciato 
ìò studio e la città di Padova, di che Bologna lo avea fatto così presto 
ripentirò. Lo riferisco per intero, anche come prova della simpatia del 
grand'uomo verso la nostra città, con le testuali parole deirargomentò 
ch'egli stesso vi premise, e precisamente come trovasi stampato nelle 
Rime degli Academici Eterei, pubblicate tre anni di poi, cioè nel 1567, 
e dedicate alla Serenissima Madama Margherita di Vallois, Duchessa di 
Savoja. Ecco il testo preciso del Tasso: Venendo Vautore di Bologna 
in Padova, fu raccolto nelVAcademia degli Eterei, che si ragunava in 
casa del Sig. Scipione Gonzaga suo pàrticolar signore e protettore ; on- 
d'egli scrisse loro questo Sonetto continuando nella metafora del Tasso 
arbore del suo cognome, de' cui frutti guatando l'api producono il mele 
amarissimo. 

Poiché in vostro terren vii Tasso alberga, 
Dal Ren traslato, ond'empia man lo svelse, 
Là Ve par ch'egualmente ornai l'eccelse 
Piante e le basse orrida pioggia asperga; 

S'egli gii fiu negletta ed nmil verga, 
Or, mercè di colui che qui Io scelse 
Fra' suoi bei lauri « propria €ura felae, 
Tosto avverrà ch'ai Ciel pregiato s'erga. 
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E caldi refgi> e fre^cb'^vre^ e rugiade 

Pure n'attende, a oi^turnr possenti ; 

£ raddolcir Taaiate fruUa acerbe: 
Onde il lor succo alPapi schife aggrade, 

E mei ne stilli ohe si pregi e serbe* 

Poscia in Parnaso alle future genti. 

Non fu vana promessa: di questo mele egli ne stillò parecchio e 
soavissimo appunto infra le accennate rime degli Eterei, dove leggonsi 
di lui ben trentasette sonetti^ un madrigale e due canzoni, la più parte 
di argomento amoróso. Notevoli sopratutto le due canzoni: Puna delle 
quali € Mentre che a venerar movon le genti i> composta evidentemente 
durante il primo periodo di sua dimora alla corte di Ferrara, e di là 
mandata con le altre rime ad arricchire la nominata raccolta degli Eterei, 
è indirizzata alla fangosa Madama Leonora , d' Este^ enfiai primo all'ul- 
timo verso conferma a chiare note l'amore di che il povero Torquato 
era preso per questa principessa, ora freddamente sdegnosa, ora civet- 
tamenlte provocatrice, con ^ì trasparénte allusione dipiata nella Gerusa- 
lemme sotto lìs> sembiaozie deUa matura ed orgogliosa. vergipe SofroDi^a, 
alla quaie Olindo (leggasi Torquato) 



. > • . . • . . misero ha servito. 
mal visto, o mai noto, o mal gradito. 



e 



Della impressione profonda che costei sin dal primo vederla |(li lece» 
e dell'impero che esercitava sul cuore di lui, per quanto ei cercasse 
schermirsene, bastino in prova questi versi: 

£ certo il primo di che '1 bel sereno 

De la tua fronte a gli occhi miei s'offerse, 
> E vidi armato spaziarvi Amore, 

Se non che riverenza allor converse 
E meraviglia in fredda selce il seno, 
Ivi perla con doppia morte il core: 
Ma parte de gli strali e de l'ardore 
Sentii pur anco entro il gelato marmo: 
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E s'alcun mai per Iroppo ardire ignudo 

Vien di quel forte scado, 

Ond'ìo dinanzi a te mi copro ed armo, 

Sentiri it colpo crudo 

Di tue saette, ed 8rso al fatai lume. 

Giacerà con Fetonte entro 1 tuo fiume. 

Ed iniìne nell'addio: 

CanzoD, deh sarà mai quel lieto giorno 

Che 'n que' begli occhi le lor fiamme prime 

Raccese io veggia, e ch'arde il mondo in loro? 

Ch'ivi, qua] foco Toro, 

Anch'io purgherei l'alma; e le mie rime 

Foran d'augel canoro, 

Ch'or son vili e neglette, se non quanto 

Costei Le onora col bel nome santo. 

L'altra canzone per noi è anche più importante. Non v'ha dubbio 
essa si riferisce alla prima giovinezza di Torquato e che si lega col 
) soggiorno a Padova. Secondo l'argomento premessovi da Gabriele 
Imma (nella edizione di tutte le Rime del Tasso' fatta in Venezia 
? il Deuchino nel 1621) essa è diretta alla signora Erminia Piuvene, 
bile casato, come ognun sa, di Vicenza (1); ed apparisce averla il 
sso composta espressamente nell'occasione del matrimonio di lei con 

Alessandro Trisslno, figlio d'un Asdrubal$, procedente forse dallo 
sso stìpite, ma non però dello stesso ramo del poeta' Giangiorgio (2). 

(1) L' intestazione, quale sì legge premessa da Gabriele Fiamma, è questa: // 
niaggio — Canzone — Mia Signora Erminia Piovene. Cosi pure nella edizione: 
re di Torquato Tasso, Venezia, presso StcfaDo Monti, i735, trovasi indicalo 
^omento in questa forma: Ifelle nosse della Signora Erminia Piovene. 

(2) 11 completamento delle notìzie relative al matrimonio di Erminia Piovene e 
lome del marito, che resta cosi accertato esso pure, mi venne dalla compiacenza 
chiarissimi quanto gentili letterati vicentini prof. comm. ab. Giacomo Zanella e 
'. ab. Bernardo Morsotin, autore, come tulli gli studiosi ben ben sanno, d'una 
issima e recente monografia intorno al poeta dell'Italia Liberala, il famoso, ben- 

poco fortunato Giangiorgio Trissino. 
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Invero il Tasso mandando questa canzone alla stampa» non ci premile 
alcun indirizzo; ma di leggieri si capisce il motivo della sua riserva 
trattandosi di persona vivente e nota e di argomento cosi delicato. Ve-' 
rosimilmente è stata cotesta, se non la prima, certo una delle prime sue 
fiamme, accesasi in qualche gita di lui a Vicenza o di lei a Padova, ed 
alimentata in ogni modo dalla vicinanza delle due città. Né la passione, 
almeno l'impressione in lui dovette esser leggiera e fuggevole, se, 
quasi a perpetuarne il ricordo, chiamò col caro nome d^ Erminia una 
delle più amabili creature della sua Gerusalemme. Fors'anco essa è la 
Musa ispiratrice di molte, se non di tutte le liriche amorose ch'ei 

componeva in questo periodo: 



occulto crebbe 

Il suo bel nome entro i miei versi accolto, 
Quasi in fertil terreno arbor gentile. 

Cosi almeno ei dichiara nella canzone, la quale da cima a fondo è 
un tessuto di sospiri e di lamenti ch'ella avesse preso marito e che a 
lui toccasse rinunziai^vi per sempre. 

Amor, tu vedi, e non hai duolo o sdegno, 

Ch'ai giogo altrui Madonna il collo inchina, 
Anzi ogni tua ragion da te si cede; 
Altri ha pur fatto (ohimè) quasi rapina 
Del mio dolce tesoro; or qual può degno 
Premio agguagliar la mia costante fede? 
Qual più sperar ne lice ampia mercede 
Da la tua ingiusta man, se in un sol punto 
Hai le ricchezze tue diffuse e sparte? 
Anzi pur chiuse in parte 

Ove un sol gode ogni tuo ben congiunto? 
fien folle è chi non parte 
Ornai lunge da te, che tu non puoi 
Pascer se non di furto i servi tuoi. 

Il poeta ci fa credere ch'ella si accasasse in Ferrara o che almeno 
vi passasse il primo tempo del matrimonio, quello che noi veneti chia- 
miamo cosi espressivamente la luna del miele; giacché più oltre egli 
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dccemia atla città del Po ^ come ìiovelU sede di lei/ quando descrive là 
%UÀdi e le feste che colà si fanno. Doloroso contrasto t mentr'egli piange 
il perduto amore, io scorgo, soggiunge : 



in riva al Pò letizia e* pace 

Scherzar con Imeneo, che 'n dolce suono 
Chiama la turba a' suoi diletti intesa. 
Liete danze veggMo, che per me sono 
Funebri pompe, ed una ìstessa fti(ie 
Tiè réllrm Woeze ^ nel mio rogo accesa (1). 

(1) Debbo alla cortesia dell'egregio gentiluomo vicentino co., Felice Pìovene la 
certezza deiresistenza d'Erminia, desunta da quella parte dell'albero genealogico 
dei Piovene relativa a questo periodo, ch'egli fu si buono da trasmettermi corredata 
di opportune annotazioni. Vi apparisce l'Erminia di cui ci occupiamo, figlia di un Al- 
fonso Piovene e maritata con un Trtssino. Il casato del marito, vicentino invece che 
ferrarese, non contraddice necessariamente, come parrebbe a prima vista, al citato 
brano della canzone del Tasso, essendo che parecchi furono, specie nei secoli quin- 
diceaimo e sediceaimo, i personaggi di casa Trissino ch'ebbero di generazione in ge- 
nerazione continui rapporti di servitù con gli Estensi, come si sa del faniosp poeta 
Giangiorgio, che appunto in Ferrara tenne lunga dimora. Nulla di più facile che 
anche il Trissino marito d'Erminia, per qualche ufficio, o qualche incarico di corte, 
od altro motivo di non tale importanza che le storie il rammentino, abbia avuto 
stanza per alcun tempo con la sua sposa In Ferrara; nel qual caso il testo della 
poesia si combinerebbe benissimo con la realtà storica. 

Vuoisi ancora avvertire che, non neUa breve raccolta delle rime degli Eterei, ma 
nella generale di tutte le rime del Tasso, e precisamente nella classe delle amorose, 
trovasi un'altra canzone, scritta posteriormente a quella d'Erminia e dedicata alla 
signora Diana Piovene, col titolo: « Luna importuna » che incomincia: « Chi di 
mordacij ingiuriose voci M'arma la lingua come armato ho il petto Di sdegno? » 
Nulla però accenna in essa che cotesta signora Diana, contemporanea d'Erminia e 
della stessa famiglia, come figliuola d'un Leonardo Piovene, inspirasse al poeta alcun 
sentimento amoroso: la canzone è generica e del tutto astratta; non è che una serie 
di rammarichi e di rampogne all'indirizzo della Luna, personificata mitologicamente 
in Diana, perchè col suo importuno apparire attraverso le amiche nubi mette a pe- 
rìcolo il segreto di un convegno amoroso notturno. Anche questa dedica tuttavia 
concorre a mettere in sodo la relazione e la deferenza del Tasso verso la famìglia 
Piovene, di cui una Caterine, vissuta di jpoco anteriormente alle signore Erminia e 
Diana, ftvea sparsa tanta fama del proprio valore poètico, cAe dal Bembo veniva 
pèragonata nktjtemènd cbe ^ Vi4l<^ria CoImm. • 
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E già coir invida immaginazione egli vede la felice coppia bearsi nel- 
l'estasi del primo giocondissimo amplesso: 

E come Aurora in Oriente ascesa 

Donna apparir^ che vergognosa in atto 

I rai de' suoi begli occhi a ^ raccoglia, 

E ch'altri un bacio toglia 

E i primi fior ne coglia, 

Quei che già cinti d'amorose spine 

Ct*ebber vermigli in fra le molli brine. 

à 

L'ultima speranza the gli rimane è che essa, sebbene non più libera, 
non isdegni ch'egli nel segreto dei suo cuore prosegua ad amarla: 

né la mia Donna, perchè scaldi il petto 
Dì novo amore, il nodo antica sprezzi 
Che di vedermi al cor già non le increbbe: 
Od essa che Tavvinse, essa 1q spezzi. 



Ma se di questa speme 

Avvien che U debil filo alcun recìda, 

Deh tronchi un colpo insieme, 

Ch io '1 bramo e '1 chiedo, al viver mio Io stame 
E l'amoroso mio duro legame. 

Cosi senza volarlo cercare apposta, siamo venuti a scoprire il primo 
amore ch'ebbe forse il Tasso studente a Padova, come pure il nome 
di colei che n'era l'oggetto. Amore e nome sfuggiti fin qui, di' io mi 
sappia, all'osservazione de' suoi biografi, forse perchè non avvertirono 
essi abbastanza quantist parte della storia di quel povero cuore sia ver- 
sata in queste solitarie espansioni, in questi accorati lamenti delle sue 
lir^he. Eppure moke e molte di coleste poesie fuggitive, dettate giorno 
per giorno secondo le passiom che agitavano il suo spirito, aj^unto 
perìehè non fatte espressamente pel pubblico e per la gloria^ vanno per 
la loro naturalezza e verità ben ian&nzi a. tante odi e sóqetti d'altri 
poeti, che la pedantesca, autorità delle eottole e ia crìtica miopie di let- 
terati senz'anima ci haooo gabeUato pqr c^levori., 
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Vili. 



Ora dagli amori, per quanto il passaggio sia poco ameno, ritorniamo 
a cose in apparenza almeno più gravi, cioè a dire, ripigliamo il discorso 
delPAccademia degli Eterei in seno alla quale ritroveremo il nostro Tor- 
quato. Veniva essa a succedere agli Elevati, come questi a lor volta 
avevano raccolte le ceneri degli Infiammati, ed a quella guisa che agli 
Eterei stessi dovevano poi seguire gli Animosi, e poi gli Stabili, e fi- 
nalmente i Ricovrati, con le reliquie de* quali si compose verso la fine 
del passato secolo l'Accademia oggidì ancora vivente, e già d'assai più 
longeva di quante la precedettero, che in luogo di que' vecchi, strani 
e risibili nomi, dal fine stesso de' suoi studi s'intitola semplicemente 
di scienze, lettere ed arti. 

Del resto ogni età nei costumi come nelle istituzioni ha il suo ca- 
rattere particolare, la sua forma prevalente secondo cui ogni cosa tende, 
più o meno, a foggiarsi e a plasmarsi come in uno stampo comune. 
Oggidì, nel moderno assetto del mondo civile, la forma prevalente è 
l'associazione libera e pubblica. Nel cinquecento invece, e per molto 
tempo di poi fino allo scorcio del secolo passato, la forma prevalente 
era la protezione^ il favoritismo privato, la clientela in basso, il privile- 
gio in alto. Oggi anche l'accademia è una libera associazione più o meno 
estesa, che se vuol vivere ed operare utilmente ha d'uopo d'essere in 
continua comunicazione con la vita esteriore della nazione cui appar- 
tiene. Allora invece, come si facevano di solito le accademie? Qual- 
che signore, più o meno colto, più o meno splendido radunava in casa 
sua una brigata d'amici, e in un pranzo, in una cena, od in altro con* 
vegno piacevole buttava là V idea di formare un'accademia, alla quale 
tutti questi amici recherebbero periodicamente il tributo dei loro studi. 
Detto fatto, se la proposta non cadeva fra le risa e gli sbadigli della 
compagnia, Taccademia era bella e fondata, ed avea sede naturalmente 
nella casa stessa del fondatore. Di solito ancora egli n'era ad un tempo 
il principe, il mecenate e l'anfitrione, giacché in queste ragunate i sim- 
posi e le sedute convivali erano all'ordine del giorno. Gli amici più in- 
timi e i più devoti clienti del gentiluomo fondatore ne divenivano i soci ; 
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secondo poi Tumore prevalente nella eompagnia, scherzoso o serio, ra- 
gionevole strano, talvolta affatto eccentrico, veniva concertato il pro- 
gramma, e in analogìa al programma si battezzava con un nome meno 
comune che fosse possibile Taccademia, da prima, poi i singoli membri 
che la componevano. 

Nìuno, io stimo, troverà da ridire né da ridere sui nomi delle ac- 
cademie succedutesi a Padova che or ora indicammo, quando ricordi 
che a Bologna ci furono i Sitibondi, gli Oziosi, gli Storditi, gl'Insipidi, 
e a Spoleto gli Ottusi, e a Ravenna gl'Infermi, e ad Arezzo i Forzati, 
e a Palermo gli Agghiacciati, e a Genova i Galeotti, e a Perugia gli 
Insensati, dei quali — enorme a credersi, eppur vero — furono mem- 
bri corrispondenti il Sannazzaro e Torquato Tasso (1). S'intende che 
i nomi dei singoli membri si accordavano a quello collettivo della 
società: onde per esempio i membri dell'Accademia degli Ortolani di 
Piacenza chiamavansi il Cocomero, il Popone, il Cipolla, il Carota, e 
via dicendo; quelli dei Galeotti lo Scatenato, il Beccaio, il Brigantino; 
e già non più tardi di cent'anni fa nella nostra vicina Venezia i Granel- 
leschi portavano per impresa le insegne del dio Prlapo, e i soci erano, 
in armonica oscenità con queste, con conformi appellativi ribattezzati. 

Con tali confronti l'Accademia degli Eterei, anche nel nome, non può 
che apparirci distinta nella sua spiritualità e gentilezza come una degna 
abitatrice dell'etere. L'avea raccolta, ci pare d'averlo già detto, in sua 
casa Scipione Gonzaga, mecenate e protettore di questo sodalizio ben 
promettente a vent'anni, nell'intento di promuovere con le periodiche 
esercitazioni dei soci lo studio delle lettere, della filosofia e delle muse, 
e di impiegare vantaggiosamente e onestamente il tempo e le forze sue 
e de' suoi giovani colleghi, invece che andassero per avventura sciu- 
pate nell'ignavia e nelle crapule signoresche. 

Quest'accademia, per non passare in silenzio né anche la parte de- 
corativa, portava per impresa tin carro, retto da auriga in forma umana, 
e tirato da due animosi destrieri, l'uno bianco, l'altro fosco, questo in 
atto d'accasciarsi, quello di rizzarsi in alto, col motto Victor se toUit 

(1) Nomi e notizie desunte da un mio articolo col titolo: Le lettere e le mitte 

italiane nel secolo XFI ioserito nella Rivista Europea, 1 e 16 aprile i879. 
Voi. iX 38 
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ad auraìs, tolto da) Fedro dì ^Platone. Ad essa impresa allude appunto 
il nostro Torquato in un altro sonetto onde esalta il Gonzaga, predicen- 
dogli l'onore che questa istituzione gii procaccerebbe in avvenire: 

Quinci celeste carro e sommo Duce 

Ti scorge a grande onor, perchè non prezzi 

11 laccio l'ostro nel pensiero interno. 

Scipione Gonzaga non faceva punto pesare sui colleghi l'autorità sua 
di fondatore, di ospite e di mecenate ; ond'era quella una compagnia di 
buoni amici senza prevalenze né inferiorità, senza pedanterie né sussiego. 
La più parte scolari d'Università, raccoglievansi due volte la setti- 
mana, la domenica e un altro giorno di vacanza per le scuole. Tutte 
le cariche erano dovute alla sorte per serbare Teguaglianza e non 
ferire Tamor proprio di alcuno. Il principe (o il presidente, come di- 
ciamo noi), il segretario e i censori si rinnovavano di tre fn tre mesi 
per elezione a schede segrete. Al momento che ci entrava il Tasso il 
numero dei soci era una ventina all' incirca; in seguito, per la più diffusa 
rinomanza dell'accademia, con altre aggregazioni di cittadini e forestieri 
notevolmente s'accrebbe. Gli esercizi più importanti consistevano in 
dissertazioni sopra gravi argomenti di filosofia morale e di arte poetica, 
e questi costituivano la parte più importante e diremo più seria delle 
tornate; ma poi, come il duleis in fundo, quei giovani, ch'erano o si 
credevano alunni delle Muse, deponevano manoscritta e suggellata qualche 
poesia di qualsivoglia soggetto in un'urna, donde il segretario la estraeva 
e, dichiarato il nome accademico dell'autore, ne dava pubblica lettura. 
Come il Tasso chiamavasi il Pentito, cosi Giambattista Guarini, il suo 
emulo autore del Pastor fido, il Costante, Luigi Gradenigo l'Occulto, 
Annibale Bonagente il Digiuno, Scipione Gonzaga, il padron di casa, 
l'Ardito, Gioacchino Scaino il Lagrimoso ; né so quali altri bizzarri no- 
mi avranno avuto Giannandrea Dall'Anguillara, il traduttore delle Me- 
tamorfosi Ovidiane, e il Tomitano, e Lazzaro Bonamico, e il nostro 
Gianfrancesco Mussato, non del solo nome erede del suo grande avo 
Albertino, ma di molta parte, e dell'ingegno, vòlto specialmente alle 
lingue e alla filosofia, e delle civili virtù, onde nella iscrizione apposta 
alla statua di lui nel Prato della Valle viene paragonato nella sapienza 
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a Socrate e nella costanza deiramtno a Trasea Peto. Né questi furono 
i soli che recassero lustro airAcoademia : molti e molti altri egregi che 
in età matura ebbero nome onorato nella repubblica letteraria, avevano 
incominciato a farsi conoscere con le loro prime prove nel modesto ar- 
ringo degli Eterei, e non si finirebbe più a nominare soltanto tutti quei 
giovani d^ogni regione d'Italia che vantaggiarono di buoni stadi la filo- 
sofia, la eloquenza e la letteratura, e che a lor volta passarono per co- 
testa accademia. Alla quale il massimo onore, che ancora oggidì ne pre- 
serva il nome dalPoblio in cui caddero a centinaia le sue. consorelle, fu 
senza dubbio quello di aver accoltonel suo seno, socio operoso per circa 
un anno, cioè durante il suo secondo soggiorno in Padova, il prodigioso 
giovine Tasso, il quale, via via che andava ideando il piano della sua (re- 
rtisalemme e componendone i primi canti, meditava nello stesso, tempo 
le teorie e i grandi esempì classici dell'arte poetica, e scriveva e leggeva 
nelle tornate degli Eterei intorno ad essa, e specie intorno al poema 
eroico, quei dotti discorsi, che con cura di fratello più che di amioo il Gon* 
zaga salvava da probabile smarrimento ricopiandoli di sua mano, onde ora, 
non senza ^ ammirazione per tanta profondità di criterio e larghezza di 
dottrina in età cosi giovanile, ci è dato leggerli nelle opere del poeta. 
Insieme con la soddisfazione di essere ammesso in questo sodalizio 
che, come si è veduto dai nomi, raccoglieva il meglio e il buono dei 
letterati e scienziati che allora erano a Padova, Torquato ebbe la com- 
piacenza maggiore d'assai di ritrovarvi non solo collega ma principe 
(diremo noi presidente) tale che avea già avuto condiscepolo di studi 
a Bologna, e là avea imparato a stimare ed amare per conformità di 
sentimenti e d'inclinazioni, Stefano Santini, che nell'accademia sichiar 
mava l'Invaghito. Era questi un giovine mantovano poco più che ven* 
tenne, il quale per la benevolenza che ad ognuno inspirava^ per l'alte 
speranze che di sé facea concepire, era stato da Bologna invitato a ve- 
ntre in casa di Scipione Gonzaga come suo intimo segretario, e subito 
dopo aggregato agli Eterei ed eletto ai seggio presidenziale: candido 
d'animo e di costumi, pronto d' ingegno, di memoria, di favella, maturo 
nel giudizio più che non comportasse l'età sua, piacevole e severo ad 
un tempo, nello studio indefesso, negli onpri . modesto, e però caro a 
tutti e, ciò che è più raro, senza invidia ammirato. A lui abbandona- 
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/ Questa è toàìba de' vivi, ovMo son ohifiso 

Gadavero spirante, e $i disserra 
Solo, il career de' morti: oh Divi, oh Cielo! . 
$'op]:e d'arte e d'ingegno, amorei zelo 

D'onore han premio ovver perdono in terra, 
Deh, non sia, prego, il mio pregar deluso. 

Ora, tornàbdò al periodo della sua giovinezza, eh' è il nostro soggetto, 
come Torquato liritna di partire da Padova per Bologna consegnava 
nel suo Rinaldo le lodi al Gonzaga che abbiamo vedute, cosi rivenutoci 
le rinterzava col sincero accento della riconoscenza, a lui principalmente 
attribuendo e alle sue cure amorevoli, non pure il ristoro delle passate 
traversie, ma le più care speranze deiravvenire. 

Tale è il senso del sonetto con cui Torquato inaugurava il proprio 
ingresso neirAccademia degli Etèrei assumendo il nome del Pentito; 
nome che verosimilmente allude al suo rincrescimento di aver lasciato 
Io studio e la città di Padova, di che Bologna lo avea fatto còsi presto 
ripentirò. Lo riferisco per intero, anche come prova della simpatia del 
grand*uomo verso la nostra città, con le testuali parole delFargomento 
ch'egli stesso vi premise, e precisamente come trovasi stampato nelle 
Rime degli Academici Eterei, pubblicate tre anni di poi, cioè nel 1567, 
e dedicate alla Serenissima Madama Margherita di Vallois, Duchessa di 
Savoja. Ecco il testo preciso del Tasso: Venendo fautore di Bologna 
in Padova, fu raccolto nelVAcademia degli Eterei, che si ragunava in 
casa del Sig. Scipione Gonzaga suo pàrticolar signore e protettore ; on- 
d'egli scrisse loro questo Sonetto continuando nella metafora del Tasso 
arbore del suo cognome, de^ cui frutti guatando Vapi producono il mele 
amarissimo. 

Poiché in vostro terren vii Tasso alberga, 
Dal Ren traslato, ond'empia man lo svelse. 
Là 've par ch'egualmente ornai Teccelse 
Piante e le basse orrida pioggia asperga; 

S'egli gU ùx negletta ed omil ver|;a^ 
Or, mercè di colui che qni io scelse 
Fra' suoi boi lauri « propria €ura felae. 
Tosto avverrà ch'ai Ciel pregiato s'erga» 
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E caldi raggi> e frewb'«¥re, e rMgii^Je . . 

Pure n'attende^ a aialurar possenti • 

E raddolcir Tamate frutta acerbe: 
Onde il lor succo all'api schife aggrade, 

E mei nd stilli dio si pregi e serbe 

Poscia in Parnaso alle future genti. 

Non fu vana promessa: di questo mele egli ne stillò parecchio e 
soavissimo appunto infra le accennate rime degli Eterei, dove leggonsi 
di lui ben trentasette sonetti, un madrigale e due canzoni, la più parte 
di argomento amoróso. Notevoli sopratutfo le due cianzoni: Tuna delle 
quali « Mentre che a venerar movon le genti 3> composta evidentemente 
durante il primo periodo di sua dimora alla corte di Ferrara, e di là 
mandata con le altre rime ad arricchire la nominata raccolta degli Eterei, 
è indirizzata alla fs^iposa Madama Leonora , d* Este, e dal primo all'ul- 
timo verso conferma a chiare note l'amore di che il povero Torquato 
era preso per questa principessa, ora freddamente sdegnosa, ora civet- 
tamenite provocatrice, con 8l trasparente allusione dìpiata nella Gerusa- 
lemme àoito lb> aenahiaQZie della matura ed orgogliosa vergimi Sofronia, 
alla quale Olindo (leggasi Torquato) 



•' • 



• misero ha servito. 
mal visto, o mal noto, o mal gradito. 



■.e 



Della impressione profonda che costei sin dal primo vederla gli leoe^ 
e deir impero che esercitava sul cuore di lui, per quanto ai cercasse 
schermirsene, bastino in prova questi versi: 

£ certo il primo di che '1 hel sereno 

De la tua fronte a gli occhi miei s'offerse, 
> E vidi armalo spaziarvi Amore, 

Se non che riverenza allor converse 

E meraviglia in fredda selce il seno, , , 

Ivi perla con doppia morte il core : 

Ma patate de gli strali e de l'ardore 

Sentii pur anco entro il gelato marmo: 
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E s'aicun mai per Iroppo ardire ignudo 

Yien di quel forte scudo, 

Ond'io dinanzi a te mi copro ed armo. 

Sentirà il colpo crudo 

Di tue saette, ed arso ai fatai lume, 

Giacerà con Fetonte entro 1 tuo fiume. 

4 

Ed infine nell'addio : . 

Ganzon, deh sarà mai quel lieto giorno 

Che 'n que' begli occhi le lor fiamme prime 

Raccese io veggia, e ch'arda il mondo in loro? 

GhMvi, qual foco Toro, 

AnchMo purgherei Palma; e le mie rime' 

Foran d'augel canoro, 

Ch'or son vili e neglette, se non quanto 

Costei Le onora col bel nome santo. 

L'altra canzone per noi è anche più importante. Non v'ha dubbio 
ch'essa si riferisce alla prima giovinez^za di Torquato e che si lega col 
suo soggiorno a Padova. Secondo Pargomento premessovi da Gabriele 
Fiamma (nella edizione di tutte le Rime dei Tasso* fatta in Venezia 
per il Deuchino nel 1621) essa è diretta alla signora Erminia Piovene, 
nobile casato, come ognun sa, di Vicenza (1); ed apparisce averla il 
Tasso composta espressamente nell'occasione del matrimonio di lei con 
un Alessandro Trissino, figlio d'un Asdrubale, procedente forse dallo 
stesso stipite, ma non però dello stesso ramo del poeta Giangiorgio (2). 

(1) LMuteslazione, quale si legge premessa da Gabriele Fiamma, è questa: // 
JUaritaggio — Cannone — Mia Signora Erminia Piovene. Cosi pure nella edizione: 
Opere di Torquato Tasso, Venezia, presso Stefano Monti, 1735, trovasi indicalo 
Targomento in questa forma: Nelle nozze della Signora Erminia Piovene. 

(2) 11 completamento delle notizie relative al matrimoniò di Erminia Piovene e 
al nome del marito, che resta cosi accertato esso pure, mi venne dalla compiacenza 
dei chiarissimi quanto gentili letterati vicentini prof. comm. ab. Giacomo Zanella e 
prof. ab. Bernardo Morsolin, autore, come tutti gli studiosi ben ben sanno, d'una 
bellissima e recente monografia intorno al poeta delF Italia Liberata, il famoso, ben- 
ché poco fortunato Giangiorgio Trissino. 
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Invero il Taseo mandando questa canzone alla atatnpay non ci premise 
alcun indirizzo; ma di leggieri si capisce il motivo della sua riserva 
trattandosi di persona vivente e nota e di argomento cosi delicato. Ve-> 
rosimilmente è stata cotesta, se non la prima, certo una delle prime sue 
fiamme, accesasi in qualche gita di lui a Vicenza o di lei a Padova, ed 
alimentata in ogni modo dalla vicinanza delle due città. Né la passione, 
o almeno T impressione in lui dovette esser leggiera e fuggevole, se, 
quasi a perpetuarne il ricordo, chiamò col caro nome d'Erminia una 
delle più amabili creature della sua Gerusalemme. For sbanco essa è la 
Musa ispiratrice di molte, se non di tutte le liriche amorose ch'ei 

componeva in questo periodo: 



occulto crebbe 

Il suo bel nome entro i miei versi accoUo, 
Quasi in fertil terreno arbor gentile. 

Cosi almeno ei dichiara nella canzone, la quale da cima a fondo è 
un tessuto di sospiri e di lamenti ch'ella avesse preso marito e che a 
lui toccasse rinunziarvi per sempre. 

Amor, tu vedi, e non hai duolo o sdegno, 

Ch'ai giogo altrui Madonna il collo inchina, 
Anzi ogni tua ragion da te si cede; 
Altri ha pur fatto (ohimè) quasi rapina 
Del mio dolce tesoro; or qual può degno 
Premio agguagliar la mia costante fede? 
Qual più sperar ne lice ampia mercede 
Da la tua ingiusta man, se in un sol punto 
Hai le ricchezze tue diffuse e sparte? 
Anzi pur chiuse in parte 

Ove un sol gode ogni tuo ben congiunto? 
Ben folle è chi non parte 
Ornai lunge da te^ che tu non puoi 
Pascer se non di furto i servi tuoi. 

Il poeta ci fa credere ch'ella si accasasse in Ferrara o che almeno 
vi passasse il primo tempo del matrimonio, quello che noi veneti chia- 
miamo cosi espressivamente la luna del mide; giacché più oltre egli 
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dccémia atla città dél> Po^come ìiovelU Bed0 di lei, quando descrive là 
gioia e le feste che colà si fanno. Doloroso contrasto t mentr'egii pianfe 
il perduto amore, io scorgo, soggiange : ^ > 

. . . • • in riva al Pò letizia e* pace 

Sclierzar con Imeneo, che 'n dolce suono 

Chiama la turba a' suoi diletti intesa. 

Liete danze veggio, che per me sono 

' ' Funebri pompe, ed una istessa fircte 

Né r^llrui WoÉÉe «nel mio rogo accesa (1). 

t . • ■ 

(i) Debbo alla cortesia deiregregio gentiluomo vicentino co*. Felice Piovene la 
certezza delPesistenza d'Erminia, desunta da quella parte dell'albero genealogico 
dei Piovene relativa a questo periodo, ch'egli fu si buono da trasmettermi corredata 
di opportune annotazioni* Vi apparisce l'Erminia dì cui ci occupiamo, figlia di un Al- 
Tonso Piovene e maritata con un Trissìno. Il casato del marito, vicentino invece che 
ferrarese, non contraddice necessariamente, come parrebbe a prima vista, al citato 
brano della canzone del Tasso, essendo che parecchi furono, specie nei secoli quin- 
diceaimo e sedicesimo, i personaggi di casa Trissino ch'ebbero di generazione in ge- 
nerazione continui rapporti di servitù con gli Estensi, come si sa del famoso poeta 
Giangiorgio, che appunto in Ferrara tenne lunga dimora. Nulla di più facile che 
anche il Trissino marito d'Erminia, per qualche ufficio, o qualche incarico di corte, 
od altro motivo di non tale importanza che le storio il rammentino, abbia avuto 
stanza per alcun tempo con la sua sposa in Ferrara; nel qual caso il testo della 
poesia si combinerebbe benissimo con la realtà storica. 

Vuoisi ancora avvertire che, non neUa breve raccolta delle rime degli Eterei, mn 
nella generale di tutte le rimo del Tasso, e precisan)cnte nella classe delle amorose, 
trovasi un'altra canzone, scritta posteriormente a quella d'Erminia e dedicata alla 
signora Diana Piovene, col titolo: « Luna importuna » che incomincia: « Chi di 
mordacij ingiuriose voci M'arma la liìigua come armato ho il petto Di sdegno? » 
Nulla però accenna in essa che cotesta signora Diana, contemporanea d'Erminia e 
della stessa famiglia, come figliuola d'un Leonardo Piovene, inspirasse al poeta alcun 
sentimento amoroso: la canzone è generica e del tutto astratta; non è che una serie 
di rammarichi e di rampogne all'indirizzo della Luna, personificala mitologicamente 
in Diana, perchè col suo importuno apparire attraverso lè amiche nubi mette a pe- 
ricolo il segreto di un convegno amoroso notturno. Anche questa dedica tuttavia 
concorre a mettere in sodo la relazione e la deferenza del Tasso verso la famiglia 
Piovene, di cui una Caterine, vissuta di poco anteriormente alle' signore Erminia e 
Diana, ftvea sparsa tanta fama del proprio valore poètico, dte dal Bembo veniva 
paragonata nkatemene cbe ^ Vittoria CoImm. > 
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E già coir invida immaginazione egli vede la felice coppia bearsi nel- 
Testasi del primo giocondissimo amplesso: 

E come Aurora in Oriente ascesa 

Donna apparir^ che vergognosa in atto 

I rai de' suoi begli occhi a ^ raccoglia, 

E ch'altri un bacio teglia 

E i primi fior ne coglia, 

Quei che già cinti d'amorose spine 

Crebber vermigli in fra le molli brine. 

L'ultima speranza che gli rimane è che essa, sebbene non più libera, 
non isdegni ch'egli nel segreto del duo cuore prosegua ad amarla: 

né la mia Donna, perchè scaldi il petto ' 

Di novo amore, il nodo antica sprezzi 
Che di vedermi al cor già non le increbbe: 
Od essa che l'avvinse, essa Iq spezzi. 

Ma se di questa speme 

Avvien che '1 debìl filo alcun recida, 

Deh tronchi un colpo insieme, 

Chio '1 bramo e '1 chiedo, al viver mio lo stame 
E l'amoroso mio duro legame. 

% 

Cosi senza volarlo cercare apposta, siamo venuti a scoprire il primo 
amore ch'ebbe forse il Tasso studente a Padova, come pure il nome 
di colei che n'era l'oggetto. Amore e nome sfuggiti fin qui, di' io mi 
aappia, all'osservazione de' suoi biografi, forse perchè non avvertirono 
essi abbastafìza quanta parte della storia di quel povero cuore sia ver- 
sata in queste solitarie espanaioni, in questi accorati lamienti delle sue 
liriche. Eppure molte e molte di coleste poesie fuggitive, dettate giorno 
piar giorno secondo le passiom che agitavano il suo spirito, aj^unto 
perchè non fatte espressamente pel pubblico e per la gloria^ vanno per 
la loro naturalezza e verità ben innanzi a. tante odi e soqetti d'altri 
poeti, che la pedantesca autorità delle eottole e la critica miopie di let- 
terati seosz'anima ci haooo gabellato pqr c^levori^ 
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oltre che della lingua nativa e della latina, della greca, deiPebraica e 
d^Ua francese. Questo genovese cosi modesto, comecfaè possedesse quelle 
doti che riunite furono e saranno sempre argomento di superiorità nel 
mondo, dico la nobiltà dei natali, la ìricchezza del denaro e la ricchezza 
della mente, si può dire che elesse per sua seconda patria la nostra 
Padova, dove abitò per ben quarantatre anni (1558-1601), e durante 
questo si lungo periodo, chiuso soltanto con la sua morte, fu Toracolo, 
come scrive un suo biografo, al quale ricorrevano tutti gli studiosi di 
letteratura non dMtalia sola, ma di quasi tutto il mondo (.1). Non è a 
dire se il gentile animo di Torquato gli serbò perpetua riconoscenza, 
se portò tutta la vita fra i più cari ricordi T impressione di quel gen* 
tiluomo, di quella casa, e della società eletta che la frequentava. Ci 
basterebbe la conoscenza del suo carattere ad argomentarlo con sicu- 
rezza, anche se non avessimo altre prove : ma le abbiamo. Le abbiamo 
in tre lettere scritte dal Tasso al Pinelli, in tempi diversi e in più di- 
versa condizioqe di spirito e di fortuna. La prima è datata di Ferrara 1 
il 22 giugno del 1575. Torquato gli dice d'aspettare il ritorno d'una copia 
dei dodici primi canti del suo Goffredo già trasmessa ai censori di Roma 
per inviarla ad esso Pinelli e sentirne il parere. Si scusa di non man* 
dare Toriginale perchè altri che lui medesimo non giungerebbe a deci« 
frarlo, e a lui manca il tempo : lo tengono occupatissimo € la revisione 
d: del libro e Tesser col duca continuamente, il qual sèguito ora per le 
€ lacune di Comacchiò, or per selve e per campagne, con invìdia degli 
€ ^muli, con allegrezza degli amici, ma non mia: che vorrei poter at- 
€ tendere alla revisione, e v'ho pochissimo tempo^ si che non spero 
e di cominciare la stampa inanzi Natale. I favori son grandi ; gli gusto, 
€ ma non me ne inebrio: vorrei qualche cosa più di sodo. Desidero 
< di parlar con Vostra Signoria inanzi ch'ella si parta (il Pinelli era 

{i) a.... Ad bune quasi ad oraculum confluebant oinnes literarum studiosi, nou 
Italis modo, verum eliam totius fere orbis terrarum ». Elogio scritto io onore di 
Giovan Yicenzo Pinelli da Orazio Coruacchioo. — Anche ne scrìsse distesamente la 
vita in Ialino il vicentino Paolo Gualdo che fu arciprete del Duomo di Padova, e 
lo lodarono senza riserve il Ruscelli e Paolo Manuzio nelle loro epistole, e il De 
Tboo che nella sua storia^ per la vasta erudizione e la generosa munificenza inverso 
all^ lettere e ai letterati, non dubita di paragonarlo a Pomponio Attico. 
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€ sulle mosse per un viaggio a Napoli); e com'io abbia letto tutto il 
€ libro ai duca, che sarà alFarrivo de' dodeci canti, o poco poi, spero 
€ che potrò involarmigli otto o dieci giorni, i quali tutti voglio spender 
€ con Vostra Signoria. Ho da conferirle molte cose intorno alla somma 
€ della mia vita, e alcune intorno al giudicio che si fa del poema in 
e Roma, i E qui gli espono in succinto i giudizi di quei signori critici 
e la confutazione di taluno di essi, poi conclude: € Ma di tutte que*^ 

^ ste cose a bocca più comodamente. » 

La seconda lettera, comechè senza data, si riferisce ai primi d'agosto 
d^l i583, epoca triste in cui trovavasi malato fisicamente e moralmente 
e rinchiuso a Sant'Anna. Vi si scorge nondimeno che il lungo tempo tra- 
scorso e le dolorose vicende non gli avevano scemato né la memoria né 
l'afifetto inverso il Pinelli, a cui dopo aver affidato alcune commissioni 
scrive : « E tutte queste cose aspetto conforme a la nostra antica ami- 
c cizia; la qual dai mio lato crescerà sempre con più illustri testi- 
€ moni. ]> Finalmente la terza, anch'essa senza data, scritta però a non 
dubitarne nello stesso anno e precisamente agli ultimi dello stesso ago- 
sto, é brevissima ed allude nel suo laconismo alle molte sventure e alle 
poche speranze del poeta prigioniero, che si duole e si raccomanda a 
quanti egli tiene suoi amici, perché si adoperino a implorare dal duca 
la sua liberazione. ^ Prego Vostra Signoria per l'amor di Cristo che 
e voglia rispondere alle mie lettere, acciò ch'io possa col suo favore 
€ pensar d'uscire in alcun modo da questa prigionia de lo spedale dove 
e io sono, e da l'estrema presente miseria ed infelicità. Ed a Vostra 
€ Signoria bacio le mani. Da le prigioni di Sant'Anna di Ferrara, -p 

Se e quali passi abbia fatto il Pinelli in questo senso a favore del 
suo povero amico, né Torquato né la storia non dice; ma é a credersi 

che quell'uomo cosi nobile e generoso non sarà stato con le mani alla 
cintola spettatore inerte dell'immeritato infortunio, ed avrà cercato con 
ogni sua possa almeno di alleviarlo e di rispondere alla fiducia di chi 
n'era la vittima. 

Questo illustre figlio di Genova, nato a Napoli, dove la sua famiglia 
s'era trasferita nel 1535, e venuto giovanissimo allo studio di Padova, 
s'era siffattamente innamorato di questo soggiorno, che vi piantò sta- 
bilmeiite i suoi penati, vi passò tre quarti della ^sua vita, e onorato e 
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compianto da tutti vi terminò nel 1601 ia sua carriera modestamente 
operosa e costantemente benefica. A non dire degl'innumerevoli atti di 
generosità da lui compiuti in età matura, basti quest'uno cbe fin da 
quando era giovinetto e studente nella università padovana, egli prov- 
veduto largamente di denaro dalla famiglia, faceva a miccino per sé, 
per poter venire in aiuto a molti condiscepoli suoi bisognosi. Sin d'al- 
lora e per tutta la vita unico suo lusso la beneficenza ed il museo, 
massime la biblioteca di cui dicemmo, che aperta a tutti, nazionali e stra- 
nieri, e fatta più preziosa dall'ospitalità che vi ricevevano anche sem- 
plici conoscenti e raccomandati, diventava un'altra forma di provvida 
beneficenza. 

E qui la nostra fantasìa si compiace, risalendo a ritroso omai di 
oltre tre secoli, d'immaginarsi Torquato giovinetto e poi uomo in quella 
casa, in quella biblioteca passare le ore con le altre ore, e quando era 
ospite le intere giornale, ora squadernando i volumi dell'antica sapienza, 
ora delle cose lette e più ammirate ragionando famigliarmente con l'acu- 
tezza che lo distingueva con l'amico Pinelli, ora consultando il parere 
di lui sui lavori di critica, di filosofia e di poesia cui stava attendendo, 
ed ogni giorno partire con una notizia acquistata, con qualche dubbio 
chiarito, fors'anco con qualche nuova ispirazione, con qualcuno di quei 
concetti che noi ora più ammiriamo nelle sue opere, e che se dovessero 
rivelarci l'origine loro, ci si mostrerebbero nati o perfezionati in quelle 
ore di dolce ozio di deliziosa ospitalità e di abbandono amichevole nella 
libreria del Pinelli, quando ancora consentiva la fortuna a Torquato 

(( NuDc veterum libris, nuoc somno et inerlibus horis 
(( Ducere sollicitae jucunda oblivia vitae. )) 

A questo punto non è guari difficile che a taluno venga la voglia 
di sapere che sia avvenuto di questa famosa libreria del Pinelli; la 
curiosità è naturale ed è dovere per noi di appagarla. Mai forse come 
per essa si è verificato cosi appuntino il motto: hàbent sìm fata UbelU. 
Quanto era stata piana, liscia, senza strappi né peripezie la vita del 
signor Gianvincenzo Pinelli, altrettanto fu accidentata la sorte de' suoi 
libri dopo ch'egli mori. Lasciati per testamento a' suoi parenti di Na- 
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poli, venivano tatti costesti libri caricati su tre navi che ve li traspor- 
tassero. Ma strada facendo una di queste cadde in mano dei pirati, i 
quali raccolte le cose più preziose ai loro occhi, dei libri parte getta- 
rono in mare, parte sparpagliarono in sulla spiaggia di Fermo. Quelli 
portati dalle altre due navi non senza diverse avarie arrivarono final- 
mente a Napoli, dove alcun tempo appresso vennero a raggiungerli, 
per cura del vescovo di Fermo, i superstiti volumi del naviglio predato. 
Corsane per Italia la voce, ne fu informato il cardinale Federigo Bor- 
romeo, che appunto allora stava fondando la colossale biblioteca Am- 
brosiana ; ed egli, che già sapeva il pregio dei libri del Pinelli, si affrettò 
tosto a salvarne le reliquie e a vincere la gara degli altri concorrenti 
pagando agli eredi il prezzo enorme di mille quattrocento scudi d^oro. 
Figuriamoci da questa cifra il valore di quella libreria quand'era nella 
sua perfetta integrità, e soccorrendo alle ricerche e agli studt del nostro 
Torquato, lo istruiva ad un tempo e lo ricreava. 

Ed ora, per triste necessità storica, dalPamico vero ci è forza pas- 
sare al falso: dal Pinelli allo Speroni. 



X. 



Un giorno, saranno ormai oltre dieci anni, passando insieme col 
mio indimenticabile amico conte Carlo Leoni dalla via sant'Anna di- 
nanzi alla casa che fu già dello Speroni, secondo che una breve epigrafe 
addita, il nostro discorso d'un tratto cadde su questo uomo celebrato, 
ed il Leoni mi chiese: e vedesti mai il suo ritratto? > Fisico, o 
morale? — feci io — « L'uno e l'altro — riprese lui — troverai nel 
nostro Duomo, e ti parrà cosi caratteristico da dar punti ad una pro- 
lissa biografia. £ il più curioso si è — soggiunse con quella fina e 
pacata ironia che avvivava il suo dialogo — che il ritratto trovasi forse 
più ancora nell'epitaffio che nel busto sovrappostovi. Prima però dì 
andarlo a vedere ti consiglio^ se non l'avessi ancor fatto, di leggere gli 
scritti suoi; che allora soltanto potrai dirmi se ho ragione e se l'epi* 
tafOo è, non è un ritratto parlante. > Seguii il consiglio del venerato 
amico un po' largamente invero, cioò non leggendo tutte da capo a 
fondo le opere dello Speroni (nientemeno che cinque grossi volumi in 
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quarto), che sarebbe onere da Is^ciarsi a un erede non gradito, ma 
quel tantoché bastasse a formarmene unMdea; indi cosi preparato mi 
recai in Duomo e visitai il monumento. Di sopra c'è ii busto, una 
fisonomia asciutta, angolosa e incartapecorita, con occhietti incavati, 
pomello sporgenti, fronte fatto spazioso dalFetà, piccoli baffi e pizzo 
alla moda italiana di que' giorni: espressione noti brutta in complesso, 
ma comune ad altri simulacri di notabilità fra.il cinquecento e il sei- 
cento. Di sotto c'è la famosa iscrizione che si compose egli stesso, fa- 
cendola e rifacendola più volte, e lasciando in bianco^ com'è naturale, 
la data della morte, che fu aggiunta da sua figlia Giulia, per la cui 
cura il monumento venne eretto e guarentita l'autenticità della iscri- 
zione. Eccola testualmente: 

€ Sperone Speroni nacque nel MD di XII d\ Aprile. Mori nel 
MDLXXXVIII di II di Giugno. Vivendo si fece V infrascritto epitaffio. 

a A Messere Sperone Speroni delli Àlvarotti Filosofo et Cavalier 
Padovano, il quale amando con ogni cura che dopo sé del suo nome 

fusse memoria che almen nelli animi de' vicini, se non più oltre, cor- 
tesemente per alcun tempo si conservasse, in vulgar nostro idioma con 
vario stile scrisse non vulgarmente sue proprie cose, et era letto et 
udito. Vivette anni LXXXVIII mesi I giorni XIII. Mori padre di una 
figliuola che li rimase di tre che n'ebbe, et per lei avo di assai nipoti, 
ma avo proavo et aitavo (sic) a' discendenti delle altre due tutti no- 
bili et bene stanti femine et maschi nelle lor patrie onorate (sic). t> 
Di sotto nel basamento: 

AL GRANDE SPERONE SPERONI 

suo PADRE 

GIULIA SPERONA DE CONTI 

HDLXXXVUI 

A volerlo fare apposto, qjuei^o slombato, piuttosto fervorino postumo 
qhe epitaffio, non poteva essere redatto in forma più originale che lo 

raccomandasse alla curiosità dei posteri. Spiccano in esso a meravigKa 
le qiAalità caratteristiche dell'autore si che ci pare di vederlo e di udirlo, 
6 chi lo stttdii con qualche finezza nelle righe e tra, le righe, viene 
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poi a raccboglìerne la fisiologia intera deUMomo. Verdiftmo. La prima 
frase con cui si presenta al pubblico è questa: filosofò e ccwalier 
padovano; e noi soggiungeremmo subito, più assai cavaliere che 
non filosofo, se non fosse che qui il dabben uomo confonde la filosofia 
con la rettorica, errore invero non perdonabile ad un discepolo del 
Pomponazzo. Ma andiamo innabzi. Qual è la somma delle sue cure? 
Forse il perfezionamento dell'arte da luì coltivata? forse Tenore che 
ne verrà alla sua patria od almeno alla sua città? forse il bene che 
per essa intende di fare agli studiosi, sgombrando con le proprie fa- 
tiche a quelli che verranno dopo di lui le vie intralciate del bello e 
del vero? — Nulla di tutto ciò; il pensiero che gli sta in cima a tutti 
gli altri, lo confessa egli stesso, è questo: che resti la memoria del 
suo nome quando egli più non sarà. Egli è con questo scopo sq^anto 
che prescelse di scrivere, anziché in latino come ancora parecchi so- 
levano, nella lingua intesa dal volgo, e che procurò di scrivere non 
volgarmente, cioè con la minore semplicità e naturalezza possibile, Je 
molte sue cose. La prima parte dell'epitaffio tratteggia dunque abba- 
stanza chiaro il fine ed ì mezzi dell'arte letteraria com'egli la intendeva: 
povero fine invero, e certo non tale che per esso né lui nò altri sia 
mai assorto al vertice della vera grandezza. Se non che oltre cotesta 
obiettiva finale d'oltre tomba, ne aveva poi un'altra non meno interes- 
sante e più vicina : quella di aver grido di dotto e di sapiente tra' suoi 
contemporanei e di tenerli occupati di sé. Perciò soggiunge che quando 
scriveva era letto, e quando arringava èra udito; notizia tanto più pe* 
regrìna e preziosa per noi che abbiamo la colpa di non leggerlo e la 
impossibilità di ascoltarlo. 

Nella seconda parte dell'epitaffio non è più lo scrittore, è il nobile 
che parla per far conoscere alla posterità che in mancanza di discen- 
denza mascolina che continui il suo nome, ebbe tuttavia il conforto di 
divenire, mediante i maritaggi delle sue figlie, nonno, bisnonno e tri- 
savolo a una moltitudine di nipoti dell'uno e dell'altro sesso, e quel 
che più monta, tutti nobili, tutti facoltosi e tutti nelle loro patrie te- 
nuti fra i principali. 

Cosi, come neHa prima parte abbiamo potuto vedere l'intendimento 
della sua vita letteraria, in questa seconda ci si scoprono il fine e gli 



L . 



264 

intendimenti della saa vita civile, laonde possiamo dire che nel suo 
epitaffio ci abbia offèrto egli stesso la misura onde giudicarlo e come 
scrittore e come cittadino. 

Lo Speroni, nato nobile e abbastanza agiato (soltanto negli ultimi 
anni della sua vita, per vistosa eredità sopravvenutagli dalla suocera, 
crebbe il suo patrimonio cosi da confessarsi egli stesso ricchissimo) 
capi per tempo che queste prerogative, comuni in una città come Pa- 
dova a molti altri gentiluomini, non erano ancora bastevoli a collocare 
un uomo in grado eminente nella opinione de' concittadini, e che la 
dottrina e la riputazione letteraria potevano sole farlo pervenire a quella 
superiorità cui la sua ambizione anelava. Laonde studi, pubblicazioni, 
diploma di dottore e di lettore, concioni e orazioni, amicizie coi più 
famo^ letterali contemporanei, dedicatorie a personaggi potenti, fre- 
quenza alle corti, furono tutti strumenti ch'egli alternamente e scaltra- 
mente adoperò a questo intento. Ingegno del resto avea più che co- 
mune, ma più che ingegno memoria e prontezza di parola e di penna, 
sentimento pochissimo, genio punto. 

Ma r ingegno educato più che a valere a farsi valere, lo stile co- 
stretto nel gergo segretariesco allora in voga, la lingua aulica quasi 
sempre e cortigiana, il mutuo appoggio degli amici, il commercio di 
fumo delle accademie e delle cattedre, le principesche protezioni, una 
grand'arte nel parlare, nel tacere, nelPatteggiarsi, nel vestire anche in 
gioventù abiti larghi e prolissi che distinguevano il filosofo dall'uomo 
di società, una noncuranza signorile di certi usi adottati dai più, una 
artificiosa parsimonia di visite, per renderle più preziose, un comparire 
in luoghi pubblici a grandi intervalli, in circostanze solenni perchè tutti 
gli sguardi si volgessero a lui, una singolare gravità di portamento e 
d'incesso che imponevano la considerazione e il rispetto al credulo 
volgo patrizio e plebeo, allora più che mai pago di accettare le riputa- 
zioni fatte, piuttosto che darsi esso la pena di fabbricarle o di control-* 
larle: tutti codesti sono, a bene analizzarli gli elementi che formarono 
e vennero accrescendo e cementando la fama letteraria dello Speroni, 
aristocrata fra i letterati e letterato fra gli aristocrati. 

Gli abbiamo negato il genio, e non accordato se non in minima mi- 
sura il sentimento : or siamo in obbligò di giustificare questa doppia 
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negazione. Nelle sue molteplici composizioni di prosa e di verso: una 
tragedia (la tanto famosa e discussa Canace, quella che gli valse, se vi 
ricordate, l'ampollosa lode dell'ampollosissimo cav. Marino) un frammento 
di commedia, undici sonetti (in essi fu almeno originale per averne fatto 
cosi pochi) alcune canzoni, un frammento di versione del secondo li- 
bro dell'Eneide, sei favole, otto discorsi per provare che Virgilio avea 
avuto ragione di voler che fosse data alle fiamme l'Eneide, molte ora* 
zioni a principi e a podestà di Padova entranti in carica o cessanti, al- 
tri discorsi di soggetto morale, molti dialoghi con titoli i * più vari e 
strani, come dell'amore, del tempo di partorire, della usura, della di- 
scordia, della vita attiva e contemplativa, nonché parecchi scrìtti apo- 
logetici in suffragio e difesa degli scritti sullodati, e poi arringhe di- 
verse, e poi suppliche per interessi domestici e cittadini : in tutte queste 
opere, ed altre di minor conto, comprese le sue epistole, è innegabile 
che non apparisca anche varia, molteplice, anzi farraginosa la erudizione, 
agile od almeno versatile l' ingegno, continuo il lavoro, l'artificio persino 
soverchio; ma in nessuna ci è dato di veder balenare pure una pic- 
cola scintilla di genio vero; in nessuna egli seppe imprimere un'orma, 
segnare anche un lieve vestìgio che si possa dire tutto suo, nuovo, origi- 
nale, dove non sì senta T imitazione, e ben sovente anche una imitazione 
d' imitazione, un ricalco con industriose varianti del Bembo, del Guidic- 
cioni, del Castiglioni, del Casa, più o meno seguaci — ma in fondo seguaci 
tutti — del Boccaccio in prosa e del Petrarca in verso. Ciò per l'ingegno. 
Quanto al sentimento, è raro ch'egli riesca anche quando il sog- 
getto lo richiederebbe, a produrre una impressione qualsiasi, nonché a 
commuovere ; la sua eloquenza come la sua poesia, anche dove vorrebbe 
essere passionata non ci fa sentire che note di testa , e basta per esem* 
pio paragonare la sua orazione contro l'abbattimento della casa già del 
Petrarca in Padova (che sì stava per demolire onde ampliare la chiesa 
del Duomo) col discorso pronunciato sullo stesso argomento ma con 
ben altro calore in lingua rustica patavina da Angelo Beolco detto Ruz- 
zante, per sentire tutta la freddezza e la inanità delle elaborate frasi 
e dei periodi torniti e sonanti dello Speroni. Già sappiamo il metodo 
di comporre del gran retore padovano: soleva egli fare uno spoglio di 

vocaboli, d'immagini, di figure e di intere frasi dal Boccaccio, dal Pe- 
Voi. IX. 34 
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trarca, ed aggiangerenno (a suo sìogolar merito e contro Fuso dei let* 
terati suoi coetanei) anche un poco da Dante; Bd a cotesto spoglio 
come ad un prontuario» come, ci si passi la similitudine, ad un ma* 
gazzeno di vestiti fatti, egli ricorreva di volta in volta per rivestire 
pomposamente ì suoi concettucci mingherlini: donde tutto un sistema 
di lavoro a tarsia e a mosaico con grande sfoggio ad ogni pie' -sospinto 
di citazioni classiche, specie latine, che valessero a far inarcare le ci* 
glia dei lettori dinanzi alla sua strabocchevole erudizione. 

Tuttavia, o ch'egli avesse un assai bel garbo di recitare e di molta 
arte a spacciare le cose sue, o che il pubblico d'allora fosse di facile 
contentatura, fatto è che i suoi biografi s'accordano nell'asserire che 
le sue arringhe erano generalmente applaudite e non di rado avute in 
conto di avvenimento cittadino e di pubblica solennità. Notevole fra le 

altre quella da lui pronunciata dinanzi al Senato Veneto contro gli 
Ebrei di Padova, i quali mediante i loro segreti banchi d'usura non 
solo facevano formidabile concorrenza, ma venivano a render vano ogni 
frutto del sacro Monte di Pietà, ridotto per tal guisa agli sgoccioli. 

Questo discorso dello Speroni non lasciò come gli altri il tempo che 
avea trovato, ma fu cagione a un decreto della Serenissima, che sotto se- 
verissime sanzioni vietava agli Ebrei quindinnanzi ogni operazione di pre* 
siiti a pegni in tutta la città e territorio di Padova. Perchè in questo caso 
lo Speroni riuscisse più efficace e più caldo del solito, convien dire che 
in gioventù fosse passato anche lui fra le tanaglie di quegli strozzini, fra 
gli artigli di quei vampiri, che non guari dopo bollava di rovente mar- 
chio nel Mercante di Venezia il genio sfolgorante di Shakespeare. 

Dicemmo già che il carattere dello Speroni tendeva più che altro 
allo scetticismo, come quello che ritraeva molto delle opinioni e della 
scuola del Pomponazzi. Era cotesto suo modo di pensare e di sentire, 
che non pure interponeva l'antitesi più spiccata, ma scavava un abisso 
fra lui ed il Tasso, in cui il sentimento era spinto da natura fino al- 
l'entusiasmo e all'esaltazione. Abbiamo veduto come Torquato pren- 
desse sul serio le cose della fede, come si appassionasse nelle que- 
stioni religiose fino a sentire rimorsi de' propri dubbi come di delitti, 
fino a non darsi pace là pure dove lo stesso padre inquisitore non 
trovava nulla a ridire^ 
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Lo Speroni invece, comechè a momenti perduti avesse composta 
una versione in ottava rima del Miserare ed un trattatello sul Pater 
noHer, in fondo era scettico, e si mostrava cosi indififerente al sen- 
timento religioso, cbe a Padova passava per incredulo e per ateo 
addirittura. Ciò si ricava dalla sua bocca medesima, e precisamente da 
due scherzi che avrebbero potuto uscire due secoli appresso dalle lab- 
bra di Voltaire. Una volta Pio IV, quello stesso che avea creduto bene 
di nominarlo cavaliere gli dice: — messere, qui corre voce che voi 
non crediate molto. — E lo Speroni pronto : — ecco dunque, risponde, 
che io ci ho guadagnato venendo a Roma, poiché a Padova dicono 
che non credo niente. — - Un'altra volta si trova insieme con altri nella 
galleria vaticana in cospetto del medesimo papa, mentre suona Tave- 
maria. Tutti gli altri erano ancora, come d'abitudine, inginocchiati a 
pregare, che già lo Speroni sorge in piedi. — Oh I signor Speroni, gli 
osserva allora il pontefice, voi non avete pazienta né meno di dire l'ave- 
jYjaria — cui egli di rimando: — Io la dico, Beatissimo Padre, lunga 
o corta secondo che la suonano. -^ Infine, e ciò è ancora più forte, 
quanto meno è facile la celia in certi momenti, ci racconta il Zi- 
lioli (1) che arrivato in punto di morte si volgesse sorridendo agli amici 
che circondavano il suo letto con queste parole: — fra mezz'ora mi 
sarò chiarito se l'anima é corruttibile od immortale, ed avrò sciolta la 
questione che tanto si é dibattuta a' miei tempi. — 

Tale è Tuomo, che vivente s'ebbe gli altosonanti nomi di Nestore, 
Demostene, Aristotile, e persino Omero padovano, alla cui amicizia e 
al cui consiglio, come a mentore provetto, raccomandava Bernardo Tas§o 
il figlio Torquato fin da quando lo inviava giovinetto a studiare nella 
università padovana, ed al quale anzi, se vi ricorda, dava l' incarico di 
trovargli una buona casa dove allogarlo a dozzina. 

Ora, come di leggieri capirà ognuno, fra il vecchio letterato e il 
giovine poeta Tantagonismo del carattere predispoBeva (almeno da parte 
dello Speroni) quell'altro ben più fiero antagonismo che si alimenta e ere*- 

(t) Citato testualmente nella biografia cbe scrisse dello Speroni Marco Porcellini 
premettendola alla completa edizione delle opere di lui. (Venezia, MDCCXL, Stampa- 
tore Occhi). Anche tuli! i brani cho riporteremo delle ìellere, senile dallo Speroni 
e èlio- Speroni, avverltamò sin d'ora cbe sono tratte da questa edizione. 
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sce con la gelosia della fama, e che d'un passo airaltro nelle gare lette- 
rarie giunge cosi agevolmente alle estreme prove della pertinace malevo- 
lenza, deiravversione, quanto più dissimulata tanto meno placabile, in 
quella infelice razza che non per nulla si appella gentis irritàbile vatum. 
Ciò per avventura non sarebbe accaduto, se lo Speroni, da queiruomo 
accorto ch'egli era, non avesse fiutato nel giovine a lui raccomandato, 
quello che poi nell'uomo, anche negando, dovette scoprire, cioè una gran- 
dezza d'animo insieme e d'ingegno, cui egli sentiva troppo bene che 
mai avrebbe arrivata ; e se Torquato fin da' suoi primi saggi non avesse 
a chiare note dimostrato di quanto il proprio genio superava quello del 
padre suo e di tutta quell'altra pleiade di illustri di secondo e terzo 
ordine, con cui Speroni avea potuto serbare inalterata l'amicizia, dac- 
ché nessuno faceva troppa ombra al suo nome di que' valentuomini 
che si chiamavano il Bembo, il Tomitano, Trifon Gabriello, Gaspare Con- 
tarini, Daniele Barbaro, il Cappello, il Broccardo, Lazzaro Bonamico, il 
Genova, il Varchi e l'inevitabile quanto famigerato Aretino. 

Torquato, come tutte le anime ingenue per candore, durò un pezzo 
ad accorgersi e più ancora a persuadersi della rivalità e dei rancore 
dello Speroni ; e nondimeno, anche dopo sperimentatolo a ripetute prove 
avversario, non cessò di onorarne la dottrina e la mente, poiché il cuore 
non poteva, e di parlare e prestarsi sempre in vantaggio di lui presso 
quei personaggi di cui lo Speroni desiderava od ambiva la benevolenza 
e il favore. Ma perchè non sembrino esagerati i lamenti, a cui Tor- 
quato schiude il varco nella espansione confidenziale delle sue lettere, 
vediamo prima come lo stesso Speroni pensi e parli del suo troppo 
credulo amico. 

Per esempio ecco ciò che scriveva al magnifico sig. Felice Paciotto 

a Pesaro il 29 gennaio 1581: e Laudo voi infinitamente 

€ di voler scrivere della poetica ; della quale interrogato molte fiate dal 
€ Tasso, e rispondendoli io liberamente, siccome soglio, egli ne ha fatto 
€ un volume e mandato al sig. Scipione Gonzaga per cosa sua e non 
€ mia; ma io ne chiarirò il mondo. » 

Ed allo stesso soggiungeva in altra lettera del successivo febbraio, so- 
spettando anche il Gonzaga complice nel plagio dell'amico suo: e . . . . Dal 
€ sig. Scipione non spero che abbiate nulla ; perchè a mostrar quél che 
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c 9i ttóurpa quel pazzo (Torquato) si aspetta ch'io mora. Ma io gli dissi 
e nella Minerva che tutto era mio; e senza veder li suoi scritti pro- 
€ fetiggiai (sic) che il suo poema non saria scritto con l'artificio da 
€ lui notato: segno che l'arte non era sua. > E se badiamo alla rispet- 
tabile testimonianza di un gentiluomo contemporaneo e concittadino 
dello Speroni) troviamo ch'egli andava ancora più innanzi nell'accusare 
il povero Tasso, chiamandolo addirittura ladro della fama altrui, furem 
alienae laudis (1), e faceva causa comune con gli avversari suoi più 
dichiarali. 

Avuta per tal modo la esplicita confessione dallo stesso colpevole, vedia- 
mo ora le recriminazioni, i lamenti e i pentimenti del nostro Torquato. 

Sino dal 24 aprile del 1576 cosi egli scrive al suo Scipione Gon- 
zaga: € . . . . Temo assai d'alcun cattivo offizio dello .... (Speroni), 
€ il quale chiaramente si dimostra maiigno ed ingrato: che certo ho 
€ fatto per lui nuovamente alcuni offici che non avrei fatto per me 
€ slesso; e prima l'ho sempre amato, onoralo e celebrato. Cosi vai 
e Egli, per quanto m' è stato referto da persona che dopo la mia par- 
€ lenza di Roma ha parlato seco, vuol che la causa del mio poema e 
€ de i suoi Dialogi sia la medesima: e ne la scrittura del Poetino 
€ (cosi chiamava Torquato il suo avversario Anloniano, amicissimo ed 
€ intimo dello Speroni) ho chiaramente conosciuto che .... (Speroni) 
c^ha parlato seco a lungo sovra i miei particolari. Io il feci già cono- 
€ scere al duca ; ed in gran parte per opera mia il duca fece tal con- 
c cello di luì, che l'avrebbe tolto a' suoi servigi con grandissime con- 
e dizioni. Egli per allora non n^ fé' conto. Ora, perchè il duca no '1 
€ riprega, m'è poco amico: ch'altra cagione non so imaginare. Questo 
€ so bene che nuovamente ho parlato di lui e con la duchessa d'Ur- 
bi: bino e co '1 duca di Ferrara in modo che non solo era onorevolis- 
e Simo per lui, ma era tanto opportuno ad alcuni suoi disegni, quanto 
€ inopportuno a la somma de' miei. Tanto mi basti d'aver detto di 
€ quest'uomo insaziabile. » 

{i) Lellera di Francesco Lazara a Gian Francesco Mussato, già esistente in una 
raccolta di illustri autografi dell'abate Gennari e citata dal Serassi nella vita del 
Tasso. Questo Francesco Lazara scrìveva da Roma nel tempo che vi si trovavano 
Torquato e lo Speroni, che ci stette dieci anni. 
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Io tanto la convinzione della inimicizia e della mala fede dello Spe- 
roni 8i andava sempre più afifermando nell'animo di Torquato; talché 
nell'aprile dell'anno medesimo ne faceva confidenza anche allo Scala- 
brino che trovavasi a Roma: 

e .... De lo Sperone son chiaro» cosi per quello che mi scrivete 
€ voi, come per altre cose che da altri ho intese. Insomma egli ha una 
€ gran voglia che il mìo poema sia consorte de' suoi Dialogi, e non 
e lascierà, per adempiere questo suo d^iderio, di mettervi qualche 
€ btwna paroletta. (Qui, come si vede, la indignazione lo spinge al- 
<( l'ironia). Mala deliberazione fu la mia, quand'io mi risolvei a mo- 
a: strargli il poema ; e vorrei esser digiuno di cotesta revisione romana. 
(Piacesse al cielo che cosi fosse stato, povero Tasso, che non l'avreb- 
bero tanto tormentato e fatto ammattire () Que' suoi avvertimenti sono 
« afifatto nulla, non solo perchè l'uno e l'altro fatto ò fuor de la fa- 
e vola (1), ma anco per altre ragioni, eh' io un di vi scriverò si chiare, 
d che non v'avrà luogo ingegno di sofista, i» 

Ormai Torquato è persuaso e dei nessun valore del giudizio critico 
dello Speroni e della inutilità anzi del danno di ricorrere ai consigli 
di lui ; onde vorrebbe non mandargli più altri canti da esaminare, e si 
pentisce e sì cruccia d'essersi sottoposto alla burbanzosa tirannia 
dì simili aristarchi; onde chiede in lettera del 4 maggio seguente al 
medesimo Scalabrino: <k . . . .Quali furono le paroline dello Speroni? 
e S'egli vuol udire i miei ultimi cinque canti, leggeteglieli; ma io avrei 
€ caro che non si curasse di udirli. Dategli buone parole, dicendogli 
a: ch'io disegno di trascrivere tutto il libro, e mandarglielo: farò poi 
a: quello che mi tornerà commodo, e non mancheranno mai pretesti. 
<c A ogni modo, o tardi o per tempo Vavemo a rompere; e la rottura 
e 43arà tanto maggiore quanto più tarda. Io non vo' padrone se non 
€ colui che mi dà il pane, né maestro; e voglio esser libero non solo 
e ne' giudicii, ma anco ne lo scrivere e ne l'operare. Quale sventura 

(J) Qui Torquato allude alle io«Bi e pedantesche osservazioni ed obbiezioni 
mosse dallo Speroni alla Gerusalemmej dalla quale costui avrebbe svelte le più 
beile scene per ridurla alla monotona e rigida unità deir/(a(ta Liberata del Trissino, 
che a lui sembrava il non plus ultra dell'arte. 
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€ è la mia che ciascuno mi voglia ftre il tiranno addosso. Con più 
€ agio vi mostrerò quanto scioccamente abbia mqsse Tultime dubi- 
€ tazioni. ]» 

Malgrado tutto ciò, l'animo del Tasso era cosi tenace neiramicizia, 
cosi leale anche di fronte alla slealtà, che, fosse in memoria del padre 
suo, fosse per l'antico vincolo che giovinetto lo avea legato allo Spe- 
roni, continuò ad usargli tutta la defierenza, a parlargli il linguaggio 
della cortesia e della cordialità, e, ciò ch'era più generoso ma anche 
più incauto, a consultarne il parere e ritenerlo tra ì revisori del suo 
poema. Ne sono prova i seguenti brani di lettere indirizzate allo Spe- 
roni da Ferrara negli anni 1588-89. Il primo brano è un documento 
della pazienza e della longanimità di Torquato, e al pari della lettera 
scritta allo Scalabrino ritorna sull'argomento della revisione del poema, 
che que' signori critici traevano innanzi con piede zoppo, pede claudo, 
come la pena rappresentata da Orazio, e con intelletto guercio, e Sto 
<r aspettando — egli scrive — con un desiderio impazientissimo d'ogni 
€ tardanza ciò che a V. S. parrà di scrivere o di dire a Mess. Lucer 
<c (Scalabrino) intorno agli 'ultimi miei canti; e spero di potere aver 
<c da lei con maggior suo comodo più accurato giudicio di tutta l'opera 
e insieme. Fra tanto la prego ad amarmi quanto deve; e molto deve, 
e: se v'è debito in amore; perch'è amata ed osservata ed ammirata 
€ da me infinitamente. > 

In questa protesta d'affetto, che qui non è complimento, traspare 
la giusta amarezza di sapersi non corrisposto dallo Speroni, che si ri- 
maneva freddo ed ingrato dinanzi alle replicate prove della sua amicizia. 
Freddezza e' sconoscenza che giungono al punto di non rispondere alle 
lettere del povero Tasso, fingendo di non averle ricevute, ed attribuen- 
done la colpa a smarrimento, del quale però Torquato non si mostra 
molto persuaso, e Non so per qual fatto o per qual arte avvegna — 
e cosi egli allo Speroni in lettera del 17 febbraio 1589 — che le let- 
€ tere che scrivo a V, S. si smarriscano, né si smarriscano l'altre che 
€ sono da me dirizzate per la medesima strada, eh' è l'ordinaria della 
e posta» ordinariamente infallibile. » Ma già coU'usata magnanimità egli 
dimentica subito anche ciò che vi, ha di offensivo nel silenzio dello 
Speroni, e, siccome questi sollecitava allora un invito alla corte d'Ur- 
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bino, passa a dargli ragguaglio degli uffici da lui praticati a tale effetto. 
« Parlai bene liberamente con la Duchessa d'Urbino, perchè mi parve 
<L di poterlo fare; e le dissi molte ragioni, per le quali io giudicava 
€ che voi doveste essere invitato; e infiammai, per cosi dire, l'animo 
€ per sé stesso acceso di desiderio e poco men che non dissi d'amore, 
€ che certo in guisa ella desidera la vostra presenza, o almen le occa- 
e sioni di vedervi spesso e di ragionar con esso voi, che si può dire 
€ innamorata della vostra eloquenza. Insomma ella è cosi vaga dì fa- 
€ vorirvi quanto io di servirvi ; ed assai mi par di dire dicendo questo. » 

Con che delicata sollecitudine, povero Torquato, egli risparmia, anzi 
blandisce l'amor proprio di chi aveva tante volte e in tanti modi ferito 
il suo, fino a starsene muto ed accigliato uditore, in sembiante di di- 
sapprovazione, alla recita di qualche canto della Gerusalemme nel castello 
di Ferrara, mentre tutti gli altri astanti commossi calorosamente applau- 
divano ! 

Eppure ci resta ancora un altro documento, diretto allo Speroni, 
della nobiltà e della grandezza d'animo di Torquato, l'ultimo che met- 
tiamo qui sotto gli occhi de' nostri lettori,' sicuri che il loro verdetto, 
il quale è ornai quello della storia imparziale, dilegui fino agli ultimi 
avanzi i sofismi e le insinuazioni di una critica invidiosa quanto inetta. È 
una gran lezione per Io Speroni, comechè impartita con parole di candida 
modestia ed anche di affetto ; è altresì una chiara testimoniansa della 
idea che il Tasso aveva intorno alla vera critica e alla indipendenza e 
alla cortesia con cui vuol essere esercitata. E però la seguente lettera, che 
come al solito riportiamo testualmente, merita ben più che d'essere 
analizzata, merita di essere profondamente meditata, e Quanto più credo 
e che la mia vita debba esser breve — cosi scrive il Tasso allo Spe- 
<c roni il 48 dicembre 1579 — tanto più mi risolvo di spender questo 
« avanzo a mio modo. Però ho deliberato, se mi sarà conceduto dal- 
fl: l'infermità, di pubblicare alcuni discorsi dell'arte poetica, e di scri- 
a: vere alcuni dialoghi, ne' quali è mio proponimento di difender Vir- 
€ gilio da tutte le opposizioni che li possono esser fatte, e particolar- 
c mente da quelle che intendo che voi medesimo gli fate. Dico intendo, 
e percioch'io non lessi mai l'opera che di ciò avete scritto : nondimeno 
e a quella son risoluto di contradire, se da Dio mi sarà dato qualche 
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tu spazio di vita; non per odio che vi portr, perchè non v'è alcuno 
€ che v'ami più di me; né per poca stima ch'io faccia di voi^ perchè 
€ 'n quelle cose stesse ne le quali io ho deliberato di tenere altra 
€ opinione, lodo l'ingegno e la erudizione e l'artificio vostro; ma per- 
€ che a ciascuno dee esser lecito di dire e di scrivere le cose laudevoli, 
« le quali possono giovare al mondo. E s'io volessi misurare Vanimo 
€ vostro dal mio, vi pregherei che mi deste in ciò alcuno aiuto ; perchè 
a: in simile occasione io lo darei a ciascuno che dissentisse da me più 
€ tosto d'opinion che d'animo. Pur tanto sia di ciò quanto vi piace. 
<t Nel rimanente vi prego che raccomandiate a monsignor reverendis- 
« Simo di Ferrara Tonor mio ; il quale non solo vorrei conservare, ma 
e ricuperare in quelle cose che per mia pazzia l'ho perduto. Se non 
€ piacerà a Dio di farmi questa grazia, mi sarà sempre caro uscir di 
€ questa vita, la qual m'è odiosa per tutti i rispetti. > 

Né ancora alla fine delicatezza e alla squisita cortesia di Torquato pa- 
reva di avere adempiuto ogni loro ufficio inverso Io Speroni, e però 
a quelle della lettera s'aggiungono altre spiegazioni e giustificazioni nel 
seguente poscritto: e Questo proponimento di difender Virgilio fu fatto 
€ da me prima ch'io sapessi cosa alcuna che Vostra Signoria gli fa- 
€ cesse opposizione: per ciò ch'ella molto tardi mi conferì questo suo 
« pensiero; e fu quando io fui co '1 serenissimo signor duca di Per* 
€ rara al Cataio. Però mi pare che Vostra Signoria ha minor occasione 
€ d'esser sdegnato meco per questa ragione, che per altra d'amarmi. > 

Un solo commento a si fatta lettera ; e questo fia suggel ch'ogn'uomo 
sganni. Quando Torquato la scriveva, forse nove decimi degli italiani 
lo facevano pazzo, e come tale trovavasi da oltre otto mesi prigioniero 
del duca di Ferrara, punito senza colpa, condannato senza giudizio per 
Uno di que' crudeli arbitrt di principe, di cui il sangue di tutte le ri- 
voluzioni non ha per anco detersa la macchia, trasferita a caratteri 
indelebili in quel codice, che giudica i giudici, vendica gli innocenti, in- 
fama i veri colpevoli, e riserba ai geni infelici e disconosciuti non pure 
l'apologia, ma l'apoteosi, in quel codice eterno che si chiama la storia. 
Dica chi ha fior di senno, se questa sia lettera d'uomo pazzo. Avrebbe 
essa dovuto commuovere fino alle lagrime, o meglio fino al rimorso il 

cuore dello Speroni. Questi invece non se ne diede per inteso, e come se 
Voi. IX. 55 
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il suo povero amico fosse folle davvero, non gli rispose affatto. Cosa 
anche più strana e incredibile I nessuna delle molte lettere dello Speroni 
parla, né meno per incidenza, né meno per esprimere una parola di 
commiserazione, della prigionia e delle sventure di Torquato. 

Il retore padovano non vide forse mal volentieri — la sua condotta 
ci autorizza più che al sospetto — abbassato quello ch'egli chiamava 
l'orgoglio di quel pazzo, reo a' suoi occhi, più che d'altro, d'aver fatto 
un poema contro tutte le regole approvate e consigliate da lui, reo di 
scrìvere cose che piacevano tanto al popolo, quanto erano disprezzate 
dalla critica guercia e infeconda, naturalmente avversa a chi muove per 
altra via che non è quella consacrata dagli esempi antichi e impressa 
dalle orme degli imitatori novelli sempre pronti a scomunicare chiun- 
que esca dalla loro carreggiata. Era dunque cattivo lo Speroni? No; 
era vano; e la vanità lo rendeva invidioso di quella grandezza che ormai 
troppo bene ei presentiva in cuor suo riserbata al Tasso dall'avvenire ; 
e l'invidia lo rendeva maligno. 

Già per questa sua vanità era lo Speroni insofferente dì qualunque 
critica, ed avrebbe sacrificato ogni cosa a ciò ch'egli chiamava gloria ed 
onore, cioè la frequenza ed il plauso dell'uditorio e l'incenso delle corti 
e delle accademie. Lo confessa senza ambagi scrivendo a sua figlia Lu- 
eletta: e Più amo l'onor, che nell'audienzia consiste, che la vita. ]^ Ed 
all'amico e letterato di terz'ordine Felice Paciotto: e Io nel petto sento 
€ fumarmi l'ambizione. La vita, che poco vale, non stimo molto; . . . . 
e ma l'onor mio voglio per me vivo e morto, e maggior morto che 
€ vivo; acciocché per se stesso, quando io non ci sarò, si possa ve- 
€ dere e sentire. -» Molte altre prove si potrebbero addurre della sua 
ambizione; ma basti per tutte quest'una. Era ormai più presso ai no- 
vanta che agli ottant'anni, e precisamente nell'ultimo della sua lunga 
carriera, quando avvenne, che penetrati i ladri nottetempo nella sua 
casa di Padova, e legatolo ben bene in letto, fecero un ripulisti del 
buono e del meglio, lasciandolo non saprem dire se più tramortito o 
squattrinato. Il caso, perché intervenuto ad un personaggio suo pari, 
fece grande rumore, e le autorità veneziane si misero alacremente alla 
ricerca dei colpevoli promettendo grossi premi a chi li denunciasse. 
Or bene lo Speroni a questo proposito dichiara (e qui si pare più evi- 
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dente che mai la sua vanagloria): e Giuro a Dio, tanto son vago delPonor 
e mio, che più mi è cara questa cortese provisione di vendicarmi de^ 
€ malfattori (seguane poi ciò che si vuole) che non m' incresce del caso 
€ avvenuto, p Eppure, senza contare la paura, gli avevano recato un 
danno di ben novecento ducati! 

XI. 

Abbiamo già veduto come il Tasso si comportasse verso codesto 
falso ed ingrato amico, e come da buon gentiluomo e da buon cristiano 
gli rendesse anzi, per quanto era da lui, bene per male. L'unica ven- 
detta che ne fece fu nelV Aminta, ed ancora cosi delicatamente coperta 
dal velo allegorico, che non mancò chi la credesse allusiva ad altro 
personaggio della corte di Ferrara, né ci risulta che lo stesso Speroni 
l'abbia rilevata, sia che veramente non vi si riconoscesse adombrato, sia 
che, da quello scaltro ch'egli era, avesse trovato il proprio conto a non 
raccogliere la troppo giusta accusa. Siamo alla scena seconda del primo 
atto della mirabile egloga, quando il povero Àminta comunica al fido 
amico Tirsi il suo amore e le sue pene per la seducente ed orgogliosa 
Silvia, e quando Tirsi commosso gli offre di interporre i suoi buoni 
uffici presso di lei onde ridurla a più miti consìgli, ed intanto lo con- 
forta a bene sperare. Ma Aminta gli oppone esser vana per lui qua- 
lunque speranza, dacché il sapiente Mopso, che vede dentro al futuro, 
gli ha predetto sventura. Allora Tirsi gli soggiunge: 

Di qual Mopso tu dici? di quel Mopso 

Ch'ha nella lingua melate parole 

E nelle labbra un amichevol ghigno, 

E la fraude nel seno, ed il rasoio 

Tien 9otto il manto? Or tu sta di boo core, 

Che ì scìaurati pronostici infelici 

Ch'ei vende a' maraccorti con quel grave 

Suo supercilio, non han mai eflfetto; 

E per prova so io ciò che ti dico; 

Anzi da questo sol ch'ei t'ha predetto 

Hi giova di sperar felice fine 

All'amor tuo. 
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E seguita a narrargli come a lui pure Mopso avesse predetto che 
nel dire addio alle libere selve per recarsi alla gran dttade in ripa al 
fiume (intendasi Ferrara), dove lo attirava desio di fama e di gloria, 
faceva un mal passo di cui non tarderebbe a pentirsi; mentre invece 
giunto in quella città ci aveva trovate oneste e liete accoglienze, e tante 
prove d'incoraggiamento generoso e di benevola stima, ch'egli ne avea 
preso animo a mutare la zampogna pastorale con la cetra eroica e a 
sollevare il suo canto alle grandi gesto, ai nobili amori e ai memo- 
randi trionfi. Né tuttavia T implacabile Mopso s'arrese all'evidenza dei 
fatti, né si diede per vinto, e con maligno 

Guardo mirando affascinommi; ondMo 

Roco divenni, e poi gran tempo tacqui: 

Quando i pastor credean chMo fossi stato 

Visto dal lupo; e il lupo era costui. 

Questo t^ho detto — conchiude Tirsi — acciò che sappi quanto 

Il parlar di costui di fede è degno: 

£ dei bene sperar, sol perchè ei vuole 

Che nulla sperì. 

Rimoviamo da questa scena il leggier velo pastorale, e l'allusione 
ci apparirà tanto più chiara, quanto é storico, che lo Speroni fu il solo 
che dissuadesse Torquato dall'accettare l'invito del cardinal d'Este di 
recarsi alla corte di Ferrara; che lo Speroni si piaceva, al dire dei 
suoi biografi, nel far da profeta, come quello che prestava fede agl'in- 
flussi celesti e all'astrologia; che lo Speroni infine, lo ripetiamo, fu il 
solo 11 quale, fra il coro dei plaudenti alla recita fatta dal Tasso di 
qualche canto della Gertisalemme, se ne restasse muto e aggrondato 
in atto di protesta contro l'altrui giudizio, attitudine rilevata appunto 
dal poeta d* Aminta con l'immagine del guardo maligno che aveva af- 
fascinato e fatto tacer per un pezzo il povero Tirsi. 

Finalmente, per dar l'ultima pennellata all'atteggiamento ostile verso 
il Tasso, serbato dallo Speroni con una cocciutaggine che nessun atto 
di cortesia e d'amicizia valse a smuovere nonché a vincere, basti dire 
ch'egli fu d'intesa coi due più pedanteschi e più importuni censori 
della Gerusalemme e coi più sottili e più aperti detrattori del poeta : il 
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cavaller Leopardo Salviati, lancia spezzata della Crusca sotto il nome 
deir Infarinato, e quel Silvio Antoniano ch'era soprannominato il Poe- 
tino, campione neirarringo ecclesiastico della fazione più intollerante, 
legatissimo a quei due luminari della chiesa che furono S. Carlo Bor- 
romeo e S. Filippo Neri, ma per rigidezza di principi ascetici (non dico 
di pratiche né di virtù) più innanzi forse di loro. Né son queste as- 
serzioni in aria: tutto quel poco che per noi si disse, tutto poggia sulla 
solida base dei documenti e con preferenza dei carteggi epistolari. Ora 
fra alcune lettere del Salviati allo Speroni, ne abbiamo una umilissima 
e svisceratissima nella quale si confessa debitore allo scrittor padovano 
per un prestito di 120 scudi, e dichiara che stima più assai la buona 
grazia di lui che non gli prema la propria fortuna. E, vedete combi- 
nazione 1 questa lettera scritta nel giugno del 1583 coincide proprio 
con la pubblicazione della prima atacdcUa, cioè del primo nugolo di 
freccio avvelenate scagliate dallo Infarinato (Salviati) contro la Geru' 
salemme. Né minore amicizia teneva Speroni con TAntoniano, di cui 
si ser^a per delicati e gelosissimi incarichi letterari, come per esem- 
pio quello di cui é cenno neirunica lettera che abbiamo alle stampe 
diretta ad esso Antoniano, e che consiste nel ricopiare certo suo so- 
nétto e farlo in tutta segretezza ricapitare all'Accademia Vaticana alla 
quale erano entrambi aggregati. 

Tanto poi questo Antoniano come il Salviati entravano insieme con 
lo Speroni nel consiglio permanente dei revisori della Gen^alemme, 
per incarico a loro affidato con troppa buona fede da Scipione Gon- 
zaga, ed anzi TAntoniano e lo Speroni ne erano i collaboratori più as- 
sidui, e i dettatori più assoluti e più miticolosi. Figuratevi che gli 
scrupoli e le superstizioni religiose avevano cosi rimpicciolita la mente 
delI'AntonianO) che insisteva con pertinacia degna di miglior causa 
perché Torquato togliesse dal suo poema tutti gr incantesimi nonché 
le pitture vantaggiose di certi eroi saraceni come cosa pagana, ed infine 
tutti gli episodi d'amore come cosa troppo mondana, consigliandolo di 
sostituirli con descrizioni ed esaltazioni di riti e funzioni cattoliche: 
non ci mancava altro I 

Lo Speroni però in mezzo a tutti i torti, che siamo venuti enume* 
rando con severità storica neiramico e nel censore^ in questa seconda 
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qualità ebbe anche un merito, di coi andiamo ben lieti di potergli dar 
lode: fa il solo, che, mentre gli altri revisori ad una voce dannavano 
alPabolizione, come inutile e nocivo alPunità della favola, il vaghissimo 
episodio di Olindo e Sofronia, fu il solo che ne capisse e ne sostenesse 
tutto il valore e perorasse caldamente perchè fosse serbato. Sarà questo, 
se volete, anche un triste saggio del poco accordo che esisteva in quei 
giudici ; è senza dubbio un'altra prova di quanto errò il Tasso a voler 
passare lui e il suo poema sotto le cesoie di quei signori revisori 
a costo di lasciarvi, come vi lasciò pur troppo, a brandelli il corag- 
gio suo e la ragione ; ma è l'unico fatto che ne' suoi rapporti con Tor* 
quato torni in onore dello Speroni, e non sarebbe giustizia il non 
registrarlo, a modo di attenuante, nel momento che ci licenziamo da lui 
per abbandonarlo al verdetto imparziale di quanti amano sopra la dot- 
trina e la riputazione letteraria il carattere e l'onestà. 

Con le relazioni corse fra il Tasso e lo Speroni abbiamo chiuso 
anche il secondo periodo della dimora stabile del nostro poeta a Padova. 

Fin qui lo si aveva seguito e considerato a tutto agio quaii come 
cittadino; ora dovremo contentarci di coglierlo a volo nelle sue brevi 
apparizioni, e di rimettere lievemente il piede sulle fuggevoli orme la- 
sciate nel suo passare fino a che, quasi in pio pellegrinaggio, si arrivi 
all'ultima stazione col conforto di poter dire : cursum consummavimus, 
fidem servavintìis. 

Queste tre gite a Padova con più o meno breve fermata, sempre 
però di soli giorni, avvennero : la prima nell'anno 1566, la seconda nel 
1575, la terza nel 1578. Può anche darsi che ci sia passato altra volta, 
ma queste sono le sole di cui ci resti sicura memoria appoggiata alle 
lettere del Tasso medesimo e alla testimonianza di parecchi suoi amici. 

Aveva lasciato Padova, come dicemmo, sino dalla state del 1565 e 
l'ultimo di ottobre di quello stesso anno erasi trasferito stabilmente in 
Ferrara alla corte del cardinale Luigi d'Este. Ora nella primavera del 
seguente anno 1566, essendo esso cardinale partito da Ferrara e reca- 
tosi a Roma dispensando Torquato dal seguirlo, potè questi pure involarsi 
per alcuni giorni a quella corte e compiere un giretto che aveva due ob- 
biettive, la prima di visitare a Mantova il padre suo, la seconda di trat- 
tenersi a Padova quanto bastasse per godere un po' la compagnia dei 
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vecchi amici e per rivedere di persona le bozze di stampa di quelle sue 
lime che allora si stavano inserendo nella raccolta degli Eterei» che do- 
vevano essere presentate, come vedemmo, a madama Margherita di Valois 
duchessa di Savoia, e che uscirono in fatti alla luce l'anno appresso. 

"Questa volta Torquato veniva a Padova con animo tranquillo e se- 
reno, fidente ancora nella propria fortuna alla corte ferrarese, dove tutto 
sulle prime pareva sorridergli, dalla grazia del suo signore il cardinale, 
alla benevolenza del duca, che accennava quasi invidiarlo al fratello, e 
ai benigni e incoraggianti sguardi delle principesse sorelle, Leonora e 
Lucrezia, allora nel fiore della grazia e della giovinezza. Le feste che 
gli fecero tutti gli amici e i conoscenti di Padova, ma specialmente 
Scipione Gonzaga e Gianvincenzo Pinelli e il fiorentino Jacopo Corbi- 
nelli, letterato ospite di quest'ultimo, le lasciamo immaginare a chi or- 
mai conosce qual cuore avessero quei due gentiluomini pel loro Tas- 
sino, il quale dì questa gita ci rende conto lui stesso in una lettera 
al cugino Ercole Tasso. « Se desiderate — scrive egli — essere rag- 
e guagliato . del mio stato, sappiate chVio mi trovo a i servigi del car* 
e dinal d'Este e c'ora sono in Padova per alcuni miei negozi partico- 
<r lari, e che andrò fra pochi giorni a Mantova, ove aspetterò che U 
e cardinale torni da Roma. Si stamperanno fra pochi giorni le Rime 
€ de gli Eterei, ove saranno alcune mie rime non più stampate. Sono 

e arrivato al sesto canto del Gottifreddo, ed ho fatti alcuni dialoghi ed 
€ orazioni; ma ncm in istilo cosi familiare e plebeio com'è quello di 
<c questa lettera; né anco cosi boccaccevole, come piace ad alcuni, ed 
e a me non piacque mai. :^ 

Delie orazioni, alle quali Torquato qui accenna, non ci consta che 
altre ne componesse in questo periodo oltre quella, di cui parlammo, 
nei funebri del suo giovine amico Santini: forse alcun'altra ne scrisse 
che nella fortunosa ed accidentata sua vita andò miseramente perduta. 
Più esatte informazioni possiamo invece dare intorno ai dialoghi, perchè 
sappiamo che due ne scrìsse in quest'epoca, il Ficino ovvero delVArte, 
e il Minturno ovvero della Bellezza. Se si confrontino cotesti dialoghi 
con quelli che scrisse più tardi, specialmente col Malpiglio^ cosi ricco 
di tinte drammatiche; con quello delle Maschere, in cui è stupenda- 
mente rilevata l'antitesi tra la corte di Ferrara quando lo accoglieva 
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con tutte le seduzioni della speranza, e la stessa corte che di poi lo 
faceva misero e prigioniero ; infine con quelli della Nobiltà, della Virtù, 
dell'Amicizia^ altrettanto efficaci per V importanza delle cose quanto per 
la maggiore accuratezza della forma; si vede chiaro quanta via anche 
in questo genere di componimenti facesse questo attraente scrittore 'che 
mirava sempre alla perfettibilità in ogni cosa. Ma nondimeno rispetto al 
comune valore dei dialoghi allora in voga, un gran passo a non dubi- 
tarne è segnato anche dal Minturno e dal Ficino che sono si può dire 
le sue prime prove; ed è pure innegabile che i sino allora vantati dia- 
loghi del Patrizi e dello Speroni, come pure quelli del Caro e del Salviati, 
sebbene abbiano in loro vantaggio il pregio non lieve della bella lingua, 
vengono tuttavia da questi dialoghi giovanili del Tasso relegati in se- 
conda linea. Non temano i lettori di vedersi qui sciorinare un'analisi, come 
dicesi, critica di questi dialoghi; ce ne distoglie più che altro il peg- 
gior pericolo che possa incogliere uno scrittore, quello cioè di esser 
noioso. Noteremo soltanto nel Minturno una cosa, perchè troppo legata 
al carattere del nostro Torquato, ed è una certa prescienza delPavvenire 
che in ogni tempo fu riconosciuta speciale caratteristica dei poeti, che 
appunto per ciò si chiamarono vati. Vi hanno in questo dialogo due in- 
terlocutori, Antonio Minturno dal cui nome esso s'intitola, erudito di 
molta considerazione ed autore di un trattato dei migliori d'allora sul- 
l'arte poetica, e Girolamo Ruscelli più noto ai versaiuoli schivafatiche pel 
suo famoso rimario ; e il Tasso fa parlare il Minturno cosi : a: Accorta- 
c mente disse quei molto giovane Poeta, anzi fanciullo, di cui molti 
€ fanno alto e maraviglioso presagio, — piaccia e Dio che l'infelicità 
<r della fortuna non perturbi la felicità dell' ingegno ! — i> Indi ripiglia : 
< udiste mai questi versi? 

lo^ che forma celeste in terra scórsi^ 
Rinchiusi i lumi, e dissi : ahi com' è stollo 
Sguardo che 'a lei sìa d^affissarsi ardito! 

Ma delFaltro periglio non m'accorsi, 
Che mi fu per gli orecchi il cor ferito 
E i delti aadaro ove non giunse il volto. )> 

Cosi il Minturno; a cui il Ruscelli risponde: e Sono versi, se non 
e m'inganno, di Torquato figliuolo del sig. Ber^iardo Tasso, che in 
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€ anni giovanili ha mossa di sé molta aspettazione > (1). Infine, per 
compiere Tanalisi di questa lettera di Torquato, faremo un'ultima os- 
servazione al punto ov'egli esprime la sua ripugnanza e riprovazione 
per il cosi detto stile boccaccevole che amavano tanto di assumere gli 
oratori suoi coetanei. Si ravvisa in questa sua avversione, in questo 
dispregio della maniera boccaccesca una squisita coscienza dell'arte ed 
una singolare indipendenza di pensiero che in età cosi acerba doppia- 
mente lo onora. E però Ugo Foscolo, l'ultimo dei grandi poeti e il 
più virile dei prosatori del nostro secolo, gliene attribuisce condegna 
lode^ dicendo (nella seconda lezione d*eloquenza) di lui: e Seppe in 
€ modo però usare la trasposizione, che i suoi scritti riuscivano chiari 
d e precisi, a segno che, levata una parola, perde il periodo: ciò che 
<c non accade del Casa e del Bembo, i quali, alla maniera di Rubens, 
€ coprivano di ornati & tanto eccesso le loro scritture che, fatto un 
e arzigogolo di vesti, di veli e di gemme, non apparve il pensiero, ji 

xn. 

Tanto la gita del 1566 come le altre due, di cui siamo per dire, 
le fece Torquato col gusto di uno scolaro in vacanza, che s'affretta a 
profittare della sua geniale libertà per rivedere i luoghi delle care me- 
morie e gli amici de' suoi primi anni. Sono tutte e tre come sereni inter- 
valli nel servizio di corte, sempre duro a un animo fiero e indipendente, 
intervalli concessi o da licenza o da assenza del suo signore, come ap- 
punto fu in; quella primavera del 66, che il cardinale d'Este se n'era 
ito a Roma, ed egli coglieva con lieto animo la propizia occasione per 
effettuare questo viaggetto, il quale aveva per doppia obiettiva una visita al 
padre suo in Mantova, ed un'altra di passaggio alla città che Io aveva 
con tanta amorevolezza ospitato studente. 

(i) Sono queste infatti le due terzine di quel sonetto che incomincia: SulVampia 
fronte il crespo oro lucen/e^ pubblicato per la prima volta dalFAtanagi nelle Rime 
di diversi nobili Poeti Tb^cani^ Venezia i565. Né queste ancora sono i primi frutti 
del genio poetico di Torquato; il primissimo saggio furono tre sonetti stampati 
pure in Venezia fra le poesie dì diversi autori in morte della celebre signora Irene 
da Spiiìnibergo fino dal 1561, quando egli aveva appena diciasette anni* 

Voi. IX. 36 
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La seconda gita avvenne nel 1575, anche questa di primavera. Pare 
che il poeta, potendo, scegliesse di preferenza questa gioconda ed ama- 
bile delle stagioni, perchè la dolcezza del clima e la festa della natura 
rinascente gli completasse la letizia del soggiorno di Padova. Ci veniva 
con r intenzione di traitenervisi tutta la quaresima ed il tempo pa- 
squale; e però da Vicenza, dove si trovava festeggiatissimo da tutto 
il popolo (e dove additasi ancora il balcone a cui egli si affacciava per 
risalutare la folla plaudente) scriveva il 4 marzo di quell'anno a certo 
Vincenzo Almerici suo conoscente accasato a Padova alla Cà di Dio, per- 
chè volesse trovargli alloggio: n Mi sono risoluto di fermarmi a Padova. 
e Verrò domenica o lunedi, e forse venerdì, ma al più tardi lunedì. Tro- 
€ vatemi una camera; dico una, perchè potrebbe essere che rimandassi 
« il mio servitore a Ferrara: però di questo non son risoluto, e par- 
c leremo poi. Smonterò a le stanze di Vostra Signoria, non sapendo 
€ dove altrove smontarmi: dia ordine, s'ella non vi fosse, che la pa- 
<i: drona non m'escluda come un bergamasco che io sono; e faccia il 
<ic favore di procurarmi fra questo mezzo la licenza de la carne e com- 
(n prarmi un mastello di vino. i> 

Questa volta Torquato non rivide l'Accademia degli Eterei, che con 
la partenza del suo fondatore e Mecenate Scipione Gonzaga si era to- 
talmente disciolta fino dal verno del 1567; trovò invece al posto di 
essa quella degli Animosi, fondata e ospitata in casa propria dall'abate 
Ascanio Martinengo già tre anni innanzi a questa venuta del Tasso, 
cioè nel 1573. Il suo dispiacere di trovar morti i colleghi Eterei fu ben 
presto confortato dal riconoscere anche tra la schiera degli Animosi 
antichi maestri e compagni ed amici, quali Francesco Piccolomini e 
Bernardino Tornitane. C'era anche l'immancabile Speroni, meglio però di 
nome che di fatto, poiché in questo periodo stette più a Roma che a 
Padova; c'era Domenico Veniero, buon amico dei due Tassi padre e 
figlio, e Celio Magno, uno dei revisori della Gerusalemme, alle istanze 

del quale dobbiamo che Torquato abbia mantenuta la stanza 

Sai che là corre il mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 

ch'ei s'era fitto in capo di eliminare, mentre già le molestie e le pe- 
danterie de' suoi critici avevano cominciato a turbargli la sicurezza del 
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gusto e ad offascargli la serenità del giudizio. Con tanti amici e co- 
noscenti in seno agli Animosi, non fa meraviglia che anch'essi al 
pari degli Eterei lo abbiano aggregato al loro sodalizio; egli però ne 
fu socio più tosto d'onore che di fatto, né consta che agli Animosi ab- 
bia fatto parte, come agli Eterei, dei prodotti dell'ingegno suo. Anche 
in questa circostanza il fiore della cittadinanza padovana come pure 
taluni forestieri illustri andarono a gara a chi meglio lo festeggiasse 
e l'onorasse; di che chiamiamo lui stesso in testimonio. Scrive egli 

invero all'amico Scipione Gonzaga ch'era a Roma, il 26 marzo di quel- 
l'anno 1575: e Non si maravigli s'io non scrivo a questi car- 

€ dinali oggi, perchè, oltre le molte occupazioni che mi dà la revisione, 
<r non posso supplire ai molti banchetti e a la curiosità degli uomini, 
<i: che mi tiene occupatissimo. > 

Aveva divisato, secondo che scrive al Gonzaga, di fermarsi a Pa- 
dova circa un mese e di non tornarsene a Ferrara, se non dopo fatte 
le feste, che erano quelle di Pasqua ; ma, cedevole com' era per indole 
a tutte le impressioni e mutabilissimo di consiglio, essendosi imbattuto 
a trovare l'occasione di una buona compagnia, abbreviò la sua dimora 
di qualche giorno, scrivendo in data del 31 marzo all'altro suo amico Nic- 
colò degli Oddi : « Questa mattina, eh' è il Giovedì Santo, me ne torno 
€ a Ferrara ; risoluzione improvvisa, ma cagionata da comodità di car- 
e rozza e da compagnia d'amici che mi conducono. i> Non c'è caso: 
quella città, o meglio quella corte, era la fiaccola su cui ben si sentiva 
ardere e consumare ; eppure non potea starne a lungo lontano, sempre 
pentito mentre ci stava, e sèmpre, quando non c'era, attirato a riap- 
pressarvisi da una forza maggiore d'ogni proponimento. Or neghi chi 
può l'attrazione invincibile del destino! neghi la verità della sentenza: 
trahit sìm quemque voluptasl 

La terza ed ultima gita del Tasso a Padova avviene nella state del 
1578. Ma frattanto tristi e strani avvenimenti hanno turbata ed ama- 
reggiata l'esistenza di lui, e due grandi opere d'arte sono uscite omaì 
complete dalla sua penna. Mentre egli regala alla corte estense due 
dei più cospicui prodotti x^on solo della italiana ma della universa let- 
teratura, V Aminta e la Gerusalemme; la corte gli diviene di giorno in 
giorno più esigente, più sospettosa e più avversa ; i cortigiani lo insl- 
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diano nella grazia del duca, e Io spiano e lo attraversano ne' suoi amori ; 
i letterati, e gli accademici che vanno per la maggiore, testimoni il 
Salviati e lo Speroni, lo molestano con le acerbe critiche e con le stac- 
ciate della Crusca; gli stessi amici, che si aveva scelti a confidenti e 
consiglieri d'arte poetica, lo stancano e lo svogliano con le pedanterie 
della revisione, specie di tela di Penelope sempre da finire e da rico- 
minciare; finalmente la inquisizione ne travaglia e ne inquieta lo spirito 
malignando il suo pensiero di cristiano e di umano. Povero Tasso, egli 
che forse è il solo del suo secolo che seppe essere altamente umano e 
civilmente cristiano 1 

Né basta ancora: il contegno sgarbato e sprezzante dei grandi 
autorizza con la potenza deir esempio la mancanza di rispetto e 
persino T insulto anche nei piccoli e nei servi, altro genere di adula* 
zione pur troppo comune nelle corti; e Torquato, se dissimula, è tac- 
ciato di viltà, se reagisce, di violenza e di scandalo. Già sparlare del 
povero poeta, combatterlo a colpi di spillo e di epigrammi, commentarne 
sinistramente gli atti e gli accenti, deriderlo e trattarlo da folle, persino 
parlargli a cenni come s'usa coi mentecatti, tutto ciò è divenuto un 
modo come un altro, e forse meglio di un altro, di far la corte al 
serenissimo principe. E pazienza si fossero imbrattati di siffatta lor- 
dura individui da poco o da nulla, come il Pigna, il Montecatino e 
simili, non uomini, sibbene cortigiani di livrea ; ma fa pietà e ribrezzo 
insieme il vedere accomunarsi a costoro personaggi come Speroni e 
Giambattista Guarini, che il culto delle lettere e delle muse avrebbe 
dovuto preservare da tanta bassezza. Il Tasso soffriva le più volte in 
dignitoso silenzio ; talora però il suo sangue di gentiluomo si ribellava 
e gli faceva metter mano alla spada, o moralmente schiacciare l'avver- 
sario con parole degne del suo spirito. Tale, ad esempio, fu la lezione 
che diede un giorno, chi crede allo Speroni e chi al Guarini, ma ad 
uno dei due verosimilmente, quando scendendo egli in riva al Po da una 
barca in cui era andato con patrecchi della corte, e questo tale sbarcato 
prima di lui a riva avendogli offerto il braccio, come si usa, perchè vi si 
appoggiasse, egli disse serio : a: vi ringrazio, ma non sarebbe meglio che 
e invece di aiutarmi a discendere, mi aiutaste a salire? > Intanto con- 
tinua la sequela delle sventure: la morte del padre suo ch'egli adorava 
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e venerava, i risentimenti e le durezze del duca, le delusióni che si se« 
guono e si rassomigliano, la sua doppia fuga da Ferrara, e il richiamo 
insidioso della corte, là sua pedestre peregrinazione da un capo all'altro 
della penisola, (e dire che proprio a' suoi avi doveva Tltalia la istitu- 
zione delle Poste regolate a cavalli, di che anzi a cagion d'onore por- 
tavano nello stemma un cornetto 1) l' incontro patetico sotto mentite spo- 
glie pastorali con la sorella a Sorrento, la Gerusalemme trafugatagli e 
stampata alla macchia, le sue carte sequestrate, la voce della sua pazzia 
ad arte diffusa da per tutto, l'abbandono e il voltafaccia di molti fino 
allora creduti amici, le cabale ordite da chi per invidia vuol perderlo 
nella sua riputazione di gentiluomo e nella gloria di letterato; ecco il 
cumulo di ciò che pareva la maggior prova dell'avverso destino, quando 
ancora non si prevedeva lo strazio più atroce, la prigionia di Sant'Anna. 

Era tra gli ultimi giorni di giugno e i primi di luglio dell'anno 1578, 
quando Torquato, dopo aver lasciata in uno de' suoi accessi di malinconia 
e di accoramento la corte di Ferrara, e peregrinato da un capo all'altro 
d' Italia, quasi sempre a piedi, e saggiato l'umore di vari principi e l'aria 
di diverse corti senza fidarsi né arrestarsi in alcuna, da Mantova, dove 
invano aveva implorata la benevolenza dei Gonzaga, giungeva e posava 
al fine, per averne un po' di sollievo, nel già lieto e caro asilo dei suoi 
studi giovanili, a Padova, sempre ospitale verso gli uomini d' ingegno e 
di cuore anche se perseguitati dalla sventura. 

Ma ahi, quanto mutato dalla prima volta che ci [veniva giovinetto 
fiorente di salute e baldo di speranze I Questa volta vi giungeva p^t 
lido, sparuto, triste e poverissimo: avea dovuto, per proseguire il 
viaggio, disfarsi degli ultimi oggetti di qualche valore the gli resta- 
vano, e lasciarsi scorticare dagli strozzini per fare un po' di denaro. 
Basti dire che d'un rubino, dono della duchessa d' Urbino, stimato set- 
tanta scudi, non gliene diedero che venti; e una bella collana, ch^ 
giusta il costume d'allora ei soleva portare al collo, abusando del suo 
bisogno estremo, gli venne pagata quattro scudi meno del peso stesso 
dell'oro (1). 

(1) Vedi la lettera del Tasso a-Gurzio Ardizio di Mantova nella citata edizione 
Le Monnier a cura di Cesare Guasti. 
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In tale stato andava egli errando alla ventura per le contrade di 
questa vasta città, senza recapito, senza aver deliberato doye o come 
albergare ; quando volle fortuna che s'abbattesse in Sertorio. Losco, gio- 
vane vicentino il quale in altro incontro lo aveva già conosciuto , e 

preso ad amare, ed ora, dopo avergli fatte le più oneste ^d, affettuose ac- 
coglienze, gli proferiva ospizio nella casa ch'egli si era presa in compa* 
gnia di tre gentiluomini suoi concittadini ivi stanziati a cagion degli 
studi, Girolamo Velo, Paolo Gualdo e Àlcasto Trissino, aggiungendogli 

che se accettava, Vavrehhe per singolarissimo favore. Torquato tenne il 
cortese invito, e rimase quindici giorni nella casa cosi cordialmente esi- 
bita con gran piacere del Losco e dei giovani suoi compagni. 

Questa loro casa, situata presso la chiesa di San Spirito — allora dei 
Gesuati, poi dei Paulotti, ora servente ad uso di carceri giudiziarie (1) — 
al principio del borgo che per la porta del Portello mette sulla via po- 
stale di Venezia, era continuamente frequentata da moltissimi scolari e 
dai cittadini e forestieri più ragguardevoli, attrattivi dalla cortesia dei 
quattro giovani nominati, che si dilettavano assai di giuochi di società 
e sopratutto di musica, studiata con trasporto da tutti e quattro, che 
erano, massime il Gualdo ed il Trissino, sollazzevoli e compagnevoli oltre 
ogni dire, sempre vaghi di burle e dì facezie con cui allietavano la gene- 
rosa ospitalità accordata di continuo a quanti gentiluomini vicentini pas- 
savano di là per recarsi a Venezia. Era altresì quella casa visitata gior- 
nalmente da gentiluomini veneziani (che allora studiavano a Padova in 
;ran numero, richiamativi dalla benevola e generosa protezione del patrizio 
Eernardo Giorgi, pretore) giacché tenendosi precisamente nella stradella 
di San Spìrito il giuoco del Maglio, solevano i giuocatori entrare nelle 

(1) Cosi k chiesa come la stradella attigua si chiamaroao col oome di S. Spi- 
rito sinché Tannesso convento fu tenuto dai frati Gesuati. Quando, nel i656, i Ge- 
suati si sciolsero e sottentrarono al loro posto i SUnimi di S. Francesco di Paola, 
anche la chiesa e la strad|Q^la annessa cambiarono il nome di S. Spirito in quello 
dei Paulotti, con cui ancora viene denominato lo stabile benché sino dal 1810 con- 
vertito in prigione, come pure la via più grande che vi passa di fianco. Avverto 
per debito di gratitudine, che tanto in queste ricerche come in quelle del convento 
di S. Benedetto Novello, mi fu di non lieve aiuto la cortesia delPegregio abate 
dott Alfredo Manetti erudito cultore e perspicace indagalore dèlie antichità cittadine. 
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stanze dei nostri giovani a deporvi i mantelli e saggiare gli eccellenti 
vini vicentini che questi servivano in copia ài loro visitatori. 

In una casa tale» con quel continuo andirivieni d'amici e di fore- 
stieri, anche se il Tasso avesse bramato di conservare F incognito, non 
lo avrebbe potuto. E però la presenza sua fu risaputa in un baleno da 
tutta la città, e per tutti i giorni ch'ei vi rimase la fu una incessante 
processione di visite a tutte Tore, onde pareva — soggiunge, il croni- 
sta — che alla detta casa vi fosse un giubilèo amplissimo per lo con' 
tinuo concorso delle genti (1). 

(1) 11 seguente aneddoto, curioso davvero, era stato rinvenuto anni sono da un 
alunno deirAccademia Padovana di Scienze, Lettere ed Arti (dott. G. B. Marini) nel 
codice i46 della Biblioteca di S. Marco in Venezia contenente le notizie storiche 
della nobile famiglia vicentina Gualdo, e la memoria relativa era stata inserita negli 
atti deirAccademia stessa sino dal 1868. 

Ma sia che il giovine scopritore non abbia lidoperato nel leggere il vecchio ma- 
noscritto del secolo XYII la necessaria diligenza e perspicacia, sìa che raffazzonando 
il racconto per accomodarlo allo stile moderno l'abbia inconsciamente alterato; fatto 
sta ch'esso mostrava tante lacune e punti oscuri e contraddittori, da non poter as- 
solutamente far capaci anche critici di non difficile contentatura. Tra le altre cose 
non veniva bene in chiaro da quella memoria se il fatto fosse accaduto a Padova o 
a Vicenza; anzi dalF insieme della narrazione le maggiori probabilità stavano per 
la seconda, come parve anche al chiarissimo prof. G. I. Ferrazzi, che riferendo la 
cosa nel suo erudito libro — Torquato Tasso ^ studi biograficp^ritici'bibliografici — 
(Bassano, i880), ricalca le orme della citata memoria accademica, e ne pone senz'al- 
tro la scena in Vicenza, mentre poi abbiamo accertata da autorevoli corrispondenze 
di quel tempo, registrate dai principali biografi compreso Cesare Guasti, questa ve- 
nuta e dimora del Tasso a Padova, che fu Tultima, senza che in nessun luogo si 
trovi la benché minima allusione all'essersi egli recato in cotesto periodo a Vicenza. 

Laonde per sincerare i dubbi che anche a me tenzonavano nel capo, e comple- 
tare il mio studio sul Tasso a Padova, esaminai a mia volta in questi giorni il no- 
minato codice marciano, e m'accorsi che bastava risalire qualche pagina indietro, e 
precisamente alla rubrica « Notizie della vita di Paolo Gualdo » per trovare la 
chiave d'ogni cosa e per combinare insieme tutte le circostanze del fatto, senza che 
facciano più neanche una grinza col senso comune. 

Era sotto stampa la narrazione di questo aneddoto (che fo inserito nella Domenica 
Letteraria^ 4 giugno p. p.), quando venni avvertito che esso era stato già prima 
pubblicato dall'illustre Cesare Cantù nella sua voluminosa opera intitolata: Italiani 
Illustri (Milano, Brìgola, 4879) senza le contraddizioni e gli errori che avevano 
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Trovavasì a que' gioroi in Padova un personaggio xl'alto affare, il 
magnifico signore Sforza Pallavicino, uno, si ,'può dire, degli ulUmi ca- 
pitani di ventura, il quale dopo aver consumata la giovinezza e la vi- 
rilità a servire successivamente, con la indifferenza degli antichi con- 
dottieri, Carlo V, e Ferdinando, e i Farnesi, e papa Paolo III, di cui 
avea sposata una figliuola con la dote di Castel S. Arcangelo in Ro- 
magna, era passato finalmente al soldo della Serenissima come gover- 
natore generale di tutte le genti di terra — specie di lauto canonicato 
militare allora appunto che la repubblica entrava anch'essa rispetto alle 
cose d'Italia nella sua secolare giubilazione — e si era accasato nella 
quieta Padova, ottima residenza a riposare senilmente sui passati allori. 

Anche a lui, sebbene rintanato nel suo palazzo, giungeva il rumore 
della venuta del Tasso, e lo pungeva curiosità di vederlo e d'udirlo, 
se non che vi si opponevano gli acciacchi che lo inchiodavano in casa. 
Pensò dunque di mandare ambasciata a quei gentiluomini, presso cui 
il poeta era ospite, con preghiera che volessero condurglielo essi, scu- 
sandosi del non muoversi lui per esserne impedito dalla podagra. Sa- 
peva il Pallavicino, che il Tasso a quanti ne lo richiedevano recitava 

giustificata lamia rettificazione. Chi mi porgeva tale avviso aveva in parte ragione: 
la lezione del Cantù; senza essere afiatlo inappuntabile, è la più conforme al vero testo 
del codice originale; tuttavia certe circostanze di luogo e di tempo relative alla ubica- 
zione della casa dove fu ospite il Tasso, al tenore di vita dei quattro giovani che 
Tospitarono, come pure le notizie del Pallavicino, non sono indicate nemmeno nel 
libro del Cantù, sicché per questa parte almeno le mie ricerche non furono opera 
vana come quelle che vengono a spargere nuova luce sulle persone e sulle circo* 
stanze del fatto. Finalmente devo far noto a quanti si occupano di questi studi, che 
raneddoto in questione fu pure pubblicalo in quest'anno medesimo, mentre io scri- 
vevo queste pagine, dal chiar. Fedele Lampertico nel suo volume di Scritti eco- 
nomici e storici edito da Le Mounier, là dove parla della storia di un'antica acca- 
demia, che è la Olimpica di Vicenza, e dove assai notizie interessanti si leggono sul 
soggiorno del Tasso a Vicenza e sulla storia letteraria vicentina di quell'epoca. Que- 
sta quasi contemporanea divulgazione del medesimo fatto per parte di autori che 
scrìvono all'insaputa Tuno dell'altro, è forse la miglior prova della sua importanza, 
e certo dell'amore che perdura in chi coltiva le lettere patrie verso il grande infe- 
lice a cui devono tanto; amore cosi vivo ancora, che mette in seconda linea ogni 
gara di precedenza nel raccogliere ciò che torni in onore del ^o carattere. 
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di buon grado qualche sua poesia, ed oltre qualche squarcio del jRì- 
naldo e delle Rime (le sole cose che allora fossero stampate) faceva 
sentire qualche bel passo del Goffredo che allora stava compiendo; e 
però lo aspettava con curiosa impazienza. Torquato che aveva appagato 
volentieri il desiderio della gente minuta, da quel cortese cavaliere che 
egli era, accondiscese anche all'istanza dellMUuslrissimo signore, ed ac- 
compagnato dai quattro suoi ospiti si recò a palazzo. Introdotto coi 
compagni in una gran sala, poco stante appariva il magniflco capitano 
portatovi in una sedia da' suoi servi, ai quali tosto comandava che re- 
cassero vicino a lui uno sgabello per il poeta, che invitò ad accomo- 
darsi. Degli altri gentiluomini presenti, di cui s'era ben ricordato quando 
gli bisognavano i loro uffici per indurre il Tasso a visitarlo, ora che 
lo scopo era raggiunto, non si curava afi^atto come non ci fossero. 

Se non che il Tasso, malgrado T invito di sedere, si teneva in piedi 
tuttavia nell'attitudine di chi è incerto se restare o partire. Tornava 
allora il signore a sollecitarlo perchè volesse sedere; ma egli sempre 
ritto e silenzioso, finché seguitando costui ad importunarlo, Torquato 
pensò che a chi non capiva l'eloquenza degli atti fosse fiato perduto 
l'aggiunger parole, e però gli fece una profonda e, come dice il croni- 
sta, bella riverenza, ed infilando la porta ond'era venuto, lo piantò con 
la voglia dei versi rientrata. 

Tosto i compagni gli corsero dietro per le scale, e massime Paolo 
Gualdo provava ogni mezzo di richiamarlo a tornare in cospetto di 
quel signore, dicendogli che non conveniva far questo affronto ad un 
personaggio cosi grande; ma Torquato non ne volle saper altro, ed 
alle istanze degli amici rispondeva: Bisogna talora a questi tali inse^ 
gnar le creanze. E perchè non portar da far sedere anche a voi altri 
gentiluomini? perchè a me solo queste particolarità? Chi siete voi? non 
siete per ogni rispetto maggiori di me? E — conclude il cronista — 
contuttoché il Gualdo cercasse di placarlo, non fu mai possibile che vo- 
lesse ritornare, si che anche gli amici presero il loro partito e se ne 
andarono, lasciando il signor Pallavicino tutto confuso e indispettito; 
il quale, com'è solito dei grandi che si tengono infallibili e rovesciano 

sugli altri la responsabilità dei propri errori, attribuì ad un umor pazzo 

del Tasso quello che era mala creanza sua. Cosi pel Pallavicino la le- 
Vol. IX. 37 
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zione, per quanto eloquente, fu senza frutto, come inutile, se pur lo 
lesse, gli era prima riuscito il prezioso Galateo di monsignor della 
Casa, benché allora fresco fresco corresse lodalo e cercatissimo per le 
mani di tutti. Ma per noi essa rimane novello documento della delica- 
tezza d animo del nostro poeta; essa getta un raggio di più che aiuta a 
conoscere il suo carattere e a far giustizia delle calunnie vecchie e nuove. 

È questo l'ultimo ricordo che ci lasciò il Tasso del suo soggiorno 
a Padova, dal quale tutti, ma specialmente i giovani che picchiano ani- 
mosi alle porle della fama, possono apprendere e meditare utilmente 
come stanno bene insieme e si completano a vicenda la sublime altezza 
dell'ingegno e la. modesta gentilezza del sentimento. 

Ed ora, sul punto di staccarci per sempre dal nostro poeta, che 
dopo questa gita del 1578, balestrato altrove dai fati che lo incalzavano, 
non ripose più piede nella nostra città, proviamoci a rìpresentarlo agli 
occhi di chi ebbe la pazienza di seguirci fin qui quale lo videro e lo 
ammirarono per le vie di Padova i nostri padri del secolo decimosesto. 

Statura elevata cosi da spiccare anche fra gli uomini superiori alla 
misura ordinaria, se la proporzione armonica di tutte le sue membra 
non avesse richiesto il paragone per accertarsene. Bianchissima la car- 
nagione, suffusa nell'età prima d'un roseo incarnato, traente poi, col 
volgere degli anni e col sopravvenire delle malattie fisiche e morali, a 
quel pallore che sta fra la bianchezza della pelle umana e quella del- 
l'avorio. Grande il capo, sovra collo lungo ed eretto, alquanto depresso 
in sulle tempie; ampia e quadra la fronte incorniciata di capelli castani 
morbidi e lucidi ; la barba, tenuta intera giusta il costume d'allora, non 
molto spessa, ma fina, volgente quasi al biondo ; un po' più oscure le 
sopracciglia sottilmente disegnate ad arco sopra occhi grandi, intenti, 
tagliati a mandorla d'un vivace ceruleo, di solilo atteggiati a gravità, 
non di rado ispirati, nel sorriso dolcissimi, nello sdegno medesimo piut- 
tosto maestosi che fieri ; le guancie un po' cascanti più lunghe che ro- 
tonde; grande il naso aquilino protendentesi sovra una bocca anche 
grande contornata da labbra sottili, esprimenti la sensibilità piuttosto 
che la sensualità, che scoprivano pur nel composto parlare due fila di 
denti serrati e candidissimi. Àmpie e piane le spalle; lunghe nervose^ 
ed anche in giovinezza più complesse che nutrite le braccia e le gambe. 
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rese agili e forti dai conti tiui esercizi cavallereschi nei quali tutti era 
addestrato, e specie nello schermire maestro. 

Ora immaginate su questa bella persona diffusa la compostezza del 
gentiluomo, la dignità del filosofo, l'ispirazione dell'artista; date a quella 
fronte la mobile espressione ed il vario solco che vi lasciano le tem- 
peste del pensiero; a quegli occhi il baleno della poesia; a quelle mem- 
bra le movenze del prode, e la grazia e la distinzione del cavaliere, 
avvezzo a trattare con principi e con gentildonne in quell'età, in cui 
dei doveri e degli abiti del cortigiano correva per tutta Italia, osservato 
sino allo scrupolo, proposto come codice sul quale tutti dovevano mo- 
dellarsi, l'elegante volume del Castiglione; rappresentatevi nella voce di lui, 
mentre recitava i suoi canti, tutti i tòni che ammaliano l'uditorio, tutti 
i prestigi dell'arte, tutte le effusioni di un'anima, volta a volta sdegnosa 
e mesta, appassionata e severa, nembosa e serena, che grandeggia so- 
linga e incompresa tra il volgo dei cortigiani, ma compresa e sentita 
da quell'eterno poeta che è il popolo, il quale oggi ancora fa echeggiare 
delle sue soavi armonie le spiaggie di Mergellina e le lagune di Vene- 
zia. Cercate col pensiero Torquato nei castelli e nelle feste dei grandi ; e 
Io vedrete egualmente lontano dalla frivolezza francese che ha nome di 
spirito, e dal borioso sussiego spagnuolo che s'intitola dignità, ambedue 
contendentisi secondo i diversi umori lo scettro della moda: fra tanta in- 
vasione di stranierismo negli atti e negli accenti lui solo forse italiano, 
lui solo che sente il dissidio fra la sua anima e l'età in cui gli accadde 
di vivere e di soffrire; dissidio ch'egli esprime come Camoens, come più 
tardi Chateaubriand e Leopardi, con la musa della malinconia. Carattere 
eminentemente complesso, come quello che si trova in certo modo a 
cavaliere di due evi diversi, di due civiltà, una che tramonta ed una 
che sorge, sembra quasi che due forze, due volontà, stiamo per dire due 
anime, si contendano con assidua né mai risolta lotta il possesso della 
sua mente e del suo cuore: l'anima dell'uomo antico, del classico di- 
scendente da Omero e da Virgilio, insomma dell'italiano della rinascenza; 
virile questa ed eroica, dalla quale procedono quelle forti creazioni, quelle 
figure accentuate e diremo tipiche, che si chiamano Argante, Solimano, 

Clorinda, eroi tutti d'un pezzo; dalla quale esce in tutto il suo rilievo 
persino il sensualismo pagano nella voluttuosa persona d'Armida; e 
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l'anima deiruomo moderno, su cui battè già Pala sua bruna e nefasta 
la doppia servitù straniera e domestica; turbata di continuo nelle 
sue aspirazioni e nelle sue convinzioni dall'opposto linguaggio della 
filosofia e della fede, della cavalleria e del gesuitismo; combattuta tra 
l'onore e l'amore, tra la coscienza e la vita, tra l'ideale e il reale; 
ammalata profondamente della malattia che incombe alle epoche di 
transizione, il dubbio, che s'attacca di preferenza alle menti in cui la 
fantasia predomina sulla ragione, agli organismi in cui l'eccitabilità 
dei nervi acuisce il sentimento a spese della salute e della felicità ; 
e da quest'anima vedete generarsi quelle figure dalle mezze tinte, dal 
mezzo carattere, dal cuore appassionato ma debole, portate dalla forza 
degli avvenimenti più che dalla propria volontà, figure non meno umane, 
fors'anco più vere, certamente più pietose, che sono Olindo, Tancredi, 
Sofronia, Erminia. Non e' è persino il pastorello Aminta, il protagonista 
di quel capolavoro dell'arte idillica, che non rispecchi una parte del 
carattere e dei sentimenti del suo autore; che anch'esso non accenni 
alla lotta per la felicità e per l'amore, allo strappo dei più vagheggiati 
ideali, ed invano aspirando a realizzare il perpetuo mito dell'età dell'oro, 
non sia esso pure un presentimento delle sventure del poeta, e quasi 
un'anticipazione del sentimentalismo moderno. Quanta differenza dall'Ar- 
cadia serena e beata del Sannazzaro prima e del Metastasio poi, a queste 
scene accorate dell' Aminto^ dove Torquato versa nella calma della na- 
tura campestre e nella semplicità della vita pastorale tanta parte della 
tristezza di cui trabocca il suo cuore I E a cotesta tristezza era inesora- 
bilmente predestinato il nostro poeta sin dalla nascita; imperocché ne 
traeva i germi dalle qualità stesse della mente del padre, proclive anch'esso 
alla malinconia, e dalla eccitabilità nervosa della madre, quanto bella infe- 
lice, delicato fiore inaffiato di lagrime e abbattuto anzi tempo dal soffio 
della sventura. Ed ecco come questi elementi, queste disposizioni conge- 
nite nell'organismo di Torquato vengono poi al massimo grado sviluppate 
dalle vicende della sua famiglia e della sua vita: l'esiglio e la miseria 
lo colgono sin dai primi anni della fanciullezza ; la perdita della madre 
e la odissea del padre errante gli troncano nel fiore della giovinezza 
il sorriso e la fiducia dell'avvenire, preziosa forza ed arra di fortuna 
nei giovani; fino a che divenuto uomo e costretto omai a bastare e a 
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provvedere a se stesso, con tutte le aspirazioni, le passioni e, diciamolo 
pure, l'orgoglio del gentiluomo, si trova di faccia al problema del pane 
quotidiano, arduo sempre a risolversi, quasi insolubile a lui, per indi- 
pendenza e alterezza d'animo disadatto a servire e ad acconciarsi sta- 
bilmente all'umore e ai capricci di un padrone qualsiasi. Di qui la pre- 
cipua cagione delle sventure, delle peregrinazioni, delle malattie stesse 
che travagliarono la sua breve esistenza. Nato nobile, e altero della sua 
stirpe quanto più decaduta, freme di vedersi sovente posposto a persone 
che la fortuna aveva indegnamente sollevate dal fango ad onori ed agi 
ch'egli stimava competere al suo sangue gentile ; prestante del corpo e 
dell'animo, con tutto l'ardore eh' è proprio di chi coltiva un'arte come 
la poesia che trae il più vitale alimento e il maggiore suo nerbo dal- 
l'immaginazione, anela ad amare e ad essere riamato; ma mentre cerca 
passioni che siano pari a quelle onde avvampa il suo petto, non incontra 
che la civetteria con tutte le sue crudeli alternative e i suoi disperanti 
capricci, o il fuoco fatuo ed effimero che si risolve in gelo sdegnoso e 
superbo ; e persino le poche e brevi soddisfazioni gli vengono amareg- 
giate dalla gelosia di rivali indegni, o tratte a mal fine dalla vendetta 
e dal sopruso di nemici potenti, contro cui, nonché la lotta, gli è la 
difesa impossibile. 

Infine egli, l' ingegno più cospicuo del suo secolo, è combattuto con 
tutte le arti che la mala fede appresta all' invìdia, calunniato, denigrato, 
interpretato a rovescio dell'intenzione, esplorato nei penetrali più invio- 
labili della coscienza e della fede; e per compenso d'aver dato all'Italia 
ed al mondo il più bel poema dell'arte cristiana, vede cadérsi* ad una 
ad una tutte le illusioni, onde l'amore, la fortuna e la gloria lo avevano 
si lungamente sedotto con abbagliante miraggio ; dopo aver dovuto im- 
pegnare persino la spada, onorato ricordo del padre suo, per procacciarsi 
qualche cibo men ripugnante all'affranto suo stomaco, tratto da ultimo 

alla sepoltura mendico, dalla solitudine di Monte Olivete, anch'egli, a 
somiglianza dell' Uomo-Dio in cui profondamente credeva, mentre l' ironia 
del destino troppo tardi gli apparecchiava l'alloro, può sclamare nel- 
Testremo respiro: l'anima mia fu triste sino alla morte. 

spirito doppiamente immortale, me felice, se avessi saputo in 
queste pagine rendere, comechè alla lontana, qualche linea della tua 
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]ualche momento del tuo memorando passaggio tra 
che ti associa alle grandi anime, decoro deirumanità, 
eterna, in ogni angolo di terra civile, collocata nei 
itterature, celebrata nei canti di tatti i poeti, vigilata 
come da speciale guardia d'onore, dal popolo italiano 
sente e difende tanta parte della sua nobiltà e della 
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IntBier vita sciierigqna punii. 

Se volgo il pensiero a queirameoo ritrovo che è il nostro Prato 
della Valle, ovaio passai gli anni piCt belli e piti proficui della mia vita; 
se lo dirìgo alla città di Rovigo, per commerci illustre e doviziosa per 
agricoltura, ove per breve corso degli anni miei giovanili fui tratto ad 
apprendervi umane lettere e filosofia, — tra le pìii care impressioni 
deiranimo mio incancellabile mi trovo ognora dinanzi, quasi fosse 
viva parlante, una persona elevata, avvenente, svelta, e nei movi 
quanto semplice, dignitosa, dal volto simpatico e lo sguardo vìvo 
trante, a cui l'ingegno perspicace, la parola facile, gli studi s 
scienza economica a dovizia, l'amore ai viaggi, il costume anti 
coscienza pura, l'animo sopratutto benevolo facevano splendido i 
tro, — cotalchè molti di noi a questi indizi possiamo facilmente 
prendere cbe io accenno al conte Domenico Angeli di Rovigo, 
nostro concittadino. 

Al triste annunzio della morte di Lui, che fu a Rovigo nel giorno 
glio 1876, a me, come figlio di quella ubertosa provincia e amico al i 
menìco fino dall'epoca fortunosa del 1848, sorse ardente e sommo il t 
rio di recare un modesto fiore sulla di Lui tomba, e» come megi 
me si potesse, non mancai di ottemperare a questo bisogno del mio 



ìcessiva conoscenza di altri fatti importantissimi che rari- 
tà pubblica di questa bella figura del nuovo Patriziato Ve- 
tra città, ove Egli ebbe per circa trent'anni interrotte di- 
isse a nuovamente ritrarla, rendendo eziandio omaggio a 
ìrtù, onde un uomo si illustre andava fregiato, 
ria del conte Domenico, che molti di noi portiamo scol- 
8, mi è arra della vostra benevolenza. Vi discorrerò di lui 
la, non disgiunta da civile temperanza, memore sempre 

che parto per ver dire 

Non per odio d'altrui, né per disprezzo. 

n. 

ia Angeli di Rovigo, come altre di egual nome delle Ve- 
■ebbe, giusta le vecchie cronache, dai Comneni, Imperatori 
ipoli nelt'XI e XII secolo. Certo è che dessa si accasò a 
rincipio del secolo XVI, e che Giacomo Angeli soltanto a 
1 1603 fu aggregato al Consiglio di quella città. — È questi 
;elebre giureconsulto e letterato, Marino Angeli, eletto per 
enato compilatore delle Leggi Venete e, in virtiì delle sue 
iche e letterarie, fu creato conte dal Doge Domenico Con- 
tale inscritto nel libro d'oro con decreto 16 maggio 1667. 
)mo Angeli, figlio di Marino, il quale fu pure avvocato, 
atìco e nunzio della città di Rovigo presso la Signoria, si 
no primogenito. Ma la Serenìssima Repubblica rinnovò il 
i con decreto 24 gennaio 1746 al ramo cadetto, di cui era 
3nte Domenico ; titolo che gli negavano, pur rispettandolo, 
ari politici. 

istre famiglia, nello spazio di poco più di due secoli, enu- 
Donici, un Vicario alla chiesa dì S. Croce in Ferrara, due 
ila città di Rovigo, fra quali Giovanni Domenico, padre di 
che congiuntosi in matrimonio nell'agosto 1791 colla no* 
!sa Maria Memmo di Venezia, ebbe due fTgli, Francesco e 
quattro figlie chiamate per la loro bellezza le grazie di 
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Rovigo. Il conte Francesco, molto noto per una fisica imperfezione, 
fu uomo studiosissimo, di acuto ingegno e di coltura non comune, che 
nell'Esposizione Agricola tenutasi in Venezia nell'ottobre 1838, ottenne 
il premio della grande medaglia d'argento governativa, per l'importante 
invenzione di un aratro seminatore- 
li conte Domenico, fratello di lui secondogenito, nacque il 27 giu- 
gno 4797, subito dopo che era caduta la sapiente e vecchia Repubblica 
di S. Marco. Egli crebbe sotto l'invasione della soldatesca francese, 
mai sazia di oro e di sangue nel contendere il dominio delle nostre 
contrade agli austriaci. Fu testimonio fino al 1815 di avvenimenti 
supremi. Integerrimi magistrati rimossi dal loro impiego, ottimi cit- 
tadini imprigionati, quando gli uni e gli altri non venivano dannati al- 
l'estremo supplizio. Egli vidde le casse pubbliche vuotate, spogliate 
le Chiese, rapinati i Monti di Pietà, esportati dai Musei i più preziosi 
oggetti d'arte, le sostanze dei privati requisite senza misura e senza 
equità, come senza regola e senza pietà s'imponevano gravezze enormi, 
insopportabili, talvolta odiosissime, quale quella del taglione, e sempre 
riscuotibili in brevissimo tempo sotto pena delle esecuzioni militari con- 
tro i renitenti e gì' impossibilitati; esecuzioni in fatto operate col carcere, 
cogli ostaggi, colle minacce d'ogni genere e natura. — Arbitra dei de- 
stini delle Venete Provincie imperava la sfrenata prepotenza di una 
soldatesca straniera, e specialmente dei francesi più odiati e più invisi 
degl'imperiali, che in loro confronto mostravansi meno inumani. E nei 
gravi, terribili ed incerti momenti d'interregno per soprappiù organiz- 
zavasi dai partigiani delle straniere Signorie, e specialmente austriaca, 
(brutta gente perchè nemica del proprio paese, e molti ricordano ancora 
le fucilazioni di Ferrara), organizzavasi il brigantaggio, che minacciava 
nella vita le locali rappresentanze, incendiava i pubblici archivi, dava 
il sacco all'altrui proprietà, devastando nel suo passaggio tutto ciò che 
non fu rubato e distrutto dalle milizie, spargendo ovunque il terrore e 
la desolazione. 

Dalla gravità di cosi fatti avvenimenti quali impressioni doveva il 
conte Domenico ricevere nella sua giovane mente, e quale carattere 
plasmarvisi in modo assoluto nelle circonvoluzioni del suo vergine cer- 
vello? E se l'educazione, la lettura della Storia, i responsi dell'esperienza 
Voi. IX. 38 
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Io resero edotto che per tanti secoli questa povera Italia fu invasa da 
barbare ed estranee genti, non v' ha dubbio che il suo carattere doveva 
essere quello del conservatore. — Giacché Egli non ebbe la fortuna 
nostra di appartenere ad una generazione posteriore, i cui padri in gran 
parte avanzi delle armate Napoleoniche, pur ammirando il genio del 
loro Duce, deploravano le ultime sinistre conseguenze della politica di 
Lui; deploravano quella derisione di un regno d'Italia da Lui creato, 
e più che tutto il servaggio di queste infelici contrade, instiilando nel- 
l'animo nostro l'odio verso le denominazioni forastiere, che ci impone- 
vano colla violenza della forza di calpestare i sacri principi del diritto 
di natura e di nazionalità. 

Il conte Domenico, ancora fanciullo, fu collocato, in compagnia del 
fratello maggiore, nel Collegio dei Nobili, qui a S. Croce, diretto dai 
padri Somaschi, ove insegnava il celebre grammatico e linguista, Ilario 
Casarotti. 

Ma le vicende politico-militari di que' tempi, in cui talvolta non si 
poteva neppure tragettare l'Adige senza pericolo, costrinsero i genitori 
a levarlo di qua, e porlo nel 1807 nel patrio Seminario, sempre col 
fratello, a percorrere il Ginnasio e la filosofia sotto insigni maestri, 
quali il Gianola, il Sonda, il Barbieri, il Marinelli, il Faccini, il Mazza- 
rotto, allievi in gran parte del nostro Seminario. — E quello di Rovigo, 
non dico fosse una sezione, ma una emanazione certamente del nostro 
di Padova, il quale, a merito dei principali maestri Facciolati, Porcellini, 
Dalle Laste, Cognolato, Sibiliate, Cesarotti, Costa, Chilesotti, Braus, Sve- 
gliato, Melao, Furlanetto, i due Trivellato ed i due Agostini, e dei viventi 
Corradirvi, Fabbris, Salani, Simonetti ed altri, godeva e gode tanta ri- 
nomanza in Italia e fuori, che fu dai dotti sentenziato che, per ben ap- 
prendere la lingua latina in versi e in prosa, fa di mestieri passare dal 
secolo d'oro di Augusto al Seminario di Padova^ 

In famiglia fu poi da privati precettori istruito nelle lingue vive, 
nella ginnastica, nella scherma e nella cavallerizza. Egli riusci un di- 
stinto giuocatore di pallone, un abile tiratore, un famoso domatore e 
guidatore di cavalli; passione che conservò fino all'ultimo giorno della 
sua vita, tenendosi di tal guisa sempre lontano da ogni mollezza. E a 
questo e per questo intento, mi narrava mio zio don Giacomo Mattioli, 
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che fu suo prefetto, il Conte sfogliava libri sopra libri, greci e latini, 
italiani e francesi, antichi e moderni, per cercare e registrare, in un 
prontuario, un motto, una frase, un verso, un periodo che fosse dileggio 
alla donna. Egli stèsso mi metteva a parte di questa sua singolarità, 
raccontandomi, come a Parigi avesse acquistato un'opera in cinque 
volumi intitolata la femme; rideva meco del granchio preso : non vi avea 
raccolti che elogi. 

Avuta una tale educazione non mancò di perfezionarla coi viaggi 
da lui intrapresi, non per semplice svagamento, come fanno i buontem- 
poni, ma per più nobili scopi, -^ Taffetto e l'amicizia, l'istruzione e la 
beneficenza. 

Ed infatti noi lo troviamo a Vienna in seno alla famiglia dell'amata 
sua sorella, moglie di quell'illustre idraulico che fu Floriano Pasetti, 
il quale, capo del Genio Civile di quella importantissima Provincia ed 
allievo della Scuola d'ingegneria di Modena, assieme al Paleocapa, al 
Roja, al Bognolo, la salvò più volte dalle dannosissime alluvioni di 
quell'Adige, che, scorrendo per la valle del Po sopra un terreno non 
proprio, tende, giusta il giudizio di sapienti idraulici, fra cui il Turazza 
nostro, ad unirsi allo stesso. 

Noi Io troviamo a Parigi, ove frequentava volentieri le pubbliche 
assemblee, le esposizioni mondiali, le grandi fiere, i popolari mercati. 
Egli era un fino osservatore, anzi un innamorato di quel popolo solerte 
e meraviglioso; egli ne studiava gli usi, le costumanze, il lavoro assiduo, 
proficuo e superiore alle altre nazioni in ogni genere d' industrie. Poco 
però si occupava dei singoli caratteri, e, se anco in casa di qualche 
gentildonna italiana, conversava con persone illustri nelle cose lettera-- 
rie e pubbliche, ad esempio con Thiers, Egli, modestissimo, non le isfug- 
giva, ma' non ne andava neppure in cerca. 

Noi lo troviamo spesso in Ispagna, e specialmente nella Spagna mo- 
resca, a studiare quelle fertili vallate, quelle ubertose pianure, rese tali 
da sapientissime opere idrauliche costruite dagli Arabi. 

Intraprendendo uno de' suoi soliti viaggi, sale entro la Diligenza a 
due passaggeri e trovasi per caso accosto ad un giovane biondo, tar- 
chiato, monocolo, di facile eloquio, modi cortesi e mente svegliata e 
colta. — La buona compagnia dell'uno piace fin dalle prime all'altro 
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incognito: simpatizzaQo recìprocamente e si dirigono cosi ad ammirare 
que' Sion toosli palagi, quelle stopendeinoschee tramutate iia Cattedrali, 
che sono le prime opere d'incantevole architettura del mondo, — Lo 
credereste: quel compagno dell'Angeli era Leone Gambetta, il futuro 
Presidente dell'attuale Ministero francese^ da lui fino d'allora giudicato 
un giovane di molto ingegno e di non comune coltura. 

Nella rivoluzione di Cadice, ebbe salva la vita dalla protezione del 
Console inglese, che lo imbarcava per Malta.; Egli però, in tarda età, la 
esponeva a nuovi pericoli entrando a Parigi dopo pochi anni colle truppe 
di Mach Mahon a contemplare, diceva, le fumanti rovine degli incendi 
della Comune; a mio avviso da amico senza pari, a rivedere, e al caso 
soccorrere, le dolcissimae. rerum del suo cuore. 

Noi lo troviamo in Italia, e non meno di due volte all'anno a Reggio 
d'Emilia, a visitare e confortare un suo amico dell'infanzia tuttora qui 
vivo, Carlo Malipiero, racchiuso più per indizi e malignità degli uomini, 
che per malattia vera, in una specie di carcere senza delitti, quale si 
è un ospitale dei pazzi. E quando Egli si convinse di una tale verità, 
non badando a spese, facendosi forte di autorevoli giudizi di riputatis- 
simi medici forensi, taluno de' quali anche nostro, socio, da Ini consul- 
tati — assumendo in ^faccia alla legge e all'opinione, pubblica ogni e 
qualunque responsabilità; — all'amico dell'infanzia faceva cancellare dai 
Tribunali la sentenza d'interdizione, e lo restituiva qui in Padova alla 
società, libero cittadino nella pienezza de* suoi diritti civili. Ah! Signori, 
è a desiderare che i disgraziati, e sono molti, abbiano per amici degli 
Angeli Custodi pari al conte Domenico. E fu a lui e a suoi consigli un 
ben meritato compenso quell'atto di donazione del Majipiero di 80,000 lire 
italiane al Comune di Padova, il quale se da un lato premierà presto con 
grazie annue una o più persone virtuose del popolo^ dall'altro dimostra 
come il donatore fosse dotato di mente sana e di cuore generoso. 

Sull'aurora dello storico anno 1848, ai primi moti del nostro nazio- 
nale risorgimento, il conte Domenico Angeli, che era a Parigi, corse di- 
filato a Milano, si consigliò co' suoi conoscenti, e di là a Rovigo, al suo 
posto di Podestà, che degnamente teneva da tre anni, per non trovarsi 
impreparato a quegli avvenimenti, che furono L\ pietra angolare del no- 
stro riscatto. 
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Mi sia permesso di giustificarlo da una infondata accusa che sentii 
frequentemente ripetere, cioè ch'Egli fosse partigiano del cessato Go- 
verno, dal quale ebbe onorificenze solo meritate per il b^ne morale e 
materiale; che faceva al suo paese, e non mai per. politiche benemerenze. 

Appena ritornato dal suo viaggio ai primi di marzo 184S, la poli- 
zia d'allora, sia a mezzo della violazione dei secreti postali, o in qual- 
siasi altro modo, venne a cognizione che a Rovigo esisteva un capo 
giurato di una società nazionale, intenta a congiurare contro lo, Stato, 
e con note riservale ed ufficiali insisteva presso il conte Domenico, 
affinchè si prestasse a scoprirlo, in un a quella lega di patriotti che 
anche là andava formandosi. Egli Podestà^ non solo non si prestò a si 
basso uffizio, ma anzi ne negò sempre resistenza, perchè prima di es- 
sere suddito austriaco, era cittadino italiano, e da vero patriotta non 
poteva né voleva venir meno ai concerti presi a Milano coi Litta, coi 
Borromeo, coi Porro ed altri, coi quali entrò in relazione fino dalla 

incoronazione di Ferdinando I d'Austria. 

Che se tutto ciò non bastasse ^ persuadere i suoi avversari politici^ 

parlerò assieme al cav. Alessandro Cervesato, òhe, non ignorando forse 
i fatti accennati, disse auree verità innanzi alla bara del compianto 
cittadino. 

In sulla fine dello stesso mese — al grido di Viva Dio, Viva V Ita- 
lia, Viva S. Marco — e noi quarantotlisti diciamolo pure senza ros- 
sore, — al grido di Viva Pio IX, — la cui militare divisa fu perfino 
indossata da Alberto nob). Mario mio compaesano, tutta la Penisola in- 
sorge; gli austriaci sono cacciati da Milano, capitolano a Venezia; i 
Duchi di Modena e Parma cercano un rifugio nel quadrilatero; il Gran- 
duca di Toscana vacilla, Ferdinanda dei Borboni minaccia a Napoli; 
Carlo Alberto solo, fermo negli accordi presi coi suaccei^ati principi^ 
solo, co' suoi figli, col suo esercito viene in nostro aiuto, e il Governo 
della Lombardia e della Venezia è posto nelle mani dei Comuni. 

Il conte Domenico Angeli venne per acclamazione di un popolo fe- 
stante nominato Capo della Provincia e del Comitato Rodigino, con il- 
lustri cittadini per compagni, fra quali l'attuario Giuseppe Maggi, il 
tanto ricercato dalla polizia austriaca. Prima sua cura fu di farsi ce- 
dere la spada dal colonnello dell'ottavo battaglione cacciatori, che avea 
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U comftndo della Città e Provincia, e tnilitarmeute armare la generosa 
gioventù, che anelava combattere te battaglie dell'indipendenza. Poscia 
con un coraggio civile e polìtico degno di essere imitato, Egli fu il 
primo a propugnare il distacco della nostra terra ferma dal Governo 
delta Repubblica di Venezia, per l'immediata fusione colla Monarchia 
Sabauda. E lo staccarsi dal Governo di Daniele Manin quando gli 
austriaci avevano già a nostro danno riguadagnato l'Isonzo, fu un atto 
che, se da un canto confermava il suo carattere conservatore monar- 
chico, dall'altro era segno manifesto di previdente senno politico il giu- 
dicare fino d'allora che, se vi era per noi possibilità di emancipazione, 
non la si poteva sperare che dal Piemonte e dalla magnanima sua Di- 
nastia. £ i gloriosi fatti posteriori provarono com'EgU fosse nel vero 
presentendo l'avvenire, E Daniele Manin negli ultimi anni della sua 
vita consigliava ì suoi amici, rifugiati in Piemonte, ad assecondarne le 
aspirazioni. 

In quei momenti di entusiasmo, ma eziandio di sbalordimento e di 
confusione; in quei momenti difficili, in cui dovevasi creare un nuovo 
sistema di Governo, pii^i che ad altro intento ad armare la generosa 
gioventù per combattere il comune nemico: in quei momenti somma- 
mente critici, in cui i corpi franchi ritornavano disordinati dai rove- 
sci di Cornuda e dalle capitolazioni di Treviso e Vicenza, chi impedì 
a Rovigo te calamità e gli orrori del 1809 se non il conte Domenico 
Angeli, il quale, assistito dai suoi colleghi, allontanato un manipolo di 
turbolenti birri che udivano l'avvicinarsi dei celeri passi de' loro pa- 
droni, più con l'autorità del suo nome e col suo oro, che colla forza 
della legge, seppe dirigere la casa pubblica in modo che mai fu tur- 
bato l'ordine, mai tocca l'altrui proprietà, mai fatta ingiurìa, né offesa 
a chicchessitr. Bène disse il Cervesato « che il Comitato da lui retto, 
con un esempio unico, anziché raro, con una amministrazione sapiente, 
avveduta, integerrima, fu in grado di presentare il rendimento dei conti 
"' Governo austriaco che riacquistava queste Provincie, ed ottenere 

olutoria delle ingenti somme levate dalle casse pubbliche ed ero- 
in massima parte per fargli la guerra. Questi soli fatti bastereb- 

' a porre il nome di luì a canto dei più chiarì palriotti e delle più 

! illustrazioni di quell'epoca sopra tutto meravigliosa, e che fu. 



303 

piaccia noo piaccia» il grande prologo del nostro nazionale risorgi- 
mento. > 

Eppure, Signori, bastarono pochi anni, anzi pochi mesi a far di* 
menticare da una novella generazione tanto senno polìtico e tanto pa« 
triottismol In tempi di lotte e di generale agitazione, in cui non si 
risparmia Tetà grave, né più si ricordano gli eminenti servigi resi al 
paese e i benefizi straordinari ricevuti, il conte Domenico Angeli ebbe 
dolori ed amarezze. Io non so se la calunnia, se l'invidia, se le basse 
passioni degli uomini di parte; so solo che fu sparso di spine il de- 
clino della sua vita. Egli ebbe però la virtù degli uomini forti e viril- 
mente educati; non mosse un lamento per gli sfregi avuti, fra cui 
quello che molti suoi concittadini uscivano dal Caffè dei Nobili appena vi 
ponea piede; non ebbe una parola di disapprovazione verso i suoi avversari 
politici, che ben conosceva; e quando fu fatto segno delle ire partigiane, 
disse giustamente Tavv. Adolfo Benvenuti di Rovigo: <r Angeli potentissi- 
mo, imperando qui gli austriaci, non esercitò né rappresaglie, né ven- 
dette. > Al contrario trasportò fino dall'inverno 1848*49 le sue tende qui 
a convivere con noi vecchi e provati amici, trovando un sollievo nella sua 
coscienza di aver fatto sempre del bene al suo paese natio. Ma anche 
a Padova, nelle sue ville di Vicenza e del Buso, sebbene tranquillo e 
sereno, provava un più vivo dolore, una più viva amarezza, quella di 
dover starsi lontano dalla sua Rovigo, che tanto amava. 

Io vorrei ben volentieri uscire da questo terreno della vita pubblica 
del nobile Conte, che tanto mi eccita e mi commove; ma noi posso, 
né il devo. Ire necesse est Egli, nel 'trimestre che governò Rovigo 
nel 4848, spese oltre 40,000 lire in oro del proprio, e anche lon- 
tano non mancò di beneficarla, come lo dimostrerò in appresso. E do- 
miciliato di diritto nella sua villa di Buso, ma di fatto a Padova, de- 
plorava giornalmente meco il modo brutale e le sevizie d'ogni genere 
che commettevano gli austriaci nelle ricuperate Provincie. Egli deplo- 
rava che dopo la caduta delPeroica Venezia facessero spreco di onori- 
ficenze politiche in lunghi elenchi, ne' quali si confondevano i nomi 
di onesti patrizi con quelli dei delatori e dei capi della sbirraglia, o di 
coloro che tennero nascosti nelle loro case o aveano secreti convégni 
coi più zelanti poliziotti. In quelle nere pagine il suo nome non ha 
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mai figurato. Invece, sotto il più rigoroso stato d'assedio, quando, 
come disse il prof, don Stefano Agostini di cara metnoria, la parola 
era carcere, uno scritto esilio, un'azione capestro. Egli soccorreva i 
suoi compagni det Comìtatp Rodigino rifugiati nell'ospitale e libera El- 
vezia, o%-e fu pure per alcuni mesi; Egli senza timori stringeva cor- 
dialmente e amichevolmente la mano a chi il di 15 giugno 1848, nella 
piazza maggiore di Rovigo, staccava e lacerava in sua presenza, di 
pieno giorno, t proclami del Maresciallo d'Asper, annunziaoti la rioccu- 
pazione del Polesine. E sì che non ignorava, come la Polizia ci dipin- 
gesse sudditi di idee liberali e di pensamenti rivoluzionari. Ma tant'è. 
Anzi perchè non faceva l'arrufFapopoli doveva essere un partigiano del 
cessato Governo, un retrivo, anzi addirittura un clericale. — Signori! 
Io non credo che accusa più ingiusta di questa slamai stata scagliata 
ad un uomo della tempra del conte Domenico. Per clericale intendesi 
colui che desidera ardentemente ia restaurazione del potere mondano 
dei Papi e la prevalenza di esso e della chiesa sopra le autorità civili. 
Egli non fu at certo uno di questi; e finché fu Podestà, e sempre, non 
fu mai persuaso e sì oppose al ritorno dei frati mendicanti in Rovigo, 
perchè nel suo immenso affetto per i suoi poveri dubitava che fosse 
loro scemato o tolto il pane di bocca. In una mente cosi bene tem- 
perata, in un così sano criterio, furono per lo contrario accette le idee 
dì vero progresso e di libertà associata all'ordine, non amando gli ec- 
cessi che sono sempre dannosi all'umanità. Non ha mai creduto che la 
razza uomo sìa un fatto deirevoluzione spontanea, perchè la sua mente, 
non dotta, non giungeva a risalire fino alla paternità dell'elefante ; come 
non ammise che l'elettricità possa dar vita a un cadavere, il calore 
pensiero. 

lempre difeso il principio che la scienza debba dar mano alla 
ì; non negò Iddio, ebbe rispetto per la religione de' suoi avi — 
una vita futura, — e finché visse un grande amore per il suo 
lei quale promosse l' istruzione e ne rialzò la moralità coll'esem* 
lavoro e colle beneficenze previdenti. 

nte Domenico Angeli, mi piace ripeterlo, era educato a quella 
politica storica che spazia fra le aure serene della scienza, e 
esoro dei risultamentì dell'esperienza. Lo conferma luminosa- 
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meDte un dialogo che tenne meco in Prato della Valle nella notte del 3 
ottobre 1858. Usciti dal caffè grande, mi stringe in modo insolito la 
mano, dicendomi: caro dottore, ho venduto la casa e ritorno a Rovigo: 
i tempi ingrossano ed io voglio trovarmi al mio posto per esserle utile 
ancora. — Sia pure, io gli soggiunsi; ma noi siamo alla guerra. — 
Il Piemonte prese parte alla Campagna di Crimea per alti fini politici ; 
il suo illustre Ministro, non il Mugnaio di Colegno, il grande Camillo 
di Cavour, fu a Londra, a Plombiers, ed Egli colla sua graAde abilità, 
sedendo al Congresso a Parigi insieme per la prima volta ai rappre* 
sentanti delle grandi Nazioni, espose i bisogni e i diritti delF Italia, ri- 
traendone parole di speranza e di conforto. — D'altronde il Gioberti 
nel suo libro, il Rinnovamento Politico, sostenne non essere impossibile 
la liberazione del Lombardo Veneto coll'aiuto di una grande Potenza; 
ed Ella in questo momento pensa di abbandonare la sua vita quieta di 
Padova vendendo perfino la casa de' suoi avi materni ! Casa che dopo 
qualche anno fu costretto a riacquistare. 

Sebbene mi professasse amicizia, in quella sera io non osai porlo 
a parte di que' secreti, che un altro Domenico, il cav. Sartori, membro 
della Società Lafariniana, avea recato seco entro alle suole delle scarpe 
da Torino a Padova per la via di Roma. Per soprappiù avea venduto 
la casa senza consigliarsi con chicchessia, com'era suo costume, e uomo 
di un carattere fermo indipendente non avrebbe accettato né un mio 
suggerimento, né notizie di cotale provenienza, perché figlie non di uno 
slancio patriottico, ma di un riscaldo di testa, com'Egli si spiegava; tanto 
é vero che alle mie considerazioni rispondeva: caro dottore, Ella é gio- 
vane ancora e vedrà che l'Europa, e specialmente l'Inghilterra, non 
permetterà mai che il piccolo paese a pie' delle Alpi abbia due porti 
di 1'' ordino, che congiungano il Mediterraneo coU'Adriatico, Genova 
con Venezia. Con una guerra fortunata desso avrà la Lombardia, la Ve-« 
nezia, no. — In quella sera il conte Domenico divinava Tarmistizio di 
Villafranca. Io rijnasi confuso, non però da lui convinto. Ciò é proprio dc|i 
liberali di vecchia data, che hanno fede nei destini della patria. — Ma 
la fede, ad uomini educati alla storia, non la si comunica, né la s'impone. 
Signori I mettiamoci una mano sul petto, e confessiamolo franca- 
mente. Quanti di noi che qui siamo, credevano, al 3 ottobre 1858, pos- 
Voi, IX. 39 
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sibilo r Unità d'Italia, occupata precipuamente da due Potenze, di cui 
runa la teneva per il capo nel Lombardo Veneto^ ^ Taltra le paralizeava 
il cuore a Roma? In quella sera il conte Domenico, colle idee del 
conservatore, avea ragione, per Dio I Se tornarono insufficienti le 
battaglie di Solferino e di Magenta per cacciarne gli stranieri, e furono 
necessari altri e più giganteschi combattimenti, quali quelli di Sadówa, 
di Gravellote e di Sedan per renderla una, libera, indipendente! 

E poi la caduta di Roma Papale fu un fatto grandioso, è vero ; ma 
non tale nella sua originalità da menarne un gran vanto, — se Arnaldo 
da Brescia otto secoli sono, per tacere di Savonarola, di Fra' Paolo Sarpi 
ed altri, moriva sul rogo in Roma stessa per aver propugnato il distacco 
della chiesa dalle cose mondane e il ritorno aUa santità de' suoi cele- 
stiali principi I — E poi se io vi dicessi che anco oggidì v' hanno degli 
uomini seri, educati alla storia, i quali non credono alla solidità e gran- 
dezza della patria nostra, se dessa non abbia vinto una grande battaglia 
con l'una o l'altra delle potenze nemiche, che ci stanno ai confini, e che 
dalla cima delle Alpi nostre spiano sospettose ed inquiete ogni nostro 
respiro, ogni battito del nostro cuore! Dopo tutte queste verità si 
ebbe il coraggio di censurare il conte Domenico, che, avanzato in età, 
indebolito dagli acciacchi, nel suo immenso amore per il suo paese, 
esternò talvolta un qualche dubbio sulla possibilità dell'unione di queste 
Provincie e di Roma al resto d'Italia; unione avvenuta non tanto per 
sacrifizi e meriti nostri, quanto per una serie di fortunati e prodigiosi 
eventi. 

m. 

Mi accorgo, o Signori, di essermi alcun che allontanato dall'argo- 
mento; vi chieggo scusa, mi fu e mi è forza condurre il conte Dome-- 
nico Angeli attraverso i tempi, ne' quali visse, e agli avvenimenti, dei 
quali, fu spettatore, o prese parte. Non vi ho annoiati: vi ringrazio. 

Imperocché nell'epoca egualmente storica del 1859 Egli è membro, 
anzi anima, del patrio Consiglio Provinciale, mentre suo cognato Ve- 
nezze è capo del Comune. In questa carica per luì nuova e in quei 
giorni di non facili prove potrebbe aver commesso un qualche sbaglio : 
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Errare humunum est — Però questi supposti errori furono poi tali 
da procurare ad un uomo tanto benemerito nuove ingiuste persecuzioni, 
e inconsulti ostracismi? Io non Io credo, e nessuno, di quanti qui siamo, 
lo pensa e lo crede. 

Arrivarono qui, come a Rovigo, branchi sopra branchi di buoi un- 
gheresi, perchè con un miracolo unico TAustria volle pagare in natura 
le requisizioni fatte per necessità di guerra. Anche in queiroccasione 
non mancarono i sedicenti patriot ti, i quali, deposta la veste di lutto 
indossata alle inattese condizioni di pace, volevano scegliere i migliori 
e i più belli: ma sotto la direzione del conte Domenico Angeli, che 

conosceva fin Pultimo capo di bestiame delle nostre stalle, poco si di- 
scuteva e meno si accampavano esagerate prelese. Con ammirabile 
equità, con somma imparzialità Egli sopraintese alla partizione lunga 
e noiosa, e tutti restarono contenti e soddisfatti. 

Il conte Domenico Angeli era intelligentissimo delle razze cavallina 
e bovina, la quale ultima, che forma una delle principali fonti di ric- 
chezza del Polesine, coltivava sopra vasta scala e con incontestabile sol- 
lecitudine. La razza pugliese era da Lui preferita nelPallevamento ; 

le sue stalle erano ampie salubri e bene ventilale; i fienili pieni zeppi 
di buoi e di foraggio, giacché seguiva alla lettera l'aureo precetto di Co- 
lumella: Pecus pecunice fundumentum. 

Frequentava tutte le fiere della Provincia e delle limitrofe. Ap- 
pena giunto al foro boario. Egli, quale un generale passava in rassegna 
le lunghe file de' buoi d'ogni razza, sesso ed età. Fissava l'esperto 
suo sguardo sui tipi migliori ; li confrontava con quelli delle sue stalle, 
che tutti aveva dinanzi agli occhi della mente. I grandi e piccoli 
possidenti, ì mezzadri, gli affittaiuoli, a lui tulli noti, pendevano da una 
sua risoluzione. Era nel suo elemento prediletto, padrone ed arbitro del 
mercato. Faceva un segno al suo aiutante, un sensale dei più onesti 
e meno ciarloni, e gli ordinava di acquistare, per il prezzo da lui sta- 
bilito (che era quello della giornata, se non superiore), i buoi di Tizio, 
di Caio, di Sempronio; raro il caso in cui non si effettuasse il contratto. 
Ecco in qual maniera il cónte Domenico Angeli, quanto i Congressi e 
le Esposizioni agricolo-industriali, forse sopra un terreno più pratico, 
promoveva e favoriva Fallevamento del bestiame bovino. Ma anche 
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per questa sua nobile passione ebbe molestie e dispiaceri. I pochi suoi 
avversari politici voievano che Egli fosse, non soltanto un grande pos- 
sidente, ma un mercante di buoi e di cavalli e pagasse perciò la tassa 
di ricchezza mobile* — li conte Domenico non era uomo da lasciarsi 
imporre da chicchessia: prese una risoluzione che dimostra in lui un 
dignitoso risentimento; affittò le campagne e vuotò le stalle, scrivendo 
all'agente del fisco, che non avea più animali né da vendere, né da 
comprare. 

A tutta ragione era invitato, anzi pregato a far parte e a presiedere 
le Commissioni aggiudicatrici dei premi nelle Eisposizioni agricolo-indu- 
striali del Regno. Uomo fornito di profonde e sopratutto pratiche no- 
zioni in fatto di allevamento di bestiame bovino, uomo lutto di un pezzo, 
il favoritismo e l'affarismo non attecchivano, né facevano breccia sul di 
Lui animo. Il suo giudizio era retto, dotto, e ciò che più monta, 
rispettato. Con un fino criterio direttivo, di cui oggidì si va pur 
troppo perdendo lo stampo. Egli osservava e diligentemente esaminava 
fra gli animali esposti que' tipi scelti e perfetti^ che deponevano per la 
conservazione e il miglioramento delle razze bovine, che da secoli per 

capacità al lavoro, per facilità all'ingresso, per la varietà dei foraggi 
con cui si nutrivano, tornarono utili all'agricoltura. Dei tipi bastardi, 
ossia dei prodotti d' incrociamento della razza svizzera e della tirolese 
colla razz^ pugliese, non avea opinione e dubitava sempre della loro 
riuscita per la diversità del clima, del suolo e dei fieni. E i tentativi 
dispendiosi fatti da questa Provincia eJ primi prodotti della mostra te- 
nutasi nell'anno 1876 provarono quanto Egli fosse nel vero. Lo di- 
ceva sempre; per creare una razza nuova col mezzo degli incroci, cinque 
generazioni non bastano. Anche nell'allevamento dei bovini era con- 
servatore; voleva conservare le razze vecchie per migliorarle; nel che 
stava secondo Lui il reale progresso: non creare razze nuove per di- 
struggere le vecchie; nel che stava, e giustamente, il regresso. 

Un uomo di doti si eccezionali, oltre la considerazione della Pro- 
vincia di Rovigo, dovea attirare a sé la simpatia delle provincie vicine 
e delle popolazioni delle città, ove spesso domiciliava. Nell'anno 1871 
moriva il nostro Sindaco, Giuseppe Meneghini, e un'eletta di cittadini 
fissò l'attenzione sul conte Domenico, incaricandomi di tenergli parola 
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in proposito. — Io, Sindaco di Padova, mi rispose, se ho riaanciato a 
Rovigo I Ringrazio i suoi e miei amici, ma non farò;mai un torto si 
manifesto al mio paese nativo. Non desidero altro^ nei pochi anni di vita 
che ancora mi restano, che di presiedere la Società di mutuo soccorso 
de' miei operai di Rovigo; né mi sobbarcherò ad = altri incarichi* 

Fu anche Sindaco di Rovigo? Si. — Nella seconda settimana del 
luglio 1866, abbandonato dagli Austriaci il Polesine, il conte Domenico 
che viveva qui inosservato e tranquillo, riceve subilo di notte dal Co- 
mitato secreto un dispaccio, di recarsi colà a comporre col nipote conte 
Camillo Manfredini un Governo Provvisorio. S'alza all'alba del dì; va 
in cerca di lui, che veniva in cerca dello zio per avere consigli. Egli, 

il conte Domenico^ non ammette dubbi, non frappone indugi, non co- 
nosce pericoli e lo invita a montare in carrozza, che era già pronta. 
Ebbene I giunto alla sua diletta Rovigo, quale delusione; viene ingiusta- 
mente escluso di formar parte della cosa pubblica. Ma l'uomo integer 
vitce scelerisque punta non si avvilisce, e nei primi mesi della nostra 
auspicata unione al resto d'Italia, vive in campagna la vita semplice di 
Cincinnato, studiando le Georgiche di Virgilio, deliziandosi colle satire 
di Orazio e meditando specialmente i Tristi di Ovidio. — E appena fu 
dato al suo popolo di Rovigo di godere delle libere istituzioni che ci 
reggono, con una unanimità di sufifragì, che tanto l'onora, lo volle con- 
durre in trionfo al suo posto di capo del Comune, e a prestare giura- 
mento di fedeltà al T Re d'Italia nelle mani del Commissario Regio, 
il quale forse* allora solo s'accorse di trovarsi alla presenza di un ga- 
lantuomo, e di un uomo d'onore, che non volle mai venir meno alla 
parola, al dovere, ai giuramenti. 

I tempi però mutati, gli uomini nuovi, le leggi multiple, i regolamenti 
diversi, interpretazioni varie, circolari ministeriali, decisioni del Consiglio 
di Stato, sentenze delle molte Corti di Cassazione, le une spesso opposte 
alle altre, e più che tutto la sua tarda età ed un germe morboso gen- 
tilizio, che gli insidiava fisicamente e moralmente la vita, l'obbligarono 
a rassegnare in Firenze nelle mani del Re le dimissioni di quel posto, 
a cui la volontà del suo popolo l'aveva chiamato. 

In quell'istante l'amatissimo e sempre compianto Vittorio Emanuele, 
conferendogli di motu proprio la Commenda della , Corona d' Italia^ con 
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quella sua acuta guardatura, vidde che aveva diuauzì un uomo, illustre 
per Datali, ricchissimo per censo, benemerito per patriottismo, insigne 
per beneficenze, adorato da' suoi concittadini ; — vidde che per tutti 
questi tìtoli era meritevole del posto di Senatore, come fu ripetutamente 
proposto dai Prefetti di Rovigo. 

Ma sotto r impero della legge costituzionale che ci governa, i soli mi- 
nistri sono responsabili, e dessi attingono informazioni e si consigliano 
coi rappresentanti della nazione. Se questi, che avevano l'obbligo di ap- 
poggiarlo, noi fecero, o vi posero il veto, di chi la colpa se Egli, fino 
dal 1868, sotto il Ministero Menabrea, coi conti Cavalli e Cittadella Vi- 
godarzere nostri non fu eletto Senatore? Di chi la colpa se quella il- 
lustre e doviziosa Provincia non fu mai ne' suoi interessi rappresentata 
al Senato? La risposta alla storia, dinanzi al cui tribunale ogni uomo 
e pubblico e privato ha da render conto delle sue azioni. — Per intanto 
una risposta l'ha di già data l'urna politica! 



IV. 



Sono ben lieto di uscire finalmente dal campo tanto onorato della 
vita pubblica del conte Domenico Angeli, per potere correr dietro ad 
un'altra pagina splendidissima della sua vita, e questa pagina spetta alla 
beneficenza. 

È questa una virtù, che esercitata secondo i dettami^del Vangelo di 
Cristo, perfezionando l'uomo, lo eleva al suo Fattore. Dessa, sia che 
venga in aiuto coU'opera e col consiglio agli istituti di beneficenza di 
già esistenti, sia che ne promuova o crei altri in armonia ai bisogni 
dei tempi, provvede sempre alle necessità del presente e pensa a porre 
riparo agli infortuni e alle angoscie della miseria avvenire. Questa è la 
Beneficenza Previdente, ^vditìceita, a meraviglia dal conte Domenico Angeli. 

Di fatto in unione ai Giro, ai Venezze, ai fìizzieri e ad altri concorse 
in ispecialità a fondare la Casa di Ricovero, alla quale donò ancora 
vivente per vari anni lire austriache 3000 e per soprappiù le fiorite 
campagne la Commenda e le Venturine, per cui dissero per bene il Cer- 
vesato e il Bisaccia, cronista di Rovigo, che la prosperità di essa si 
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deve alla costaDte liberalità del Conte, che era un esempio unico nel 
Veneto. — In compagnia dei Giro, dei Venezze e dei Camerini, acqui- 
stò il Convento di S. Domenico per costruirvi una comodissima piazza 
annonaria; da solo fece fabbricare 24 decenti e salubri casette, da abi- 
tarsi gratuitamente da altrettante famiglie civili decadute, aggiungendovi 
eziandio un capitale per pagare le pubbliche gravezze. 

Nella beneficenza previdente Tanimo del conte Domenico era inesau- 
ribile. Mi rincresce assai, che per la sua lunghezza, non posso riportare 
quel prezioso atto di donazione, con cui Egli accompagnava al Comune 
la egregia somma di 20,000 fiorini d'argento, affinchè fossero assistite 
in perpetuo con 50 lire per cadauna le partorienti povere delle tre Par- 
rocchie, e soccorsi i poveri vergognosi e gli artisti resi inetti al lavoro 
per età avanzata o per malattie. — Ecco come il retrivo Angeli ripa- 
rava alla lamentata mancanza di una Casa di Maternità, provvedeva per 
la fondazione di un Ricovero di Mendicità, gettava le basi di un Istituto 
di vicendevole aiuto fra gli operai e costruiva case sane e comode per 
i poveri. Tutto ciò fu da lui fatto in un'epoca di schiavitù, creando 
libere e pie istituzioni. Nei tempi antichi Egli sarebbe stato idolatrato; 
nei giorni del risorgimento, in cui la chiesa, alla testa^della civiltà, tu- 
telava i diritti di eguaglianza e di giustizia dei popoli, e collocava sugli 
altari i Barbarigo, i Crisostomo, i Giovanni di Dio, le Elisabette, i Bor- 
romeo, i Bernardino da Feltre ed altri molti quali fondatori di Seminari, 
di Ospitali, di Lazzaretti, di Monti di Pietà, avrebbe dichiarato il conte 
Domenico benemerito della Società e benefattore dell'umanità, e forse 
trovato insufficiente il solo ricordo della* di Lui effigie posta al Mu- 
nicipio. 

Il conte Domenico Angeli nel beneficare non si attenne mai a quel 
precetto del Vangelo, che i ricchi devono ai poveri il decimo delle loro 
rendite; invece, non avendo famiglia, si era imposto l'altro del quid 
supereat, date pauperibus. E che ciò sia vero, oltre ai fatti suaccennati, 
nell'inverno 1861-62 gli sfuggi dal labbro una confessione non richiesta, 
mentre io mi studiava di persuaderlo e cxmfortarlo che i ladri, e non 
altri, aveano manomessa la sua villa di Buso. Egli €ontraendo convulsiva- 
mente tutti i muscoli della faccia affine di soffocare una lacrima che ^li 
spuntava dal ciglio : e No, mio caro Mattioli, non furono i ladri, perchè 
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nulla mi fu rubato; me ne dispiace per i miei poveri di Rovigo, ai quali 
aveva destinato il civanzo delle mie rendite durante la mia vita. 3 E 
quell'uomo di tenaci propositi ha mantenuta una tale sua determinazione? 
No; perchè carità di patria, perchè il suo immenso amore per la 
sua Rovigo prevalsero su quella tempra di macigno e, morendo, le la- 
sciò il palazzo de' suoi avi, due case e tutti i terragli che erano di sua 
proprietà; ai poveri delle due Parrocchie interne. Duomo e S, Francesco, 
300 campi fioriti; alla Società mutua degli operai una casa per rispai^^mio 
di spese di residenza, e ad. esclusivo suo benefizio. 

Nella beneficenza elemosinlera, nella carità, il conte Domenico era 
guidato dalla ragione, ed accertavasi dei bisogni altrui, da se stesso, 
a mezzo di persone probe, poco a Lui importando che fossero sa- 
cerdoti medici, legali o industrianti, nazionali stranieri, uomini o 
donne. Non voleva fare l'elemosina a falsi indigenti, ad Istituti in 
buone condizioni economiche. Seguiva poi nel fare l'elemosina un altro 
precetto del Vangelo e che la mano sinistra non deve sapere ciò che 
fa la destra; 3 e gli rincrebbe nel 1848 che non sia rimasta secreta 
l'oflferta di lire austriache 12000 ai poveri della sua Rovigo, perchè dessi 
ricuperassero i pegni da lire 2 al Monte di Pietà; un avviso del Co- 
mitato ne lasciò sospettare il nome del benefico donatore. Cosi pure 
pochi intimi di Lui non ignoravano che, essendo Podestà e dando opera 
al ristauro, decretato dal Comunale Consiglio della chiesa della Rotonda, 
spese del proprio 1000 Sovrane in oro per maggior lustro e conserva- 
zione di quel tempio monumentale, che è il Panteon della città. 

Sebbene il conte Domenico^ Angeli avesse innato il sentimento della 
beneficenza, tutlavolta detestava la questua e l'accattonaggio, fonte di 
oziò e di tutti i mali ; deplorava il mal costume di gettare la broda ai 
poveri dalla ramaiuola della porta dei conventi ; detestava quella stolida 
ostentazione di raccogliere in giorni fissati la più abbietta poveraglia alla 
porta delle case e delle botteghe, per fare l'elemosina del centesimo e 
favorire, non il lavoro, ma il vizio. 

Mi piace di terminare questa parte del mio discorso con un brano 
di' lettera di una '•gentildonna Veneziana, la quale mi fu cortese e di 
nozioni e d'incoraggiamento. « L'ingratitudine, Ella mi scrive, non lo 
inaspri mai e se talvolta si vidde sconosciuto, non cessò per questo di 
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beneficare quelli stessi che gli erano avversi. Esercitava la beneS- 
cenza per la beneficenza; era amico senza pari, e di qnesto no possiamo 
fare testimonianza non solo noi, ma parecchi altri. Non una volta 
facemmo appello alla sua amicizia senza sentirne i dolci effetti. Si 
prendeva volentieri una noia per evitare un dispiacere agli altri. Un 
volume si potrebbe scrivere se tutte volessimo narrare le circostanze 
diverse, nelle quali il consiglio, la parola e l'opera del conte Domenico, 
sono state di sommo conforto e di grande utilità alla umanità sofferente, i 
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Il conte Domenico Angeli era uomo antico; possedeva le qualità e 
le virtù di un cittadino della Repubblica Romana. Egli non pensò mai 
a far famiglia; anzi la famiglia propriamente detta non ha mai esistito 
per Lui, e non ne sentiva la mancanza, perchè il suo animo, ÌI suo 
cuore, tutto se stesso appartenevano alla sua città natia, che amò al 
disopra d'ogni altra cosa. La famiglia per lui era il suo popolo di Ro- 
vigo, che soccorreva nei bisogni, consigliava nei dubbi, gli procurava 
lavoro nelle distrette, lo proteggeva se oppresso, lo confortava e lo 
rialzava se ingiustamente e fatalmente perseguitato. Per i suoi poveri, 
per gli operai non piii atti al lavoro, pensò sempre, in vita ed in morte. 

Negli ultimissimi anni era deteriorato net fisico e viemaggiormente 
nel morale. La parola era divenuta in Lui meno facile, lo scherzo meno 
piacevole, meno piccante la satira. 

Non iscorderò mai il di 13 giugno dell'anno 1876, quando in sulla 
fiera di Padova nostra mi strìnse ripetutamente la mano, quasi fosse 
conscio di dovermi dare l'ultimo addio. Quella stretta di mano, quel- 
l'addìo frettoloso mi lasciarono nell'animo una inesplicata, ma penosa, 
ed indelebile impronta. 

Ed alla fine dello stesso mese, nel giorno dei funerali, che fu giorno 
per Rovigo di lutto, del bene amato Francesco Rossi, suo benemerito 
successore nel posto dì Sindaco, mentre Egli, quale Preside della So- 
cietà operaia, vestito a nero, sotto dirotta pioggia, mesto e taciturno, 
seguiva il funebre corteo che ne conduceva la salma all'estrema dimora. 

Voi. IX. 40 
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forse, anche in quel giorno, presentiva come presto sarebbesi aperta 

un'altra tomba ad accogliere le sue spoglie mortali. 

Questa tomba in fatto non guari da poi si dischiuse; e sovr'essa 

la intera cittadinanza Rodigina vi eresse un monumento incrollabile di 
itrio affetto, ove io leggo scolpito a caratteri cubitali: Riconoscenza. 
Onore pertanto a Lui che se l'ebbe meritata nel corso di questa 
ta mortale beneficando; ond'io faccio voti, e con meco la lunga schiera 
ìgli estimatori ed amici suoi, affinchè nel giro degli anni possano 
irgere in tutte le città d'Italia degli Angeli, pari al conte Domenico, 
quali nient'altro abbiano in cima d'ogni loro pensiero, non altra meta 
le opere loro, fuorché il bene vero, durevole del loro amato paese. 
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Quanto sono splendidi e numerosi i resti fossili de' Vertebrati, che 
hanno lor stanza nelle stratificazioni dei nostri terreni terziari o ceno- 
zoici, altrettanto sono rari e male conservati quelli che si vanno sco- 
prendo nei terreni mesozoici delle Alpi Venete. 

I soli avanzi di Vertebrati, in cui fu dato finora lo imbattersi, tra 
noi in questi terreni, appartengono alla classe dei pesci ed a quella 
dei rettili. 

I resti dei pesci, consistono per lo più in frammenti delle mascelle, 
in denti isolati ed in porzioni dello scheletro più o meno alterate dalla 
fossilizzazione; per cui se pur si riesce a determinare il genere a cui 
appartengono, torna assai difficile e spesso impossibile il precisarne la 
specie. 

Cominciando da questa classe ne troviamo il primo indizio fornito 
dal dente di Acrodtis Gaillardoti, Agass. raccolto dal barone di Schau- 
roth nel calcare conchigliare {Mtischelkdlk) di Recoaro (1). 

({) Schaurothy Krilisches Verzeìchuiss der Versteioerungen dar Trias im Yicenli- 
niscbeo. Siizungsb. der K. Akadem d. ff'issmschafì^ Voi. XXXIV. Wien 1859, pa^ 
gina 250, lab. 3, fig. 2f. 

lu questo opuscolo l'autore descrive e dà la figura di questo dente trovato al 
SasiO della Limpia presso Recoaro, io uno strato sovrapposto al calcare grigio 
con Retzia trigonella Sueu. 
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Salendo nella scala cronologica delie fonnazionl, qualche raro dente 
di Lepidotus, apparisce qua e là nella potente massa di calcari sacca* 
roidi che sembrano rappresentare presso di noi, l' Infraiias ed il Lias ; 
sopra dei quali si svolge quella serie di strati concordanti che appar- 
tengono ai vart piani dell'oolite e che procedendo dal basso in alto, si 
possono dividere nei seguenti gruppi distinti tanto pei caratteri petro- 
grafìci, che pei paleontologici. 

1. Il gruppo dei calcari grigi e giallognoli con piante e pentacrini 
e dei calcari gialli e rossastri coir Ammonite^ Murchisonae, Sow. che 
complessivamente rappresentano presso di noi le zone deìVAmmonites 
torulosiis, Schubl. della Trigonia navis, Lam, e deìVAmmonites Murchi- 
sonae, Sow. dei geologi tedeschi e che corrispondono alla serie colitica 
inferiore dei geologi inglesi. 

In questo gruppo fu trovato lo scheletro di Pholidophorus Beggia- 
tianuSf che descrissi e figurai fino dal 1866, negli Atti del R. Istituto 
Veneto e che si conserva nel Museo Civico di Vicenza (!)• 

Questo scheletro proviene dal calcare grigio di Rotzo nei Sette Co- 
muni del Vicentino, e nella stessa roccia a Rovere di Velo nel Vero- 
nese, rinvenni alcuni denti di Coelodus e di Stemmatodus^ unitamente 
ad uno scheletro, alquanto deformato, di Pycnodus^ (2). 

(1) ZignOj Descrizione di una nuova specie di Folidoforo, in 8% con una tavola. 
Venezia d866. Nel voi. XI, serie ili, degli Jtti del r. Isliiulo Feneio di scienze let- 
tere ed arti. 

(2) Nella zona di questi calcari grìgi e giallognoli, giaciono le piante fossili de- 
scritte ed illustrate nella mìa Flora fossilis formationis oolithicae. Alcuni geologi, 
fondandosi sulla presenza in questa serie di strati, della Terebratula Rotzoanaj 
Schaur. e della Terebratula Renierij Cai. di cui asseriscono esservi qualche esem- 
plare nel lias superiore d'altre località e sul fatto che le stratificazioni contenenti 
le piante sono sottoposte a quelle ad Jmmonites JUurchisonaej Sow* sostengono che 
gli strati a piante debbano considerarsi spettanti al lias superiore. 

Sempre pronto ad arrendermi airevidenza dei fatU, qualora sieno bene compro- 
vati, deggio su tal proposito osservare: i. Che non tutU i geologi sono d'accòrdo 
sul limite preciso che separa il lias dalPoolite inferiore. — S. Che tanto la Terebratula 
Rotzoanay che la Terebratula Renieriy variano assai di forma e che gli esemplari 
trovaU nelle Alpi Venete non furono per anco accuratamente studìaU e descritti, 
per cui non può dirsi ancora provala la loro identità con quelli che si trovarono 
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Nel calcare giallo e rossiccio che forma il piano superiore di que- 
sto gruppo si trova qualche raro dente di Strophodus. 

2. Il gruppo della lumacbella bianca a macchie rosse e brune di 
aspetto saccaroide, zeppa di terebratule e piccoli ammoniti che la pre- 
senza della Posidonotnya alpina, Gras, ci palesa appartenere al piano 
oxfordiano inferiore o calloviano deirOrbigny, a cui riferisco gli strati 



uel lias. — 3. Che d'allronde la presenza di specie molto affini, negli strati concor- 
danti di due formazioni che si succedono immediatamente, si riscontra fra noi, anche 
fra gli ultimi strati giuresi ed i primi del sistema cretaceo; non potendosi negare 
la grande analogia che hanno le Terebratule diphya e iriangulus del nostro giura 
superiore colle Terebratule diphyoides ed euganeensis del biancone neocomiano. — 
4. Che alcune forme della Terebratula Roizoana e della Tenbratula jRentèrt, pale- 
sano una grande rassomiglianza colle Terebratule ^Aoeroidali^ e fimbria dell'oolite 
d'Inghilterra, da poterle considerare quali forme rappresentanti di quest'ultime nei 
terreni oolitici delle Alpi Veneto-Tirolesi. — 5. Che nessuna specie della Flora di 
Rotzo e Rovere di Velo, è liassica e che alcune specie sono identiche a quelle del- 
l'oolite d'Inghilterra, della Francia e di Catch nelle Indie. — 6. Che l'essere la detta Flora 
soggiacente alla zona ad Jtnmoniies Murchisonae non prova la sua appartenenza ai 
lias, essendovi altre due zone sottostanti a quella ad Jmmoniies Murchitonaej che 
spettano all'oolite inferiore, cioè quella della Trigonia navis e quella deìVJmmoniUs 
torulosus. (Vedi Oppel e fTaagen^ Der Jura in Frankenj Schwabenj und der Schweiz. 
Mùnchen 1864, pag. 55. — 7. Che fra gli ammoniti che il Dumortier cita nel lias 
solo quattro specie sono decisamente liassiche e sei appartengono all'oolite inferiore. 
Che secondo il Buckman ed altri geologi inglesi le specie Jmmoniies insigniSj 
A. variabilis^ A. discoides, A. germainij A. juremis^ A. comucopiaj che dall' Orbigny 
si collocavano nel lias, ora si riconobbero appartenere all'oolite inferiore unitamente 
agli Ammoniti Murchisonae e ioruloms. Il che prova che ancora non è ben delimi- 
tato il confine fra il lias e l'oolite inferiore, il che viene avvalorato da quanto espose 
il chiarissimo sig. Etheridge nel suo discorso tenuto alla Società Geologica di Londra 
nel febbraio 1883, in cui dichiara di aver riscontrato che gii ammoniti insignCj ra* 
dians e concavus passano dal lias superiore all'oolite inferiore e che egualmente si 
osserva questo passaggio in cinque generi ed otto specie di Brachiopodi, in tredici 
specie di lamelKbranchi, ed in sei generi ed otto specie di gasteropodi. — 8. Che 
finalmente a sostegno della mia classificazione evvi la presenza del CanctUopìkycus sco^ 
pariusj Sap. e la Liihiotis problematica di Gumbel che non solo si trova sotto e sopra 
gli strati a piante, ma sale fino alla zona ad Jmmoniie$ JUurchisonae i cui strati 
per tal modo si trovano in certa guisa collegati a quelli della Flora. 
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a Pasidonomya ove il Beoecke rinvenne dei denti di Sphenodua e di 

Pycnodua (1). 

3. Il gruppo del calcare ora roseo, ora giallo, che io classiScai, 
unitamente a quello che segue, per oxfordiaoo; il che fu recente- 
monte confermato dal rinvenimento deM'Ammonitee transversarius di 
Quenstedt. In questo gruppo, presso Torri ed a Brentonico fu trovato 
qualche dente di Sphenodus. 

4. Il gruppo cosi detto del calcare ammonitico rosso incarnato (che 
in alcuni luoghi contiene degli strati bianchi) di compattezza marmorea, 
e che appartiene alta zona ad Ammonites tennilobatuB Opp. ed Ammo- 
nites acanthictis Opp. nel quale fra noi non fu ancora citato alcun resto 
di pesce (2). 

(1) Questa Inmachella che segna il principio del gruppo Oxfordìano, fu da me se- 
guatala prima di ogni allro nelle seguenti mie pubblicazioni. Nel mio, • Coup d'oeil 
sur les terrains stratifiés des Jlpa renitiennes. » Vienne, iS50, a pag. 6. Nella 
Memoria sui femeni giurasiici delie Jlpi ferule, Padova 485S, a pag. Ì2; e noi 
Prospetto dei terreni tedimentari del Feneto, Venezia '1858, a pag. 6. 

(2) Dopo che fino dal 1850, io aveva proclamato cho il nostro calcare ammo- 
nitico apparteneva al gruppo Oxrordiano, preso io largo senso comprendendovi andie 
il Galloviano deirOrbìgny e qualche anno dopo lo divideva in tre piani, inferiore 
cioè, medio e superiore, il prof. Beneclie nella sua Opera intitolata : Ùber Triat und 
Jura in der Sàdolptn^ Miiachen 1866, poneva tutta questa serie nel Kimmeridiano 
e dichiarava mancare nel Veneto e nel Tirolo i piani Oxfordiano e Galloviauo, Dopo 
di lui altri geologi conguagliarono tutta questa serie alle zone inferiore e superiore 
del litonico di Oppcl, e mentre si univano al Benecke per considerare l'iuferiore equiva- 
lente del Kimmeridiano, ponevano la zona superiore nell'orizzonte del Portlaodiano. 

Recentemente però gli studi di parecchi valenti paleontologi francesi e ledescbi 
confermarono in gran parlo la mia classificazione. Cioè oonatatarono, che la zona 
inferiore caralteriziata dalla presenza deH'i^mmomtM tranmersariui Queatl. doveva 
perciò ritenersi Oxfordiana, e che il calcare ammonitico incarnato che vi succede 
spettava alla zona ad ^mmomfet tenniiobatìu ed ammonite* acanthicus di Oppel 
e conteneva anch'essa delle specie Oxfordiane. Lo che pure si riscontra nella tona 
superiore ad ^mmonllei plj/choteiu e Terebratula Cnlutloi, ove colle specie del 
così detto terreno tilooico si trovano frammiste alcune specie delle zone inferiori; e 
quantunque Ih prevalenza di specie particolari polri in seguilo contribuire a meglio 
distiuguere cadauno di questi gruppi, la promiscuità di altre, induce a ritenere per 
on, che i tre piani del nostro calcare ammonitico rappresentino complessivamente 
rOxfordiano, il Goralliano ed il Kimmeridiano con prevalenza però di specie Oxfor* 
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5. Finalmente il gruppo superiore composto di un calcare ammo- 
nitico ora rosso di mattone, ora bianco con venature cloritiche, che 
contiene la Terebratula Catulloi, Pict. la Terebratula triangulìAS, Lam. 
il Phylloceras ptychoicum, Quenat. il Metaporhicus alHssimus, Cott che 
corrisponde al terreno titonico dei geologi tedeschi e che costituisce 
Tultimo membro della serie colitica nelle Alpi Venete e Tirolesi. 

Sopra quest'ultimo piano dei nostri terreni colitici, compariscono 
gli strati inferiori del sistema cretaceo, rappresentati da quel calcare 
argilloso, per lo più bianco latteo a frattura concoide ed a strati poco 
potenti, chiamato biancone; che non si deve confondere col calcare 
ammonitico bianco, egualmente detto biancone dagli scalpellini, ma che 
si distingue, per la sua compattezza marmorea, per la frattnra scagliosa 
6 per essere talvolta leggermente cristallino. 

I numerosi fossili che io scopersi nel biancone cretaceo, mi posero 
in grado fino dal 1846 (1) di classificarlo per neocomiano ed in esso 
si rinvennero nel Feltrino e nel Bellunese dei denti di Oocyrhina su- 
binfUxtay Agasa, e di Sphoerodus mitrula, Agass. 

In questo stesso orizzonte, sul Monte Gattola nel Veronese si scavò, 
alcuni anni or sono, una serie di grandi vertebre concavo*concave, che 
devono avere appartenuto ad uno squalide gigantesco. 

Queste vertebre, che conservo nella mia collezione, hanno una gros- 
sezza, nel senso antero-posteriore, di 25 millimetri e misurano dodici 
centimetri tanto nel senso verticale che nel trasversale. 

diane e GoralliaQe. Da tutto ciò intanto ne consegue non esser vero che manchi 
rOxfordiano nelle Alpi Yeoeto-Tirolesi. Lo stesso dicasi del sottoposto terreno cai- 
loviano di cui pure il Beoecke nega resistenza nelle nostre montagne, sebbene abbia 
annoverato nella sua Opera i fossili degli strati a Posidonomya i quali costituiscono 
quella lumachella che da gran tempo segnalai preludere all'Ammonitlco rosso e che 
contiene in cosi grande abbondanza la PoManomya alpina > di Gras, caratteristica 
del piano calloviano della Francia. 

(i) ZignOj sul terreno cretaceo delVItalia eeilentrionaley Padova 1846 (Saggi 
jR. ^ccod. di Padova). 

— Notwelles òbnervations sur les terrains cretacés de Hlaliae septentrionaUj 
Paris 1849, {Bull. Soc. GeoU de France). 

— Coup d'oeil sur les terrains stratifiés des Alpes Femtiennes^ Vienne 1850. 

— Prospetto dei terreni sedimentari del Veneto^ Venezia 1868, {Alti r. IH. Fen.). 
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Osserva giustamente PAgassiz che, trattandosi di pesci, riesce assai 
difficile, suiresame delle sole vertebre, il pronunciarsi intorno al genere 
e molto meno alla specie cui possano avere appartenuto. Tuttavia con- 
frontando le dette vertebre con quelle di varie specie di squaiidi, figu- 
rate nella grande opera di quel celebre naturalista esse palesano molta 
analogia con quelle del genere Otodus squalide a denti lisci le cui 
specie comparvero per la prima volta nell'epoca cretacea e poscia con- 
tinuarono nella cenozoica, abbracciando una grande estensione geogra- 
fica tanto neirantico che nel nuovo continente. 

Il gruppo sopraincombente in cui si svolge con si grande potenza, 
nella parte Orientale delle Alpi Venete, quel conglomerato calcare zeppo 
di rudiste che equiparai alla pudinga di Sirone e che formò soggetto 
alla bella Monografia pubblicata dal chiarissimo prof. G. A. Pirona (1); 
in tutto quel tratto che dalla sponda destra della Piave si estende fino 
alla sinistra dell'Adige, è rimpiazzato da una serie di calcari [argillosi 
più meno grigi, o verdognoli, spesso marnosi, con impronte di fu- 
coidi e qualche rudista (2). 

Questo gruppo contiene degli strati di calcare nero bituminoso, in 
cui nel Veronese il prof. A. Massalongo e più recentemente il cav. En- 
rico Nicolis, ravvisarono delle traccio di pesci e non ha guari presso 
Crespano nella Provincia di Treviso si scopersero dal dott. Arturo Rossi 
in questi medesimi calcari bituminosi, alcuni scheletri di pesci che il 
chiarissimo prof. F. Bassani riconobbe appartenere ai generi Thrissops e 
BelenostomiÀS (3). 

Nella stessa giacitura, ad Altissimo nel Vicentino si rinvenne un 
bellissimo rostro che mi sembra spettare ad una specie del genere XU 
phias e che mi propongo d'illustrare quanto prima. 

Nella scaglia ora bianca, ora rossa, che costituisce il piano supe- 
riore del nostro sistema cretaceo che colla scorta di fossili caratte- 

(i) Pirona prof. G. J.y Le ippuritidi del Colle di Medea nel Friuli j Venezia 1869, 
(Voi. XIV, Jttem. r. Istituto Veneto). 

(2) ZignOj Sulla giacitura dei terreni di sedimento del TriviffianOj Padova 184i, 
a pag. 10. 

(3) BcLssani prof. F., Su due giacimenti itliolitici nei dintorni di Crespano^ 
Padova 1880; a pag« 11. (Bull. Soc Ftneto-Treniina). 
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risiici ho dimostrato appartenere al piano senoniano dell'Orbigny, in 
più luoghi delle nostre montagne (Valle Pulicella, Valle dell'Agno, Monti 
di Magre, Colli della Pollina, Feltrino, Bellunese) si scorgono sovente 
infissi sulla superficie della roccia i denti àeWOxyrhina Mantelli, Aga$s. 
deìVOxyrhina angiLstidenSj Revss^ e spicc^ire col loro smalto lucente 
bellissimi denti di Lepidotus, e di Ptyohodus polygyrus, Agass. Ptychodus 
latissimus, Agass. Ptychodus decurrens, Agass, e di Ptychodus mammil- 
laris, Agass. comuni in questa zona dei terreni cretacei anche in altre 
parti di Europa (1). 

A questi pochi avanzi si limita finora la fauna ittiologica dei nostri 
terreni mesozoici. Ben più importanti, sebbene in più scarso numero, 
sono quelle dei rettili. 

Nei terreni mesozoici della Lombardia, già da parecchi anni si erano 
scoperte delle ossa di rettili (2); ma in quelli del Veneto non si era 
giammai riscontrata alcuna traccia di questa classe di vertebrati, air in- 
fuori del teschio di coccodrillo (3) scoperto sul finire dello passato 



(1) Il prof. T. A. CatullOj cita dei denti di Ptychodus polygyrus^ Jgass. come 
provenieDU dal calcare ammonìtico di Castel Lavazzo nel Bellunese che è giurassico. 
Gonvien quindi credere che li abbia colà raccolti erratici e caduti dall' alto, dagli 
strati cretacei sopraincombentì ; poiché, come è noto, tutte le specie del genere P(y- 
chodus sono proprie della creta ed in vero gli esemplari della mia collezione appar- 
tenenti a questo genere provengono tutti dagli strati cretacei delle nostre prealpi. 

(2) L' illustre Stoppani cita nella formazione di Saltrio dei denti à* IchtyosAurus 
platyodon e di Pterodactylus Longirostris. 

II Gurioni annunciò che negli scbisti bituminosi di Perledo si trovano dei resti 
à' Ichiyosaurus ed il Pachipleura Edwardsiiy illustrato dal compianto commendatore 
Cornalia. 

Finalmente in quelli di Besano si scoprirono gli scheletri di quel rettile penta- 
dattilo che il Gurioni descrisse e figurò sotto il nome di Lariosaurus Balsamij al 
quale molto si avvicina pei caratteri generici il Neusticosaurus pusillus di Fraas, 
testé illustrato da Seeley (Quant. Joum. Soc. Geol. Lond. Voi. XXXYIII 1882 p. 20) 
che sembra non abbia avuto conoscenza del genere Lariosaurus fondato venti anni 
prima dal Gurioni. 

(3) Il Pirona nel suo bel lavoro sulla Geologia di Recoaro, accenna ad un 
frammento di osso, incastrato in un ciottolo di calcare conchigliare {JUuschelkalk) 
trovato nella Val Galdà e da lui dubbiamente riferito ad un qualche saurio, e sog- 
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secolo nel calcare ammonitico di Tresche nei Sette Comuni dal signor 
Girolamo Barettoni di Schio» la cui famiglia tuttora gelosamente con- 
serva quest'unico esemplare. 

Questo teschio fu citato dal Faujas de S^. Fond (1), dal Fortis (2), 
dal Cuvier (3), dal Marascl]ini (4) e dal Catullo (5): ma nessuno si 
occupò di studiarlo e descriverlo; e solo il Conte di Sternberg ne 
diede la figura, ridotta alla metà della grandezza naturale, nella sua 
opera, intitolata Reise durch Tyrol, stampata a Ratisbona nel 1806» (6). 
Io ebbi l'opportunità di esaminare questo fossile e posseggo una copia 
esatta della figura data dallo Sternberg e quantunque manchi la parte 
superiore del cranio, i caratteri che si possono rilevare nella mandi- 
bola e nel frammento anteriore rimasio della mascella superiore, mi 
sembrarono sufficienti a chiarirne l'appartenenza ad una nuova specie 
del genere Steneosaurus cui diedi il nome dello scopritore, denomi- 
nandola Steneosaurus Barettoni. 

Probabilmente a questo stesso orizzonte geologico, spetta una por- 
zione del rostro di un ittiosauro^ trovato erratico a Campo Retratto, 
presso Erbezzo nel Veronese. 

Questo frammento è lungo dodici centimetri. Anteriormente si fa 
acuminato e forma l'estremità del rostro. Posteriormente ove è rotto, 
misura quattro centimetri in senso verticale, e tre e mezzo nel senso 

giunge come avesse avuto notizia che qualche anno prima era stato rinvenuto nella 
stessa roccia un altro osso, che fu giudicato (non si sa da chi) spettante al genere 
Nolhosaurus {Atti del r. Istituto veneto)^ Venezia 4862. 

(1) Faujos de S'. Fond^ Moni, de Saint-Pierre, pag. 225, e mWEisai de Geo- 
logie j I. pag. i65. 

(2) Fortis A.^ Mem pour servir a VHist. Nat. et a VOrychtographie de Vltalie^ 
Paris 1802, Voi. I. pag. 91 e pag. 96. 

(3) Cuvier^ Jnnales du Jttuséum d'Hist. Nat. Voi. XII. Paris 4808, pag, 87. 

(4) Maraschini^ Saggio geologico sulle rocciedel f^icentino^ Padova 1824, p. 423. 

(5) Catullo F. A., Zoologia fossile, Padova 1827, pag. 490. 

(6) 11 chiar. prof. cav. Giovanni Omboni recentemente ispezionò questo teschio 
ed ottenne, dalla famiglia Barettoni, il permesso di farne eseguire un modello in 
gesso ed un esatto disegno di grandezza naturale; i quali a merito del suddetto 
Professore, ora si ammirano nel Museo Geologico e Paleontologico della R, Università 
di Padova. 
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trasversale. Il diametro del canaletto alveolare è di otto millimetri. I 
denti sono lunghi venticinque millimetri dei quali, undici sono occupati 
dalla corona che è poco acuminata e lievemente striata per lo lungo 
ed alla base ha un diametro di sette millimetri. 

Nel settembre dell'anno scorso il chiarissimo cavaliere Stefano de 
Stefani di Verona, che è il possessore di questo fossile, mi pregò di 
farne argomento di una comunicazione alla Società Geologica Italiana 
che si adunava in que' giorni a Verona, ed in quell'occasione feci rile- 
vare, come la mancanza di veri alveoli e l'inserzione dei denti in un 
canaletto continuo, ponesse fuor di dubbio che si trattasse del rostro 
di- un Ittiosauro. 

Finalmente nel calcare ammonitico rosso di Cesuna, che colle sue 
pile di strati torreggia suU'anticlinale della curva che forma il lembo 
meridionale dell'alto piano d'Asiago, rinvenni infisse nella roccia pa- 
recchie vertebre staccate che mi palesarono la presenza di un altro 
rettile appartenente all'ordine degli enaliosauri. L'apofisi spinale di que« 
ste vertebre era separata dal corpo. Essa è robusta e carenata tanto 
nel. margine anteriore che nel posteriore, ed alla base ha una larghezza 
di quattro centimetri nel senso antere-posteriore, ed uno spessore di 
venticinque millimetri nel senso trasversale. Il foro neurìco è semicir- 
colare, alto due centimetri e largo egualmente nel senso pure trasver- 
sale. Il corpo delle vertebre è lungo tre centimetri ed alto quattro ed 
il diametro trasversale misura cinque centimetri. Le superficie artico- 
lari sono appianate e solo verso il loro centro hanno una lieve depres- 
sione della profondità di tre millimetri. 

La forma e le proporzioni di queste vertebre, facevano presagire la 
probabilità che potessero appartenere a qualche specie del genere Ple^ 
siosaurus. Ed in vero, col mezzo di abile artista (1) avendone ottenuta 
l'estrazione dalla roccia marmorea che in gran parte le ascondeva, il dub- 
bio si converti in certezza, poiché potei riscontrare sulla superficie in- 
feriore di cadauna vertebra, i due forellinì destinati al passaggio dei vasi, 
che sono appunto uno dei caratteri distintivi delle vertebre dei Plesiosauri. 



(1) Il sig. Jntmiio Cocchi valente preparatore del Gabinetto Paleontologico del 
R. Museo di Fireoze. 
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Assodata per tal modo la spettanza di queste vertebre al genere 
Plesiosaunis, questa scoperta fatta nelle Alpi Venete ci offre il primo 
indizio della presenza di questo genere di enaliosauri nei terreni me- 
sozoici d'Italia. 

Nei piani inferiore e medio dei nostri terreni cretacei, non è a mia 
cognizione che finora sia stato trovato alcun avanzo di rettili. 

All'incontro nel piano superiore o Senoniano, rappresentato dalla 
nostra scaglia ad inocerami, Stenonia tuberculata Dffr., Echinocorys 
Beaumonti Bay.^ Cardiaater Italica Orb.^ si scoprirono nel Veronese 
le spoglie di un rettile non prima avvertito nei terreni cretacei di 
Europa. 

Il Pellegrini, il Massalongo ed il Nicolis, in vart loro scritti, ave- 
vano accennalo a questi resti, che nell'occasione in cui l'anno scorso 
la Società Geologica Italiana, si adunò in Verona, furono esposti nel 
Cortile del Palazzo Canossa, ove sopra due grandi lastre di scaglia 
rossiccia, provenienti da Fané nel Comune di Prun nel Veronese, si 
vedeva appena segnato il contorno di un grande chelonianO, coricato 
sul dorso e si scorgevano alcune ossa degli arti, le vertebre, le coste 
e due piastre spostate, che rammentavano colle frastagliature dei mar- 
gini l'aspetto delle ossa iposternali del piastrone. 

Questo fossile singolare fu in allora acquistato dall'illustre mio 
amico commendatore Giovanni Capellini, che fu il primo a riconoscerlo 
per un cheloniano e che colle seguenti parole, mi comunicava gli im^ 
portanti risultamenti da lui ottenuti da un esame preliminare di quelle 
spoglie. 

€ Ho già determinato (cosi scrive il Capellini) il genere e la specie, 
€ che non credo nuova, ma in Europa, sono questi i primi resti di 
e Protostegay che finora si conoscano (1). 

(1) 11 genere Protosiega fu fondato da Gope sopra i resti di un grande Chelo- 
niaoo scoperto in America Del terreno cretaceo presso Fort Wallace nel Kansas oc- 
cidentale. Egli descrisse e figurò questo fossile sotto il nome di Protosiega gigas» 
Altri avanzi di questo genere scoperti nei Mississipi ed a New Jersey gli svelarono 
l'esistenza di altre due specie che denominò Protosiega tuberosa e Protostega neptunia. 
(Vedi, Cope E. D., The vertebrata of the cretaceous formations of the fTest. Wa- 
shington 1875). 
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€ Lavoro col più grande amore a ricercare le ossa, che in parte, 
e ho completamente isolate dalla roccia marmorea. 

€ Questo fossile sarà un giorno una delle più grandi meraviglie del 
€ nostro paese. > 

Noi dobbiamo essere molto riconoscenti al commendatore Capellini, 
per avere acquistato questo fossile cosi importante ed averlo per tal 
modo conservato air Italia, come pure dobbiamo rallegrarci che sia ca- 
duto nelle mani di un cosi eminente scienziato il quale assai meglio 
di ogni altro potrà splendidamente illustrarlo. 

Dal fin qui detto noi veggìamo che nei nostri terreni mesozoici, i 
pesci sono rappresentati nelPordine dei ganoidi, dal genere Thrissops 
della famiglia dei lepidolepidi, dai generi BelenoatomuSy Lepidotus e 
Pholidophorus della famiglia dei lepidostei, e dai generi Pycnodas, Sphae- 
rodus, CoeloduSj e StemmatodìÀS di quella dei picnodonti. 

Nell'ordine dei plagiostomi, da quattro squalidi dei generi Otodus, 
Oxyrhina e Sphenodus e da tre cestracionti dei generi Strophodus, 
Acrodus e Ptychodus. 

In quanto ai rettili vediamo i chelonìani rappresentati dal magnifico 
esemplare di Protostega; i sauriani, dal teschio di Steneosaurtis di Tre- 
sche e gli enaliosauri, dal rostro d^ Ichtyosaurtia di Erbezzo, e dalle 
vertebre di Plesiosaurus di Cesuna. 

Che se volgiamo lo sguardo alla distribuzione geologica di questi 
resti, vedremo che in quanto ai pesci, essa corrisponde a quella che 
si riscontra in altre parti di Europa, ed in quanto ai rettili, meno !o 
scheletro di Protostega, che giace nella scaglia cretacea senoniana, gli 
altri resti provengono dal calcare ammonitico superiore, che, come di- 
mostrammo, forma T ultimo membro dei nostri terreni giuresi. 

Come dissi in principio; il numero dei vertebrati fin qui scoperti, 
nei terreni mesozoici delle Alpi Venete è assai ristretto. Però, se non 
possiamo vantarci di possedere una fauna più ricca dei vertebrati che 
vissero in questa regione, in questi periodi geologici, possiamo ciò nulla 
ostante riconoscere, che i pochi saggi scoperti riescono di somma im- 
portanza per la Paleontologia dell'Italia. 

Imperciocché ci svelano, la presenza di quattro generi della classe 
dei rettili, di cui uno per la prima volta scoperto nelle Alpi Venete, 
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cioè il genere Ichtyoaaurus e gli altri tre, giammai per lo ioDanzi se- 
gnalati nei terreni mesozoici d'Italia, quali sono, i generi Protoatega, 
Steneosaurtu e Plenoaaurus (1). 

(1) Nell'aoDoverare i resti dì rettili dei oostrì terreni mesozoici ho tralasciato 
di Tar menzione di alcuni denti trovati nel Bellunese, sui quali sarelibe per ora 
troppo arrischiato il pronunciarsi, ma che mi propongo dì illustrare in apposita 
memoria. 

Questi denti che si conservano nel Museo di questa R. Università, furono recali 
al profl Giovanni Omboni dal sig. Vincenzo Roucan, che dichiarò averli estratti alla 
Secca dalla scaglia della seconda cava presso il lago di Santa Croce nel Bellunese. 
Ed in vero in tutta quella regione dominano gli strati della scaglia senoniana. 

Essi solfo di forme diverse che rammentano quelle dei denti di Lecòdou e di 
ìUosasaurus, ma le strie flessuose che segnano per Io lungo lo smalto della corona 
ed i margini anteriore e posteriore di quest'ultima che si mostrano taglienti ed in- 
cisi da minutissime denlicolazioni, rendono assai probabile la loro appartenenza al 
genere Geotaiirus di cui una specie fu pure trovata nella creta bianca di New Jersey 
oell'AoiericB. 
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Non v'è fatto che passi per lo spirito dell'uomo senza esserne più 
o meno alterato : ognuno, oltre le impressioni comuni a tutti od a molti, 
ne riceve alcune affatto particolari, che poscia mescolate ed elaborate 
cogli altri elementi soggettivi influiscono sul giudizio, e questo per 
conseguenza ritiene più o meno dell'individuale. 

Cosi un'opinione affatto singolare sopra il fine propostosi da Vir- 
gilio nelle Georgiche fu emessa da Federico Bockemueller in una sua 
Dissertazione pubblicata nel 1874 a Stade col tìtolo: Vergila Georgica 
nach Pian und Motiven erklaert. Egli fin da principio rigetta l'opinione 
accolta da non piccola schiera di dotti, che Virgilio abbia composto le 
Georgiche per riaccendere negli animi dei Romani l'amore presso che 
spento verso l'arte primitiva e più cara dei semplici e prodi loro an- 
tenati, verso l'agricoltura : — le Georgiche, ei dice, non sono un libro 
d' istruzione e guida pel contadino ; — perchè il villico, per la sua stessa 
condizione rozzo e ignorante, non giunge a comprendere quasi nulla df 
un poema tanto artificioso e sublime; — perchè in esse Virgilio si li- 
mita a ben pochi precetti di economia rurale ed omette molte opera- 
zioni agricole della più alta importanza; — né basta; per soprappiù 
Virgilio vi dipinge la vita dell'agricoltore dura e laboriosa così, che, 
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lungi dairalleltarvi i Romani, ne li avrebbe anzi atterriti e distolti. — 
Né si creda, che occasione a compor le Georgiche sia stato lo squal- 
lore in cui giacevano le campagne deserte di coloni in causa delle ultime 
guerre civili combattute fra i triumviri: no; il decadimento e totale 
abbandono deiragricoltura non datò dal 694, quando, consoli L. Afranio 
e Q. Cecilio Metello, i tre poteutì per ingegno, scienza militare, partito 
e ricchezze, Cesare, Pompeo e Crasso strinsero fra loro un patto fu- 
nesto alla repubblica: — il decadimento e totale abbandono dell'agri- 
coltura in Italia datò dalla fine della seconda guerra Punica; fin d'al- 
lora il contadino del Lazio, dell' Etruria e della Campania si trovò co- 
stretto a limitare la coltivazione e i prodotti al meschino consumo della 
sua famiglinola senza speranza di commerci e guadagni, perchè all'esor- 
bitante consumo della popolatissìma capitale provvedevano lo Stato e gli 
ambiziosi aristocrati facendo venire il grano dall'Africa, dall'Asia e dalla 
Sicilia, e vendendolo a prezzi bassissimi, o anche spesso regalandolo al 
proletario, che fondava le sue rendite vitahzie sulla scheda elettorale. 
Augusto e Mecenate, che conoscevano appieno lo spirito del loro 
tempo, non si davano il più piccolo pensiero dei campi deserti ed in- 
colti, perchè le regioni, anche recentemente domate con le armi, avreb- 
bero riversato in Roma, quasi tributo, le loro derrate : — eglino erano 
inaqieti, agitati e profondamente atterriti da un altro pericolo ben più 
re, da un altro nemico ben più formidabile, che minacciava le fon- 
lenta stesse del giovane impero, dal poema cioè dì Tito Lucrezio 
>, che uscito da poco fra il pubblico, da una parte con le dottrine 
erialistiche abbatteva la religione degli avi e dissolveva la società, 
altra parte affascinava e impooevasi cogli allettamenti d'una robusta 
tia e con la luce sfolgorante del genio. La parola voleva essere rin- 
ata con la parola; a un poema didattico dovea contrapporsi un altro 
Ila didattico: Virgilio era da ciò, ed Augusto e Mecenate non lascia- 
) di stimolarlo airiropresa. È vero, che alla timidità dell'ingenuo 
:* di Virgilio, e a quella dolcezza che tutti gli attribuiscono, mal si 
:eva quest'ardua lotta contro la corrente del libero pensiero al suo 
pò. Ma Virgilio aveva anch'egli il suo fiele; e quando i Nolani gli 
irono l'uso dell'acqua pe' suoi campi, irritato corse nella sua stanza, 
'se il secondo libro delle Georgiche pubblicate già da qualche anno. 




329 

e, come ci narra Gellio (1), nel verso 225 cancellò l'odiato nome di 
Nola sostituendovi Ora. Di più Virgilio, discepolo deir Epicureo Sirene, 
conveniva con Lucrezio in molte teorie fisiche, quantunque dissentisse 
da lui nei principi religiosi e specialmente morali. Infine Virgilio, per 
carattere facilmente arrendevole e pronto sempre a soddiisfare agli al- 
trui desideri, legato inoltre da viva e sincera gratitudine a Mecenate 
ed Augusto, anziché riOutarsi, accettò di buon grado l'incarico. Ma la 
polemica di Virgilio contro Lucrezio è una polemica del tutto pacata e 
tranquilla; anzi non merita neppure il nome di polemica, perch'egli si 
guardò bene dal dichiararla anche là dove se gliene offeriva il destro, 
ccyne nell'episodio finale del libro secondo al verso 490: 

Felix qui potuit etc. 

Pertanto, secondo il Bockemueller, le Georgiche sarebbero nulla più 
che un mito: — in quella guisa che in una favola Esopiaca o in un 
apologo gli animali e le piante che vi figurano e il relativo rac- 
conto non sono che un mezzo per presentare mascherata una verità 
morale, politica, ecc.; cosi nelle Georgiche l'economia rurale, ossia la 
coltivazione dei campi e l'allevamento del bestiame domestico, non è la 
materia che Virgilio volesse veramente trattare, è invece la materia di 
cui si è servito come di mezzo per esporre teorie contrarie alle teorie 
sostenute da Lucrezio nel poema de rerum natura; per cui Virgilio po- 
trebbe ripetere con l'AUighieri (2): 

voi che avete gP intelletti sani. 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame delli versi strani. 

Dopo qiipste premesse sviluppate assai largamente, il Bockemueller, 
a dimostrare il proprio assunto, con quella pazienza e accuratezza ch'è 

(i). Geli. 6. (7.) 20. i. Veggasi anche 0. Ribbeck^ Frolegomena crilica ad 
P. Fergilii Maronis opera maioraj Liptiae i866. pag. 23.; ed Jug. Heifferscheidj 
C. Sueionii Tranquilli reliquiae^ Lipsiae 1860. pag. 57. noi. 

(2) Inf. 9. 61. e segg. 
Voi. IX. 42 
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propria dei sctlentrjonati, fa una diligente e minuta sezione analoinìca 
i tutte le Georgiche, raffrontandole con gii opposti passi di Lucrezio, 
bi net seguiremo certo in cosi fatti dettagli, che la sarebbe opera, 
Dn che troppo lunga, disutile; e staremo invece contenti ad acceu- 
arla solo per sommi capi libro per libro. 

Nel primo libro adunque Virgilio con la invocazione, che fa subilo 
Ei principio, degli dei presidi ai lavori campestri ed alla pastorizia, col- 
inculcare al colono la preghiera, col ricordargli che fu Giove quegli che 
ripose all'uomo la legge del lavorare la terra e guadagnarsi il vitto nel 
idore della sua fronte, col mostrargli lo zodiaco, la luna, il sole quasi 
trettanti orologi celesti dalla divinità stabiliti a presagire, insieme can 
inumerevoli altri segni, il futuro e a premunirci contro le avversità; — 
)n tutto questo il nostro poeta evidentemente ammette quella Prowi- 
Bnza che Lucrezio nega recisamente, affermando che gli dei, collocati in 
Da regione estramondana, si godono una pace e beatitudine inalterata 
interminabile, senza punto curarsi degli uomini, né immischiarsi nei 
inooieni della natura. — Nel secondo libro Virgilio canta l'amor della 
Uria e gli eroi che l'hanno difesa e illustrata, ed inculca una retta e 
iggia partecipazione alla pubblica cosa; contrariamente a Lucrezio che 
pone i gaudi e la felicità dell'uomo nella solitudine e nella quiete, 
l'è quanto dire nella totale astensione dalla vita politica e in un apa- 
co egoismo, come dice con bellissimi versi ed immagini al principio del 
!condo libro: 

Suave mari magno, turbantibus aequora ventis, 
E terra magnum allerius spectare laborem; 
Non quia vexari queraquam est jucunda voluptas, 
Sed quibus ipse malis careas quia cernere suave est: 

)n quello cheisegue, — Nel terzo libro Virgilio trattando degli animali, 
particolarmente parlando degli stalloni e dell'istinto sessuale, com- 
itte l'idea Lucreziana ed Epicurea dell'amore; poscia condanna l'ava- 
zia, ossia lo smodato desiderio di avere, e in ciò conviene con Lu- 
ezio, che ci lasci6 nel l. 5. v. 1118. quella grave sentenza: 

Divitiae grandes bomini sunt vivere parce 

Aequo animo; neque enim est unquam penuria parvi; 
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dottrina ch'egli tratta più diffusamente nel l 2. v. 16.-36. e nel 5. 
V. 1427. e segg. Virgilio mette fine aì libro terzo con la pesti- 
lenza che pochi anni prima avea fatto strage degli animali nel No- 
rico, imitando Lucrezio che chiude il seslo libro, cioè tutto il suo poema, 
con la descrizione della peste Ateniese narrata da Tucidide nel l. 2. 
e. 47. Corre peraltro una gran differenza fra i due poeti: Virgilio, come 
causa della peste, riconosce la trascuranza di quelle preventive cautele 
che l'avrebbero impedita o per lo meno scemata in gran parte; con- 
trariamente a Lucrezio che la spaccia per un caso, ammettendola im- 
portata da una letale corrente d'aria (mortifer oar), contro cui l'uomo 
niente può. — Lucrezio chiude il suo poema col desolante spettacolo della 
peste, ch'è quanto dire col sepolcro e col nulla, come addicevasi ad un 
materialista: Virgilio invece al terzo libro, che finisce con la descri- 
zione della epizoozia Nerica, v'aggiunge il quarto, affine di contrapporre 
all'atomistico materialista la seconda vita; e lo fa in due modi, riguar- 
dando l'anima e dei bruti e dell'uomo. Quanto ai bruti, il valido toro 
che nel terzo libro cólto dalla peste cadde sotto l'aratro, è morto, ma 
nella sua psiche e nella pluralità materiale delle sue parti esso vive 
ancora, e conservando le qualità acquistate nella prima vita, tende al 
suo finale perfezionamento sotto la forma di api, che da esso ricono- 
scono l'origine secondo Topinione degli antichi (1). Quanto all'uomo, 
Virgilio ne afferma la seconda vita coU'ammettere il tremendo regno 
di Plutone, dove tratto dall'amore entra Orfeo a guadagnarsi con la 
dolcezza del canto la perduta Euridice. — Cosi, conchiude il Bocke- 
mueller, il poema didattico di Virgilio non ci comparisce più come una 
silloge di precetti sull'economia rurale, ammassati gli uni sugli altri 
senz'alcun nesso e raccolti per quel contadino che non sapesse peranco 
com'è fatto l'aratro. Esso è invece una delle tante proteste che s'alzano 
in mezzo a un popolo assennato, quando un libero pensatore con nuove 
dottrine osa conculcare la fede e turbare le coscienze della nazione. Si 
credette generalmente che il primo Àntilucrezio sia stato quello del si- 
gnore de Poligoac; chi ben considera, il primo Àntilucrezio è di data 
molto più vecchia, esso è antico quanto le Georgiche di Virgilio : — e 

(I) rirg. 4. G. 295.-3I4. 
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perciò Donato nella sua biografia Virgiliana poco dopo il principio lasciò 
scritto: Virgilio prese la toga virile a quindici anni nel suo di nata- 
lizio essendo consoli per la seconda volta que' due medesimi (Cn. Pom- 
peo e M. Licinio Crasso) ch'erano consoli quando egli nacque (15 set- 
tembre 684) ed avvenne che in quel giorno medesimo (15 sett. 699) 
morisse il poeta Lucrezio: Evenitque, ut eo ipso die Lucretius poeta 
decederet 

Su questa opinione del Bockemueller ecco quanto noi crediamo di 
osservare. 

Innanzi tutto, che la massima parte dei principi morali e religiosi 
da Virgilio inseriti nelle Georgiche sia in diretta opposizione a quelli 
di Lucrezio impugnatore della Provvidenza, distruggitore d'ogni reli- 
gione e materialista, non v'ha punto di dubbio: — com'è certo, che 
il poema delle Georgiche, ammesso col Bockemueller quale un Àntilu* 
crezio, assumerebbe un valore e un carattere assai più grande, nobile, 
augusto, in quanto dalla cerchia relativamente ristretta ed umile del- 
l'economia rurale si allargherebbe ad un orizzonte molto più vasto e 
si solleverebbe alle più sublimi regioni, a quegli ardui problemi che 
interessarono sempre e sempre interesseranno la umanità tutta quanta, 
quali sono la esistenza della divinità, la genesi del mondo, la natura e 
il fine della psiche umana, la legge e sanzione morale, il fondamento 
della società: — senza pur dire che il poema stesso considerato, non 
più come umanitario, ma puramente come Romano, secondo il Bocke- 
mueller, si dovrebbe tenere quale opera eminentemente politica, da 
Mecenate ed Augusto inspirata, e da Virgilio destramente condotta a 
cementare e sostenere il giovane impero, fondato poc'anzi da Giulio 
Cesare, e fin dal suo nascere minacciato dalle troppo libere e sovversive 
dottrine di Lucrezio, non meno che dai pugnali di Bruto e Cassio. 

Ma questo nuovo e grandioso aspetto, sotto cui si dovrebbero con- 
siderar le Georgiche, se ingegnoso quanto mai dir si possa, è peraltro 
inammissibile, perchè ipotetico, fantastico, non reale, non vero. 

L A ritenere per fermo che un'opera sia la polemica (nascosta 
od aperta non monta) di un'altra, basta forse l'opposizione dei principi 
che in essa vengono professati? In questo caso anche i tre libri de 
natura deorum di Cicerone sarebbero un Antilucrezio ; anzi un Antilu- 
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crezio sarebbero le Metamorfosi stesse di Ovidio, perchè fin dal prin- 
cìpio è un Dio, quisquis ftUt ille deorum, che dalla confusione del caos 
forma ed ordina il cosmo, e in ogni libro ci si presentano i numi nella 
più stretta relazione col genere umano, e v^ì decimo e undecimo si 
afferma la seconda vita cantandosi anche ivi la flebile storia di Orfeo 
ed Euridice, e nel decimoquinto si chiude tutta Topera con l'apoteosi 
di Giulio C4esare. 

Per ammettere con ragionevolezza e senza dubbio di errare, che 
questo e non altro è stato il fine propostosi da un autore nel dettar 
l'opera sua, è necessario a) o che l'autore l'abbia dichiarato in qual- 
che luogo, h) ch'esso fine risulti evidente dal contesto dell'opera, 
e) che gli scrittori specialmente contemporanei ne facciano testimo- 
nianza. 

a) Virgilio l'ha egli dichiarato in qualche luogo? No: nei primi 
quattro versi delle Georgiche, nella forma la più chiara ed esplicita, si 
propone di esporre i precetti dell'economia rurale, ed anzi determina 
la materia di ciascun libro dicendo, che nel primo insegnerà la coltura 
del terreno per averne liete le messi, nel secondo la coltura degli al- 
beri e specialmente delle viti, nel terzo la pastorizia e nell' ultimo l'apia- 
ria, e dà principio ai tre susseguenti libri ripetendo in ognuno la re- 
lativa proposizione, e facendo poi sulla fine del poema il corrispondente 
riepilogo. Del resto nelle Georgiche non apparisce traccia di nessun di 
quei mezzi, che servono d'ordinario a far comprendere o per lo men 
sospettare ciò che sotto si cela e sì dee leggere fra le righe, non la 
chiave che ci apre il mito del dramma come nel Nabucco del Nicolini, 
non l'allegoria perpetua che domina negli Animali parianti del Casti, 
non la fine e sublime ironia che si ammira nel Giorno del Parini, non 
l'enigmatico e direi quasi sibillino artifizio che diplomaticamente avvolge 
il Principe del Macchiavelli : nelle Georgiche a un Àntilucrezio non si 
accenna mai neppur da lontano; e anche nel libro 2. v. 490. e segg., 
dove forse allude a Lucrezio, senza però nominarlo, Virgilio è tanto 
lungi dall'attaccare con lui una polemica, che sembra piuttosto appro- 
varne sotto un certo aspetto il sistema: Beata, egli dice, la vita del 
filosofo che giunse a conoscere le cause produttrici degli esseri e dei 
fenomeni, e si mise sotto ai piedi l'inesorabil destino e il timor del- 
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l'A verno : ma beata puranche la vita dell'agricoltore cbe nella sua in- 
locente semplicità venera i numi dei campi» dei prati e dei boschi: 

Felix qui potulf rerum cogiioscere causas 
Atque melus omnes ot inexornbile fatiim 
Subjecit pedibus strepitumque Acheronlis avari. 
Fortuiintus et illc, deos qui novit agrestes 
Panaqiic Sitvauumque scitem Nymphasque sorores. 

Il che vale quanto dire che ai può giungere alla felicità anche per ' 
rie diametralmente opposte, quali sono la miscredenza e la religione, 
'ateismo e il culto dei numi. Se non è questa una concessione, o piut- 
osto un darla vinta a Lucrezio su tutta la linea, è per lo meno un 
potente indizio di quell'indifferentismo religioso, che dominava in Roma 
I quei giorni, e di cui diremo fra poco. Ma il dilungarci su questo 
mnto è inutile; lo stesso Bockemueller confessa, che Virgilio sì guardò 
>ene dal far palese la sua polemica contro Lucrezio. 

6) Questo fine risulta forse evidente dal contesto dell'opera? No, 
ter fermo; ce n'è prova, se non altro, la questione medesima che agi- 
iarao; — di più, se tale apparisse chiaro dal contesto dell'opera, non 
sarebbero corsi diciannove secoli prima che sorgesse un Bockemueller 
1 rivelare al mondo un tanto secreto. 

e) Finalmente, ce ne fanno testimonianza gli scrittori specialmente 
contemporanei? Fra il numero assai grande di sincroni e posteriori che 
jcrissero intorno a Virgilio, l'unico- che, oltre quello della imitazione, 
•imarchi un altro rapporto fra il cantore delle Georgiche e il poeta 
Iella natura, è Donato nella sua biografia Virgiliana con le parole già 
'ìportate : Evenitque, ut eo ipso die Lucretiua poeta decederet. Ma cbe 
'a qui Donato? Andando a caccia delle minuzie più futili che riguar- 
ilano il suo lodato, come prima notò che per un'accidentale combina- 
tione Virgilio prese la toga virile essendo consoli per la seconda volta 
]ue* due medesimi ch'erano stati consoli Tanno in cui egli nacque; 
;osi subito dopo soggiunge che per altra combinazione ugualmente acci- 
lentale in quell'anno e giorno stesso mori Lucrezio: Evenitque, ut eo 
pso die Lucretius poeta decederet. Queste parole non ci dicono uè più, 



335 

né meno. Ma supposto pur che Donato con esse abbia voluto signifi- 
care che uno avulso, non deficit alter, cioè che, al mancare d'un grande 
poeta, ne cresceva un altro non meno grande ; — anzi supposto puran- 
che (come sembra avere inteso il Bockemueller) che Donato con quelle 
parole mirasse a indicare che al morir di Lucrezio sorgeva TAnlilucre- 
zio: — anche in queste ipotesi, le due interpretazioni non sarebbero 
già fatti storici documentati e dal biografo esposti siccome tali, sareb- 
bero nulla più che opinioni e apprezzamenti del tutto individuali dì 
poco nessun valore. 

Del resto fra tanti scrittori Latini che si occuparono di Virgilio, 
oppure di Augusto e di Mecenate, i quali, come afferma il Bockemueller, 
per la salvezza dell'impero si adoperarono in ogni guisa presso il Man- 
tovano ad ottenerne il desiderato Antilucrezio, fra tanti scrittori Latini 
nessuno ci lasciò su questo punto, non pure una chiara o dubbia te- 
stimonianza, ma nemmeno l'indizio il più leggiero; quantunque, bene 
spesso adulatori, abbiano trovato motivo di lode anche là dov'essa non 
avea luogo, e abbiano raccolto aneddoti e inezie d'assai minor conto. — 
Ma le opere loro andarono perdute. — SI, andarono perdute per noi; 
ma durarono intere fino al quinto o sesto secolo per lo meno dell'era 
nostra ; e ove fossevi stato in esse un passo che inducesse anche solo 
il sospetto avere Virgilio composto le Georgiche per combattere e pro- 
testare contro le dottrine Epicuree di Lucrezio, gli scrittori cristiani lo 
avrebbero accolto ben volentieri e ne avrebbero fatto tesoro a tutto 
loro vantaggio. È cosa già provata (1); l'autorità somma, di cui godeva 
Virgilio come scrittore di un sapere straordinario, come primo fra gli 
antichi poeti ed anche come il migliore sotto il rapporto del buon co- 
stume, ed insieme i suoi principi morali e quel certo spirito antipagano 
che domina ne' suoi scritti, entro certi limiti meno <^scosto dallo spi- 
rito cristiano, furono le cause per cui i cristiani non solamente lo am- 
misero quale testo nelle scuole a preferenza degli altri scrittori Latini, 
ma ben anche a poco a poco lo venerarono come un profeta del Cri- 
sto nella quarta delle Bucoliche, tradotta posteriormente in greco e 
dall'imperatore Costantino interpretata dinanzi a un'Assemblea di Ve- 

(I) Compareiti prof. Domenico, Virgilio nel medio evo, p&rì. \. cap. 7. 
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scovi, come ci narra Eusebio nella vita di lui (1). Ora, ognuno immagina 
facilmente il trionfo che avrebbero menato i cristiani avendo pronto 
fra gli scrittori Latini un testimonio, o un indizio anche solo, che Vir- 
gilio avea contrapposto le Georgiche all'empio sistema di quel Lucrezio 
ch'essi aborrivano (2). 

IL li poema di Lucrezio non esercitò sugli animi dei Romani tutta 
quella sinistra influenza che stima il Bockemueller nella sua disserta- 
zione. Il dotto professore ha misurato i Romani alla stregua de' suoi 
connazionali: per un solo punto dottrinale filosofico-teologico il più 
astratto, il più nebuloso, il più speculativo e lontano da qualsiasi atti- 
nenza con la pratica e la moralità, i settentrionali si commuovono tutti, 
s'arrabattano, gridano, moltiplicano le polemiche, ardentissimi, pervicaci 

cosi, che la lotta sembra, come ai tempi della Riforma, dover finire nel 
sangue. Ma i Romani, all'età di Virgilio, non erano tanto teneri del 
patrio lor culto: 

1. Perchè, cosmopoliti nelle aspirazioni, nelle imprese e nella po- 
litica, furono cosmopoliti anche nella religione; e dentro la capitale 
medesima concessero ed ospitalità e templi agli dei di tutte le nazioni 
che avean soggiogate. 

2. Perchè la miscredenza in Roma non incominciò già con Lucre- 
zio ; essa vi entrò insieme con la letteratura al principio del secolo se- 
sto, e fin d'allora gettò profonde radici nella classe colta e aristocra- 
tica. Un secolo e mezzo prima di Lucrezio, Ennio (n. 515, m. 585) 
avea fatto propaganda di liberi pensieri traducendo gli scritti del co- 
mico Siciliano Epicarmo da Megara, il quale negli dei della Grecia non 
vedeva che sostanze naturali, in Giove l'aria, nell'anima un atomo so- 
lare, e cosi vìa via ; per conseguenza anche pei Romani la religion na- 

(i) Euseb.j FU. Constantini 4. 52. 

(2) E lo manifesta, non fosse altro, la strana leggenda riportata da S. Girolamo 
nel Chron. Euseb. ad a. Àbr. 1923: T. Lucretius poeta rmscitur. Posiea amatorio 
poculo in furorem versus^ quum aliquot libros per intervalla insaniae conscripsis" 
setj — propria se manu interfecit. Il Lachmann peraltro {In T. Lucretii Cari 
de rerum natura libros CommentariuSj pag. 63.) nel racconto di S. Girolamo non 
trova nulla che non sia credibile. 
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zionale scioglievasi in altrettante allegorìe (1). Ennio tradusse in Latino 
anche il sistema ben più blasfemo di Evemero da Messene, in cui giùn- 
gesi alla conclusione che non vi furono mai, né vi sono divinità, perchè 
gli dei non furono che uomini, e spesso anche i peggiori degli uomini : 
cosi per esempio la storia di Saturno vi è spiegata con l'antropofagia 
esistente negli antichissimi tempi e tolta posteriormente da Giove (2). 
Ennio in fine, nella sua tragedia Talamo^ un secolo e mezzo prima di 
Lucrezio, avea recisamente negato la Provvidenza quasi con le stesse 

parole (3); e, ciò che fa maggior meraviglia, il popolò fragorosamente 
applaudì (4). A questa opera d'irreligiosità e distruzione, per un se- 
colo e più, potentemente contribuirono i comici, Plauto, Pacuvio, Te- 
renzio, ecc., profanando per ischerno le formule e i riti più solenni ed 
augusti (5), o con buona dose di sali e ridicolo facendo sopra le scene 
una esposizione anche troppo artistica dei furti erotici e delle abomi- 
nande sozzure, di cui si compiacevano gii dei mitologici. È nota la 
comedia Plautina, in cui Giove, sotto le spoglie del marito che trova- 
vasi al campo, inganna la onesta A.lcumena e viola il talamo d'Anfi- 
truone, intanto che il fido Mercurio, in figura di schiavo stando a 
guardia sulla porta della casa, tesse l'apologia alle galanti avventure 
del suo gioviale padrone (6). Agli empi scherzi del teatro si aggiunsero 

(1) V. Teod. JUommsenj Stor. Rom. voi. ^. parL 2. cap. <3.; e Johan. Fahlen^ 
Ennianae poesis reliq. pag. XCII. et seqq. 

(2) V. JUommsen loc. ciL 

(3) 11 FahleUj op. ciU p. i36j e Ottone Ribbeckj Scaenicae Romanorum poesis 
fragmenta voi. i. p, 54. ci danno il passo di Ennio: Ego deùm genus esse semper 
dixi et dicam coelitum; Sed eos non curare opinor^ quid agat humanum genus: 
Nam si curentj bene bonis sitj male malis^ quod nunc abest. * 

(4) Ce lo attesta Cicerone 2. Divinai. 50. 104. 

(5) Veggasi per esempio Plani. Asin. 2. 1. H. e Pers. 2. 3. 1. 

(6) £ presso Terenzio cosi ragiona il giovine (]herea Eun. 3. 5. 36. ibi inerat 
pictura haeCj lovem Quo pacto Danaae misisse aiunt quondam in gremium imbrem 
aureum. Egomet quoque id spedare coepi: et quia consimilem luserat lam olim Uh 
ludum^ impendio magis animus gaudebat mihij Deum sese in hominem convortisse 
aique in alienas tegulas Fenisse clanculum per pluvium fucum factum mulieri. Al 
quem deum! qui tempia caeli summa sonitu concuiit. Ego homuncio hoc non fa- 
cerem? ego illud vero item feci ac lubens. 

Voi. IX. 43 
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le dottrine della scuoia, incoDciliabiii col costume e eoa la religione 
dominanti. È vero che nei 581 si espulsero da Roma gli Epicurei Alceo 
e Fiiisco, e nel 599 si allontanarono al più presto, benché troppo tardi» 
gli ambasciatori venuti da Atene, l'Academico Cameade, lo Stoico Dio- 
gene e il Peripatetico Critolao, dei quali specialmente il primo avea 
fatto profonda impressione sui più giovani con la sua eloquenza e con 
la sua libertà di pensare. A che peraltro questa legale repressione per 
tutelare divinità false e immorali? L'idea, come il seme, sparso una 
volta, di nascosto e lentamente sviluppasi, germoglia, diffondesi : e l'at- 
trito della filosofia con la religione degli avi in Roma ogni di più s'au- 
mentava e parea prossimo ad erompere in aperta guerra. Il circolo di 
Scipione Emiliano, che accoglieva il più eletto fiore della nobiltà e della 

scienza, — fra gli aristocrati Lelio il giovane, Q. Elio Tuberone, G. Fan- 
nie, Sp. Mummio ecc., e fra i dotti l'acuto Stoico Panezio e i due ro- 
busti e liberi pensatori, Polibio storiografo e Lucilio tremendo satirico, — 
il circolo di Scipione era sul punto di dichiarare decaduta per sempre 

la vecchia religione di Numa con tutte le metamorfosi e superfetazioni 
subite ed agglomeratevi nel corso dei secoli. Ma non giunse a tanto — 
a) pei riguardi dovuti a Scipione e Lelio, che, per lo meno esterior- 
mente, rispettavano quant'altri mai la religion nazionale (1); — 6) di 
più riflettendo che lo Stato non è composto solamente di saggi, e che 
la moltitudine, incostante per sua natura e facile a trasmc^dare in im- 
peti subitani, sregolati e violenti, non può essere dominata che coi tra- 
gici terrori dell'incognito e del prodigioso, come disse Polibio 6. 56.: 
Toì^ dò]>.oig (fò^oiz Y.7.Ì zr^ TocaJryj T^ayoxJca (2); — c) per ultimo, ben 
ponderando che la scienza augurale, posta interamente nelle mani del- 
l'aristocrazia, era uno strumento validissimo di governo e legislazione, 
perchè ogni adunanza popolare dovea sciogliersi tostochè a un magi- 
strato supremo venisse in mente di osservare sull'orizzonte i segni d'un 
temporale, e perciò con una semplice menzogna si poteva imprimere 

(1) Lelio fece l'apologia del culto nazionale io quella che Cicerone 3. Nat. D. 17. 43. 
chiamò aureola oratiuncula. Per la nobiltà la fu certo un'orazione d'oro ; Lelio non 
cedette un palmo sol di terreuo alia democrazia, che, combattendo ì privilegi aristo- 
cratici, voleva per sé la elezione dei sacerdoti. 

(2) Veggasi anche ciò ch'egli dice della Provvidenza nel lib. 37. e. 4» 
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lì marchio di nullità ad ogni plebiscitf> (1). Come dunque conciliare 
insieme la religion nazionale e la ragione di Stato con la filosofia e la 
coscienza e libertà inditridtiale ? Si distinse fra il cittadino e l'uomo, fra 
la vita pubblica e la privata: in pubblico il cittadino e il magistrato 
dovea rispettare la religion nazionale e parlare ed agire secondo i prin- 
cipi di essa; in privato poi ciascheduno pensasse e parlasse còme più 
gli talentava. Il magistrato Romano, nelle sue funzioni, doveva assumere 
un'attitudine particolare, una maniera di pensare e parlare afifatto con- 
venzionale, dovea mostrar d'ignorare cose ch'ei sapeva benissimo, ed 
esprimere idee ed opinioni che molte volte per certo non eran le sue : 
tornato poi a casa e deposto il laticlavo, poteva nella conversazione 
negare e schernir quegli dei che poco prima aveva invocati col popolo, 
e scrivere impunemente un poema più irreligioso e immorale che quel 
di Lucrezio (2). Questa contraddizione, sotto l'aspetto religioso, fra i 
sentimenti dell'uomo e quelli del cittadino, fra la vita privata e la pub- 
blica, all'età di Scipione Emiliano e di Lelio, non invalse che nella pra- 
tica; ma nella generazione seguente fu proclamata come teoria. Il su- 
premo pontefice Q. Scevola, console nel 659 quando appunto nasceva 
Lucrezio, nelle orali sue spiegazioni del diritto sostenne esistere due 
religioni; l'una razionale e filosofica, non conveniente allo Stato perchè 
conteneva massime inutili e.d anche nocevoli a sapersi dal popolo ; l'al- 
tra non razionale ma tradizionale, come la religio civilis Romana, che 
adatta alla moltitudine, dovea rimanere qual era (3). Pertanto questo 
vuoto ed ipocrita formalismo, questa religione ufficiale senza base al- 

{i) Teod. JUommsenj Stor. Rom. lib. i cap. 42. 

(2) Yeggasi Gaslon Boissierj La Religion Romaine iTJuguste aux JntoninSj 
Paris 4878^ Inirod. eh. 2. 

(3) Veggansi Mommsen e Boissier IL citt. Si coufronli aoche G. S. Teuffel, 5/o- 
ria della Letteratura Romana^ voi, i. § lii., che di questo Scevola ci offre il ca- 
rattere veramente degno d'ogni encomio. Del resto anche L. Krahner nelle sue Jn* 
tichità Rotìiane % 26. cosi si esprime : Comprendere a fondo la religione Romana è 
cosa quasi impossibile a' moderni: essa era cosi indissolubilmente legata alla vita 
politica, che tanto possiam chiamare la religione un istituto dello Stalo, alla cui 
conservazione non è necessaria una fede soggettiva^ ma basta l'oggettiva e politicaj 
la ftde inalterata de' padri; quanto può dirsi lo Sialo un risultamealo religioso 
che ottenne forza e vita mediante la consacrazione accordatagli dalla religione. 
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cuna dì fede e dì seDtimento, condusse oecessariamente ed in breve 
all'indifferentismo: i ricchi e i letterati, senza occuparsi poco o punto 
né degli dei, né del culto, né della vita seconda, attendevano ai pro- 
pri negozi, o più spesso correvano forsennati h incoronarsi di rose 
prima che appassissero, e sciupavano le proprie forze nella ebbrezza 
dei sensi, Epicurei ex hara producti (1) nel significato più sozzo della 
parola. Tal è il carattere di tutta quella gioventù che ci comparisce 
dinanzi nel copiosissimo epistolario di Cicerone, cominciando da quel 
fiero ed incrollabile repubblicano che fu Cassio e venendo giù fino a 
Curìone e Dolabella che aiutarono Cesare a rovesciar la repubblica (2). 
Né furono certamente diversi Augusto e il suo gran cancelliere Mece- 
nate. A persuadercene basta ciò che ci narra Svetonio (3): negli anni 
suoi giovanili Ottavio aperse le sale del suo palazzo a un festino e a 
una cena, che nei cìrcoli dì Roma s'ebbe ìl titolo di cena (^u^£ita3£9;, 
perché vi si parodiò il banchetto delle dodici primarie divinità del- 
l'Olimpo, ed Augusto n'era l'Apollo con a fianco la sua Diana, valen- 
tissima cacciatrice: fu quello un vero baccanale, in cui successero scene 
tanto scandalose, che, al dir del poeta, i numi del cielo rivolsero altrove 
lo sguardo e Giove stesso abbandonò l'aureo suo trono per non ve- 
derle (4). Ora concludendo, alla fine del secolo settimo e al princìpio 
dell'ottavo, la indifferenza religiosa era tanta, la corruzione dei costumi 
cosi grave e generalizzata, l'epicureismo, se non teorico, pratico almeno, 
cosi dominante, che al poema di Lucrezio nulla più rimanea da gua- 
stare, e perciò esso potea passar non curato ed innocuo, se non forse 
insieme accetto ad Augusto e Mecenate, perchè inculcava la massima 
isai gradita agli autocrati, che fonte di felicità pel cittadino era la te- 
le astensione dalla vita politica. 

(1) de. Pis. 16.37. — /d quell'epoca la dissolutezza passava per garbo, e l'an- 
a onestà Romana era scomparsa dalla vita e dalla lelteralui-a : Haec genera vir- 
lum (cosi Ctc. Cael. 17. 40.) non solum in morìbus ao$tritj aed vix iam in libra 
wriunlur. 

(2) Le poesie di Catullo coiirennaiio la verità di tale asserziooe. 

(3) m. Àug. e. 70. 

(4) Si veggano anche i cap. 68. e 69. della slessa vita d'Augusto, e. le lettere a 
dirette da H. Antonio ivi citate. 
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IIL È vero che Ottavio, diveotato Cesare, noo fu più quel di prima: 
oh il potere ha una virtù veramente prodigiosa nel mutare le opìaioni 
di certi uomini I Augusto, a consolidare il suo trono, si valse della re- 
ligione come di mezzo, a preferenza degli altri, adatto ed efficace. Ma 
quando ebbero luogo le sue riforme religiose e morali? Fu nel 726, 
durante il sesto mio consolato (dice egli stesso con compiacenza nel 
famoso Monumento Àncirano), che per decreto del senato (e Augusto 
si poteva dir allora : il senato son io) rifeci entro le mura di Roma 
ottantadue templi, non trascurandone alcuno che a que' di abbisognasse 
di ristauro (1). Nel Campidoglio poi, soggiunge, e nei templi di Giulio, 
di Apollo, di Vesta e di Marte Vendicatore ho consacrato io dono quella 
parte del bottino Egiziaco che a me s'apparteneva e sommava a cento 
milioni di sesterzii (2): òaot^i'xofzv. ch'egli offerse dopo il triplice trionfo 
celebrato nel sestile del 725, come dimostrò il Mommsen (3). — Né 
contento di questo, a rialzare la religione Romana e renderle quell'au- 
torità ch'essa aveva perduta, s'adoperò in ogni guisa a rimettere nel- 
l'antico splendore i sodalizi sacerdotali; fé* celebrare di nuovo le vec- 
cbie ceremonie dell'au^urìum saluta cadute in disuso fino dalla guerra 
Mitridatica (4); rinoveltò con grande sfarzo le feste Lupercali, sospese 
durante la guerra civile (5); aggiunse parecchi giorni ai Saturnali (6); 
accrebbe il numero dei sacerdoti e specialmente delle Vestali, aumen- 
tandone i privilegi (7); creò il Flamine di Giove, che dopo Siila non 

(1) Nel Monumento uncinino 4. 17. (Rts gatae divi Juguali ex monumentis Jneij- 
rano et Jpolloniensi edidit Th. Mommten, BeroUni MDCCCLXV. pag. 58.) si legge: 
Duo et octoginta tempia deum in urbe contul aexlum ex decreto senatus refteij nullo 
praetermisso quod eo tempore refici oporteret. Il ^omnuen ivi cita Dion. 53. 3., Sue- 
lon. Jug. 29. e 30., Horal. 3. Od. G. i., Lw. 4. 20. e Ovid. 2. Fast. 59. 1 passi" 
dei tre ultimi scrittori sodo da noi testualmenle rtporlali più sotto. 

(2) Ittonum. Àncyr. 4. 23. Dona, ex manibOa in CapitoUo et in aede divi luti 
et in aede Jpollinia et in aede featae et in tempio JUartt» Ultoris consacravi^ quae 
mt/it conililerunl ES. circiter mtllìen*. C'è un errore di somma in Sueton Jug, 30. 

(3) Res gettae d. JugusUt pag. 60. -61. 

(4) Dion. 21. 50. 

(5) 5ue(on. ^119. 31. 

(6) jaacrob. 1. Satum. \0. 23. 

(7) Sueton. Àug. 3). 
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era stato mai nominato (1); e nella elezione del rex sacrificuliAS non 
tollerò negligenza ed indugio, com'era avvenuto negli ultimi anni (2). 
E tutta questa ristorazione del vecchio culto fu eseguita man mano dal 
727 in poi: laddove le leggi Giulie de ambitu, de adulteriis et pudidtia 
et de maritandis ordinibus appartengono al 736 (3). 

Ora, Livio che dalla prima all' ultima pagina delie sue storie si pa- 
lesa credente sincero e non di rado superstizioso e nel libro 4. al capo 20. 
lodò Cesare Augusto quale templorum omnium conditor ac restitutor; 
Ovidio che nei Fasti 2. 59. sembra quasi l'eco di Livio (4) ; Orazio spe- 
cialmente che fu largo di tante lodi ad Augusto, qui celebrando la de* 
dicazione del tempio di Apollo Palatino (5), ivi alzando a cielo la pia 
cura di rifare i templi ruinosi e rabbellire i simulacri degli dei da nero 
fumo insozzati (6), altrove e più spesso esaltando a ragione le nuove 
leggi che tendevano a infrenar la licenza e far germinare la onestà dei 
costumi (7): — si certo, che Livio, Ovidio ed Orazio (per tacere degli 
altri) nei passi accennati secondarono la intonazione data loro dall'alto. 
Ma l'ispirazione ufficiale per un Antilucrezio non potè nemmeno aver 
luogo sul poema didattico di Virgilio, perch'esso era già bello e com- 

(i) Dion, 54. 36. 

(2) Yeggasi lUarquardtj Roemische Mterth. 4. pag. 268., e G. Boissier^ Op. cit, 
iom. i. Ii6. !• e. 1. 

(3) Dion. 54. iO., Sueton. Jug. 34. e 65., lustinian. Inslit. 4. 'IS. § 4. Veg- 
gasi anche Th. Mommsenj Res gestae d. Augusti pag. 15. e 16., e C. Franke^ Fasti 
Horatiani pag. 224. 

(4) Infatti dice Ovidio 1. e. Cetera (tempia) ne simili caderent labefacta ruina^ 
Cavit sacrati provida cura ducìs^ Sub quo delubris senlitur nulla senectus Tem- 
plorum posilorj templorum sancte repostor. 

(5) Nell'Ode 31. del lib. 1. scrìtta l'anno 726. 

(6) Nell'Ode 6. de! lib. 3., che scritta anch'essa nel 726, comincia cosi : Delieta 
maiorum immeritus lueSj Romanej donec tempia refeceris Jedesque labentes deorum 
et Foeda nigro simulacra fumo. Così l'Ode 15. del lib. 2., scritta egualmente nel 726 
secondo il Franke, quautmique il Ritter la riferisca al 730 aut proximis temporibus^ • 
si ^chiude con le parole i;. 18. oppida publico Sumptu iubentes (leges) et deorum 
Tempia novo decorare saxo. 

(7) Principalmente nelle sei prime Odi del lib. 3. composte nel 736, 727 e 728, 
nel Carmen saeculare scrìtto nel 737, e nelle Odi 4,, 6. e 16. del lib. 4. che appar- 
tengono agli anni 739, 740 e 741. 
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piuto al princìpio del 725 (1), vale a dire ben prima che si sviluppasse 
in Augusto lo spirito della ristorazione religiosa e morale. 

IV. Uno dei fondamenti, su cui si appoggia il Bockemueller, è la im- 
mortalità dell'anima umana da Virgilio affermata sulla fine del quarto 
libro col mito di Orfeo. Ma siffatta dottrina, certo essenziale ad una 
polemica contro Lucrezio, nelle Georgiche originariamente non ci entrava 
né punto, né poco; intrusavi per compenso in epoca posteriore, vi com- 
parve soltanto nella seconda edizione fattane dal poeta sul Unire del 728 
al cominciare del 729. 

La seconda metà del quarto libro (è Servio (2) che ce lo attesta) 
effondevasi tutta nelle lodi di C. Cornelio Gallo, condiscepolo e amico 
fedelissimo di Virgilio, poeta erotico, da Cesare Augusto innalzato pel 
primo alla prefettura dell' Egitto nell'autunno del 724 (3) : ma, dopoché 
Gallo dalle delazioni degli accusatori e dai senatusconsulti fu spinto 
(nel 728) al suicidio (4), il poeta per comando d'Augusto toltene via 
quelle lodi, vi sostituì la favola di Aristeo e d'Orfeo. Di contro a que- 
sta narrazione di Servio che se non ne distrugge l'Antilucrezio, lo mu- 
tila d'una parte frale più nobili ed importanti, che fa il Bockemueller? 
quello che suole fare chiunque accarezza e sostiene come verità una 

(!) Veggasi Fergilii Fila ex Commentario Donati pag. 6i. ed. Jug. Reiffkrschrìd^ 
Prolegomena critica ad Fergilii Mar. opera omn. scrip. 0. Ribbeck cap. II., e la 
Storia della Letteratura Romana di G. S. Teuffel voL i. % 2d3. 

(2) Serv. ad 10. Ed. i : Gallus ante omnes prìmus Àegypti praefectus fuitj 
poeta eximius; nani Euphorionemj ut supra diximusj transtulit in Latinum ser- 
monem^ et amorum suorum de Cytheride scripsit libros quatuor. Uic primum in 
amicitiis Augusti Caesaris fuit: postea quum venisset in suspicionenij quod contra 
eum coniuraretj occisus est. Fuit autem amicus Fergiliij adeo ut quartus Georgi-- 
corum a medio usque ad finein ejus laudes teneretj quas postea iubente Jugusto 
in Jristaei fàbulam coìnmutamt. E poco dopo : Nec nos debet moverCj quod quum 
mutaverit partem Georgicorumj hanc Eclogam sic reliquit. Cosi od 4. G. i : Sane 
sciendumj ut supra diximuSj ultimam partem huius libri esse mutatam. Nam law- 
des Galli habuit locus ille^ qui nunc Orphei continet fabulam, quae inserta est 
postquam irato Jugusto Gallus occisufi est. 

(3) Dion. 51. 17., Strabon. 17. pag. 819., Hieronym. 01. 187. 3. 

(4) Dion. 53. 23., Sueton. Aug. ^^.^Ammian. Marceli, il. 4. 5., Eutrop. 7. 7., 
Hieronym. 01 188. 2. 
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8ua fantastica ipotesi. Secondo lui, all'epoca di Servio nelle scuole 
s'era ormai perduto il vero senso della seconda metà del quarto libro ; 
que* buoni commentatori, anziché filosoficamente scrutare le condizioni 
psìcbicfae e l'arcano intendimento del poeta, s'afiaticarono a razzolare 
dagli archivi e dalla tradizione storielle ed aneddoti di pochissimo 
conto; giunsero finanche a disonorare il grande loro maestro rappre- 
sentandolo, nel vigore dell'età, debole e inetto cosi da deformare un 
poema che per giudizio del pubblico avea tocco il sommo della per- 
fezione; non avvennero mutamenti essenziali; l'economia dell'opera, o 
il primitivo disegno elaborato con tanta sagacia ed arte rimase intatto. 
La narrazione Serviana, dic'egli, è vera in quanto ammette le laudes 
Comelii nel quarto libro; ma è falsa in quanto le colloca nella se- 
conda metà: — esse aveano luogo sul principio, e non altrove; in fatti 
ognuno dei tre primi libri ha un proemio, solo il quarto ne manca, e 
fra i versi 7 e 8 all'attento lettore si manifesta una grande lacuna; 
indi appunto cominciando le laudes Comelii si protendevano per 45 
versi all'incirca; ed ei ce lo prova a tutto rigor matematico. In ogni 
libro il proemio sta al corpo del libro stesso nella proporzione di 1 
ad H, cioè abbiamo I ^ 514, 42:472; II — 542, 46:496; III — 566, 
48:518; e perciò IV =566 -j-x (=45?), 7 ■l-x:559. — Ecco un'altra 
conquista del nostro secolo ; ecco, nella mancanza dei crani con le re- 
lative prominenze determinate da Gali e compagni, ecco un metodo 
afiatto nuovo per misurare con esattezza matematica il genio creatore 
degli antichi poeti. 

Del resto quella di Servio è l' unica testimonianza giunta fino a noi 
del parziale mutamento avvenuto nel quarto libro delle Georgiche : se 
v'ha cui piaccia metterne in dubbio o anche negarne il valore storico, 
ne palesi i motivi: mail processo del Bockemueller che, senza addome 
un perchè, accetta una parte della narrazione Serviana siccome vera 
e rigetta l'altra siccome falsa, è manifestamente illogico. Oltracciò con- 
getture od ipotesi meramente soggettive, perchè non basate su verun 
documento o indizio storico, sono te altre che il chiarissimo professore 
ci sciorina in proposito: — cioè, uomini della sfera di Augusto ben 
di rado si trovano nella incresciosa posizione di dover intimare alte 
persone del loro circolo un ordine di quella fatta che >Servio dice; — 
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Virgilio, coD quel suo delicato sentire, alla prima notìzia del tradimento, 
si sarà spontaneamente affrettato a far dimenticare le antiche sue re- 
lazioni con Gallo, cancellandone dal poema gli elogi, ecc.: — tutte 
congetture ed ipotesi affatto simili alle altre esposte poc'anzi, e tutte 
del valore medesimo che la prima ; in essa il Bockemueller, senz'avere 
provato che anteriormente vigea nelle scuole, afferma che all'età di 
Servio s'era ormai perduto il vero senso della seconda metà del quarto 
libro, la dottrina cioè della vita seconda. Ma il ribatterle ad una ad 
una sarebbe e troppo lungo e insieme superfluo: — ci basti sol questo: 
prima ancora che l'immaginoso professore di Stade architettasse quel 
suo Virgiliano Àntilucrezio, la narrazione Serviana, che in gran parte 
lo abbatte, era stata già interamente accolta siccome vera (1) non sola- 

(i) La narrazione Serviana ci presenta i caratteri della verità, sia che riguar- 
diamo: 1. Lo Scoliasta, sia che 3. gli altri storici, o 3. Augusto, o JBaalmeote 
4. Virgilio. — i. Servio non potca certo avere spirito di parte per nessuno dei 
personaggi del suo racconto vissuti alcuni secoli prima; il solo interesse che aver 
poteva, era quello di serbare il più profondo silenzio sopra un fatto che metteva a 
nudo la debolezza di carattere di quel Virgilio ch'egli commentava e lodava; infine 
non apparisce né il come ei potesse inventare, nò il perchè volesse spacciar questa 
favola. — 2. Gli altri storici, Dione 51. 9. e 17., Strabone 47., Svetonio Aug. 66. 
e S. Girolamo nel Cron. Euseb. al 727. di Roma, non accennano il mutamento av- 
venuto neirepisodio finale delle Georgiche, e non aveano bisogno di accennarlo, 
come Tavea lo Scoliasta: in tutto il resto concordano pienamente con lui. C'è una 
sola differenza e d'assai lieve momento: secondo Servio Gallus occisus estj secondo 
Svetonio (loc. ciL) accusaiorum denunciaiionibus et senatus consuUis ad necem 
compulsuSj più determinatamente, come dice S« Girolamo (loc. cit.)^ sua se manu 
interfecit. — 3. Augusto, come opinano alcuni, era tale per ìndole, che avrebbe 
voluto cancellare qualsiasi memoria delle persone e dei fatti che Taveano esacerbato 
nell'animo. Se perciò, dicono, M. T. Cicerone non è nominato in nessuna opera com- 
posta sotto il regno d'Augusto e giunta fino a noi; qual meraviglia che Augusto 
non abbia tollerato nelle Georgiche le laudes Comeliij specialmente se v'era, com'è 
probabile, congiunto il suo nome? Avrebbe disdegnato la compagnia d'un ingrato 
e ribelle. Dissi, com'è probabile: Servio in fatti aggiunge che Augusto non si curò 
punto dell'Egloghe 6 e 40, perchè in esse celebravasi ^Gallo come poeta e se ne 
cantavano *glì amori con la mima Citeride senz'alcuna allusione alla politica. — 
i. Virgilio — a) nutriva per Gallo suo condiscepolo la più forte amicizia (IO. 
EcL 73.), ed eragli legato coi vincoli della più viva gratitudine, perchè Gallo fami- 
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mente dal Ribbeck nei Prolegomeni editi nel 1866, ma, ciò che più 
monta» dal degno rappresentante di tutta la scuola Germanica, G. &. Teuf* 
fé], nella sua Storia della Letteratura Latina pubblicata nel 1870 
(§ 213. not. 1). 

Perciò, ancbe indipendentemente da parecchie altre ragioni che 
omettiamo per amore di brevità, dobbiamo ragionevolmente conchiudere 
che quella del Bockemueller è soltanto un'ipotesi, che in lui ci mostra 
ingegno, acume, dottrina e profonda cognizione dei due poemi didattici 
di Lucrezio e Virgilio, ma sempre ipotesi, uscita da un'accesa fantasia, 
non sorretta da storico fondamento e mancante d'ogni criterio di verità: 
e per questo il libro del Bockemueller non avrà che una vita assai breve, 
e parmi già che la dotta Germania, tanto altera e glorificatrice delle sue 
conquiste scientifico-letterarie, sia disposta a sepelirlo in silenzio. 

Ilare di Asìnio Pollione {Pollio apud Cic, IO. Fam. 32. an. U. C. 711.) probabil- 
mente glielo fece conoscere e fu cosi T iniziatore della splendida sua fortuna; come 
in seguilo gliela conservò aprendogli l'adito ai favori di Augusto (Fai Prob. com- 
ment. in Bucol. ed. Keil. pag. G.). — b) Nei Ire primi libri delle Georgiche i sog- 
getti degli episodi sono tulli storici eccome noi diciamo, palpitanti d'attualità; per 
analogia doveva essere storico, non già mitologico, il tema dell'episodio finale. — 
e) L'elogio di Cornelio Gallo, che sosteneva in quel tempo la prefettura Egizia, 
cadeva spontaneo dopo i versi 287.-293., perchè ivi si accenna che nell'Egitto appunto, 
fino dall'anlichilà più remota, vigeva l'arie di procreare le api. — d) Il Ribbeck 
(Proleg. e. 3. pag. 22.) ritiene assai verosimile, che l'invenzione Egizia di generare 
le api mediante un torello sia stata a Virgilio comunicata o per lo meno confer- 
mata da Gallo. — e) Le favole dì Aristeo ed Orfeo non hanno alcun legame neces- 
sario col resto del poema, e a chi ben considera vi appariscono intruse. — f) In 
quel Proteo che avvinto in ceppi dal valente Aristeo è costretto a rivelare ciò ch'ei 
non voleva, ci ha forse Virgilio simboleggiato se stesso, dal potente Augusto vincolato 
a cantare cosi e non altrimenti? Questa non è che un'ipotesi; ma insieme la sarebbe 
una delle tante allegorie che vediamo usale dal nostro poeta nelle Bucoliche. — g) Né 
vale il dire che del primitivo episodio su Gallo non ci fu conservato un solo frammento: 
perirono intere opere molto voluminose e d'un valore assai più grande; di più, non 
che gli ordini^ i desideri stessi d'Augusto trovavano esecutori e soUecili e troppo esatti, 
quum ferocmimi per acies aul proscrìptione cecidissenlj celeri nobilium^ quanto quis 
servino prompiior, opibus et honoribus exioUerentur (Tac. ì. Ann. 2.); fincrlraenle non 
Iraltavasi che di un brano e rigettato, per qualsiasi causa; dal poeta medesimo. 
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II profeta nelFera del decadimeDto ricordava gli anni della giova- 
nezza, i giorni degli sponsali, ed un'eguale invocazione agli esordi do- 
vrebbe costantemente farsi per le istituzioni civili affinchè Terrore o 
il mal talento non vengano a deviarle dal naturale loro indirizzo. 

È agli esordi invero, che spira in tutta la sua purezza quel soffio 
animatore che fa possibile alle istituzioni il formarsi, ed è a questa 
pura sorgente che deve ritemprarsi di continuo la vita loro, anche espli- 
candosi e crescendo a perfezione nelTambiente più vasto dei nuovi 
tempi. 

Il diritto commerciale subisce esso pure questa legge comune delle 
civili istituzioni, e a fecondarlo è pur d'uopo ricorrere a quei secoli 
dell'età media, in cui ebbe desso nascimento, compito per noi Italiani 
particolarmente gradito, perchè fu la nuova civiltà italica del Medio 
Evo la prima culla del diritto mercantile, e furono i Genovesi, i Vene- 
ziani, i Lombardi, come con appellativo comune si chiamavano gl'Ita- 
liani nei tempi di mezzo nei paesi forestieri, che diffusero dovunque 
le norme speciali del commercio, per cui uno scrittore francese cele- 
brato del secolo presente (1), con un'imparzialità che l'onora, ebbe a 

(I) Frcmery, éludes de droit commercial, cap. 3. 
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riconoscere che « quando si vede Tesempio presso altre nazioni d' isti- 
tuti commerciali, fu sempre una gente italiana la prima ad apportarne 
l'usanza. > 

Ritorniamo dunque col pensiero a quella primavera della vita mer- 
cantile italiana, fiorente primavera senza dubbio, se i Lombardi davano 
il nome alla via, centro anche oggigiorno del traffico inglese, se Geno- 
vese era sinonimo di negoziante, se il doge Mocenigo poteva dire ai 
Veneziani che erano il canale di tutte le ricchezze ; riviviamo nelle città, 
nei porti di mare, nelle fiere, sedi del commercio in Italia nei tempi 
di mezzo, e siamo colpiti da due fenomeni, durati anche successiva- 
mente al Medio Evo, dell'uno dei quali, ed in generale anche dell'altro, 
si poteva dire, come l'Allighieri disse del volgare italiano, che apparì- 
vano in ciascuna città. Il primo di questi: l'impero della consuetudine 
nelle corrispondenze mercantili, l'altro, l'esistenza di appositi giudici in 
fatto di commercio, tratti spesso dal ceto dei negozianti. 

Certo ai di nostri l'ambiente è assai mutato, risorse la cultura del 
diritto civile, che ebbe esso pure la sua formula nella moderna codi- 
ficazione; abbiamo un diritto mercantile scritto di moltissima impor- 
tanza, crollò generalmente il sistema delle corporazioni, rette dai pro- 
pri capi e l'ordinamento giudiziario nelle corrispondenze internazionali 
riposa sopra basi stabili, e non richiede provvedimenti parziali e tran- 
sitori, come erano i giudizi di fiera dei tempi scorsi. Ciò nulla ostante 
l'essenza stessa del commercio importa che la consuetudine mantenga 
pure un proprio ufficio, comunque sussidiario di fronte alla legisla- 
zione, e ciò posto non reggerebbe neppure adesso, riguardo ai tribunali 
mercantili il raziocìnio, che il Bentham opponeva a tutte le speciali 
giurisdizioni, che e quando il libro della legge è aperto davanti agli 
occhi del giudice, non gli può tornar difficile leggere una pagina più 
che un altra; i> la pagina invero del diritto mercantile non manca del 
tutto (1), ma non è neppure scritta integralmente nel libro della legge. 
E la pluralità dei moderni legislatori comprese che le istituzioni dove- 



(1) Il Caveri (op. cil., pag. 39) diceva addirittura che essa manca del luUo, ciò 
che era esagerato anche prima delle ultime riforme nei Godici di commercio dei 
vari Stati. 
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vano uniformarsi allo stato reale delle cose, che era dMopo collegar 
pure il diritto mercantile col sistema complessivo giuridico dello Stato, 
lasciando però allo stesso una certa autonomia e questa parimenti nelle 
norme imperanti, come neirautorità giudicante, due termini che non 
saprebbero disgiungersi, senza rendere, o illusoria Tautonomia nei pre- 
cetti, ingiustificata la specialità dei giudizi. 

È vero bensì che, quanto ai giudizi non si provvide in generale 
all'intento nelle forme più logiche e più opportune, ma ciò non toglie 
che l'indirizzo fondamentale di coordinare la giurisdizione apposita 
mercantile colla generale, senza sopprimerla, risponda perfettamente 
air obbiettività dei fatti, ed abbia il suo suffragio in quelle ragioni 
stesse, per cui si propugna l'ammissione insieme d'un diritto scritto, e 
d'un diritto mercantile consuetudinario. Eppure vi sono parecchi i quali 
nel medesimo tempo adottano questa seconda tesi e si fanno vigorosi 
oppositori dei tribunali di commercio, la cui completa abolizione ebbe 
ed ha caldi seguaci in questo senso appunto anche nel paese nostro, 
dove, richiesta da più scrittori e pratici legali, fu anche proposta ben 
quattro volte al Parlamento Nazionale. 

I voti rimasero non di meno ancora inesauditi, ed influì grande- 
mente su ciò l'opposizione del ceto dei commercianti, trovandosi però 
all'unisono coi commercianti uomini di scienza e magistrati completa- 
mente imparziali, come il Castelli, il Merello, il Pinelli, l'Astengo, il Ci- 
pelli, il Virgilio (1), il Caveri, il Lampertico (2) ed il Vidari. 

Si vide cosi ancora una volta che un problema posato malamente 
giunge con somma difficoltà ad approdare. Se la questione posata fosse 
stata la riforma semplicemente e non l'abolizione addirittura dei tribu- 
nali di commercio, forse il ceto mercantile avrebbe cooperato esso 
stesso alle riforme, e nello stato attuale delle cose, davanti alla resi- 
stenza dei principali interessati, è stretto obbligo del legislatore di non 
precipitare le innovazioni, ma di seriamente ponderare i motivi addotti 
contro l'abolizione, vedendo se fosse possibile dare a questi soddisfa- 

(1) Dei tribunali di commercio in Italia, e della Decessila di conservarli ed 
estenderli. Genova i868. Vi si citano gli altri sunnominati. 

(3) Relazione ai Congresso di Genova delle Camere di Commercio. 
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dménto, pure togliendo o seriamente attenuando queglMneonvenienti 
che si lamentano attualmente nei giudizi mercantili. 

Ore si voglia astrarre dai molti punti accessori della questione, essa 
può riassumersi nelle due proposizioni seguenti; Funa a favore, Paltra 
contro i tribunali di commercio; la prima che v^ha una serie di no- 
zioni di fatto importanti al giudizio in materia commerciale, che note 
ai negozianti non sono famigliari del tutto ai magistrati; la seconda 
che anche le controversie mercantili involgono contestazioni giuridiche, 
e risguardano non sempre il diritto commerciale, ma anche il diritto 
civile ordinario, per cui il giudizio sul punto giuridico inchiuso nelle 
stesse ha nei giudici giureperiti gl'interpreti più autorevoli e meglio 

adatti. 

Io credo che, né gli avversari dei tribunali mercantili possano di- 
sconoscere la prima, né i fautori degli stessi possano disconoscere la 
seconda di queste due proposizioni. 

Ora invero il bambino divenne gigante; la pratica divenne teoria; 
il diritto consuetudinario, diritto scritto; gli statuti incoerenti divennero 
legislazione sistematica codificata, e si capisce che i giudici giurecon- 
sulti abbiano vocazione per applicare le leggi del commercio come qual- 
siasi altra legge. Ma non per questo deve rigettarsi nelPordinamento 
giudiziario mercantile Telemento dei negozianti, e dopo averne lunga- 
mente e largamente fruito trattarlo come fa l'artefice degli arnesi di- 
venuti inutili al suo lavoro. È dalla vita del traffico invero che anche 
oggigiorno sono da attingersi molteplici dati, sia per interpretare le 
leggi veglianti che ebbero pure a base il diritto consuetudinario, sia per 
completarle cogli usi del commercio di formazione recente o particolari 
di dati affari, o dati luoghi, e perciò non convertiti ancora in legge. 

Ed i governi di tutti gli Stati nelle condizioni attuali del commercio 
riconoscono la necessità di associare i negozianti all'opera legislativa, 
per cui vedemmo in Germania negozianti nella conferenza di Norim- 
berga ed in quella di Amburgo per la compilazione del codice di com- 
mercio di quel paese, e ciò dopo che in Prussia era stato consultato 
il ceto mercantile sul progetto ivi approntato, e che costituì il fon- 
damento del codice tedesco; vedemmo in Francia negozianti chiamati 
nelle commissioni per la preparazione di più leggi mercantili; vedemmo 
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fra noi sottoposti ai Congressi delle Camere di comoiercio importanti 
quesiti di legislazione^ e negozianti chiamati neUe tre commissioni per 
il progetto preliminare, per il definitivo, e per l'attuazione del nuovo 
Codice di commercio e senza moltiplicare ulteriormente gli esempi, la 
commissione compilatrice del progetto, russo d'una legge di cambio, 
pubblicato al termine dei decorso anno, ebbe speciale riguardo ai pa- 
reri inviati dai corpi dei negozianti delle principali città dell'impero. 

Quest'antitesi evidente, di mettere i commercianti a parte dei la- 
vori legislativi ed escluderli poi dall'ufficio giudiziario, non si spiega 
afifatto; ne deriverebbe come fu giustamente da altri osservato, che i 
negozianti, lasciali digiuni d'ogni pratica giudiziaria, mancherebbero 
della voluta preparazione per l'opera legislativa (i). In luogo della 
completa esclusione, si comprenderebbe perfettamente invece che, come 
nelle commissioni legislative, anche accordando ai commercianti un 
posto, questo però, non che esclusivo, non riesce neppure preponde- 
rante, se ne limitasse cosi parimenti l'efficienza anche nel campo della 
giudicatura. Colla completa loro esclusione si disconosce quanto è d'es- 
senza nel diritto mercantile, l'azione continua cioè sul medesimo del 
mondo del traffico, soggetto a trasformazioni incessanti per la necessità 
stessa delle cose, e sì nega agli esercenti il traffico la cooperazione 

* 

assidua al movimento giuridico, accettando invece questa cooperazione 
in via saltuaria, ogni qualvolta sia il caso di riforme legislative. 

Ma si pretende, e lo asseriva il Martelli nella Relazione fatta alia 
passata Camera dei Deputati, per l'abolizione dei tribunali di commer- 
cio, che sia raro il caso di ricorrere alla speciale competenza dei giu- 
dici negozianti, perchè le consuetudini commerciali sono generalmente 
notorie, od altrimenti non riesce difficile ai patrocinatori delle parti di 
stabilirle, sia a mezzo delle raccolte pubblicate dalle Camere di com- 
mercio, sia a mezzo di prove assunte in giudizio* E noi non conteste- 
remo che la lettera delle consuetudini si potrà stabilire, anche senz'uopo 
di giudici negozianti, ma ciò che spesso difetterà sarà la conoscenza 
dello spirito loro che, diventata una seconda natura per chi vive nel- 
l'ambiente degli affari, manca del tutto invece agli uomini di toga, i 

(I) Vivante; gli usi mercantili, pag. 31, nota Qi. 
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quali possono facilmente fraintendere lo stesso linguaggio del commer- 
cio (1). € I negozianti, scriveva nell'aurea sua semplicità lo Scaccia 
(de commercio et cambio § I quaest. 7. n. 8) nel secolo XVII, usando 
di certe finzioni, in forma assai breve, rendono tanto complessi i con- 
tratti da poterne appena discernere la fisonomia, e con ciò vengono a 
farsi da sé stessi la legge. i> 

I magistrati dello Stalo nelle controversie civili, accoppiano alla col- 
tura giuridica, Tesperienza individuale; trattasi invero di famiglia, di 
proprietà, di contratti usuali, di successioni ereditarie, né v'ha cittadino 
che sia estraneo, a queste corrispondenze; ma, siffatta esperienza difet- 
tando loro invece quanto al traffico, ne deriva che senza l'intervento 
nelle cause commerciali di giudici negozianti, ne resti inevitabilmente 
la decisione in uno stato d'inferiorità in confronto delle cause civili. 

Ciò che dice l'esimio Relatore dell'insieme delle consuetudini del 
commercio, portato all'apprezzamento di giudici non negozianti, avvi- 
siamo debba dirsi invece delle consuetudini proprie di singoli rami di 
commercio portate davanti a giudici negozianti, e non é vero al con- 
trario quanto si asserisce nella Relazione, e si legge presso autori av- 
versi ai tribunali di commercio, che la conoscenza degli usi avuta dai 
negozianti assai volte non giova, perché le cause essendo affatto dispa- 
rate, può essere che il banchiere trovisi chiamato a giudicare una 
causa marittima, teatrale od altra estranea al commercio di banca. Di- 
fatti l'intuito mercantile proprio dei negozianti dà loro modo, edotti 
che siano di questi usi speciali, di penetrare nella intrinseca virtualità 
loro assai meglio che non possano fare i non negozianti. 

L'inclole dunque delle materie mercantili costituisce un motivo di 
gravissimo peso per una certa partecipazione del ceto commerciale nei 
giudizi. Una ragione, che pur viene addotta, è l'opportunità che la pro- 
cedura sia affatto sollecita, ed anzi il Montesquieu (2) suffragava con 
ciò esclusivamente la sua opinione favorevole ai tribunali di commer- 
cio, osservando che e si prende moglie solo una volta, e si diviene 

(1) Vedi Vidari dei principali provvedimenti legislativi chiesti dal Commercio 
Italiano. 

(2) Esprit des Lois, Lib. XX, cap. XVIII. 
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iQftggiore una volta sola, né si fanno ogni giorno donazioni a testa* 
menti, > laddove invece negli affari del commercio e le azioni sono 
giornaliere e devono essere seguite ogni giorno da altre della stessa 
natura. > Ma è questo un intento per cui bastano i giudici giure- 
periti, e se nei secoli scorsi, colle abitudini prevalenti nei giudizi, 
non sarebbe stato facile ottenere si fatta celerità dagli ordinari magi- 
strati, essi invece possono corrispondere benissimo alPuopo al presente, 
sotto l'impero di acconcie norme processuali. Non insistiamo pure 
sopra altre due ragioni, Teconomia nella procedura, e la convenienza 
che nelle decisioni prevalga l'equità sopra lo stretto diritto, perchè 
gli oppositori ne hanno parimenti facile vittoria. Ci volgiamo piuttosto 
alla parte delle accuse mosse contro i tribunali di commercio, ed 
avvertiamo che ne viene addotta una serie in aggiunta a quella fon- 
damentale, da noi già incidentalmente discussa, dell' inettitudine loro 
per le questioni giuridiche. 

Il mio egregio collega, professor Manfredini, che pur si schiera fra 
gli abolizionisti, espone con somma perspicuità molle di queste accuse 
neir importante suo studio suW ordinamento giudiziario (1). Se le cen- 
sure fatte ai tribunali di commercio reggessero effettivamente, il danno 
dei medesimi si dimostrerebbe eccedente in confronto dei vantaggi, e 
si dovrebbe perciò ammetterne Fostracismo. La verità però è che alcune 
di tali accuse dimostransi insussistenti, che ad altre si può riparare 
colla riforma senza Tabolizione dei tribunali mercantili, che altre final- 
mente, le quali pure non si possono disconoscere, vengono esagerate, 
e ridotte quest'ultime al loro valore effettivo, si comprende che, nel 
bilancio il beneficio dell'istituzione supera di gran lunga gì' incon- 
venienti. ^ 

Le più notevoli imputazioni fatte ai tribunali di commercio sono i 
frequenti conflitti fra la giurisdizione loro e quella dei giudizi civili^ 
il cui effetto è ritardare la soluzione della controversia; T impossibilità 
d'istituirne quanti ne occorrerebbero, da cui deriva l'ingiustizia di as- 
soggettare airautorità ordinaria civile tiitte le cause commerciali di te- 
nue valore, ed anche le altre in molte località, e la contraddizione, 

(l) L'ordinamento giudiziario e le riforme, pag. iì3 e seg. 

Voi. IX. 45 
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Umitàta come è generalmente Ja speciale giurisdizione alla prima istitosa, 
che in gi^do drappello gtodìchiùo poi le corti ordinarie dello Slato: il 
difetto nel giudizio dei lumi derivanti dalla coltura giuridica, se Tele- 
menlo dei giureperìli ne ò completamente escluso, ladcbve invece, se 
vVha anche un solo giudice giureperito, il suo avviso riesce ad imporsi 
ai negozianti^ la facile parzialità nelle decisioni, chiamandosi giudice 
oggi quello che sarà parte domani in una causa analoga, e chiaman- 
dosi un commerciante a giudicare quello col quale egli ha fatto affari, 
o desidera di farne; la trascuratezza dei giudici, che assistono disat* 
tenti dlle udienze e le lasciano spesso deserte addossando all'unico pre- 
sidente od al cancelliere Tenere delle decisioni e ritardando cosi il 
procedimento (1), 

Ponderando queste accuse, è innegabile la possibilità di ritardi mo^ 
tivati da conflitto di giurisdizione, laddove la prontezza delle decisioni 
ha grandissimo peso, secondo si ricordava poc'anzi, in fatto di com- 
merciOy ma d'altra parte il ritardo, evenibile per ciò in alcuni casi 
non può nemmeno mettersi in confronto col vantaggio costante del 
giudizio speciale mercantile. Del resto siffaìti indugi processuali non 
saranno in pratica molto numerosi, poiché la qualità commerciale delle 
cause riesce assai volte dì focile determinazione, particolarmente sotto 
leggi, quali il nostro nuovo codice di commercio (art. 3. ed 879) che 
dichiara mercantili espressamente atti, la cui natura sotto altre legi« 
stazioni riesce controversa, che attribuisce a tutte le cambiali senza 
distinzione carattere dì atto di commercio ed ordina la giurisdizione 
mercantile anche quando l'atto sia commerciale per una sola delle parti. 

L'accusa di trascuratezza, fatta ai giudici tratti dal ceto mercantile 
è il solito lamento, al quale danno luogo gli uftici gratuiti, e vi può 
riparare in molti casi una buona scelta dei giudicanti, il cui zelo viene 
eccitato spesso dai governi mediante ricompense d^ordine morale. 

È certo ingiusto e contradditorio ctie vi siano cause commepciali 
giudicate in primo grado ai pretori, ed in secondo grado dai tribunali 

ft) Vedi Manfredini op. cit. e L cil. e la relazione suaccennata del Martelli; 
tedi inoltre Archives de droit et de législation Bruxelles i837 pag. 57 e «Galeri 
op. cit. D. 36. 



di commèrcio, Muse giudicate m 'pHtno grado dii tribunali dtióoinmer* 
ciò ed in secondo gfado dalle' corti d'A^l^llo, e cause: fioalmeiìte non 
sottoposte in alcun gpadoi alla, giurisdizione commeroiale* Ma per que«- 
ste ineguaglianK ed incoerenze ilon sarebbe difficile il riparo, jMche 
senza una moltiplicazione soverchia dei giudizi; basterebbe demandare 
ai tribuuali, eolle forme più. semplici ed economiche di procedura» tutte 
i/idistintan)ente le cause mercantili, sottraendole cosi affatto al giudizio 
dei pretori, ed attuare nel primo grado di giurisdizione ed estendere 
all'appello quel concetto, che si delineava come il più opportuno ad 
informare nelle condizioni odierne pro^edite del diritto mercantile le 
corrispondenze fra gli uomini d'affari e gli esperti legali; che cioè il 
giudizio fosse misto, e gli esperti legali costituissero la maggioranza. 
Né l'efficacia d'un tale provvedimento riesce tolta per l'asserita influenza 
preponderante sopra il giudizio dei giureperiti, comunque non costitui- 
scano dessi, come noi invece supponiamo, la maggioranza. I giureperiti 
invero non s'impongono, né possono imporsi, quando si tratta di quelle 
informazioni sull'interpretazione dei vocaboli e degli usi, eh' è gran 
ventura per loro l'apprendere dalla viva voce dèi negozianti; s'impon- 
gono invece, e giova che sia cosi nello stato attuale del diritto mer*- 
cantile, riguardo alla condotta del processo ed alla decisione delle que- 
stioni giuridiche. Atteso che poi, non si può* supporre che i giureperiti 
rifiutino dai commercianti utili nozioni in punto di fatto, dove la tna<^ 
teria non è opinabile, e potrebbe invece accadere che nella paiate opi- 
lìtbiìe dell'apprezzamento giuridico, i coodmercìanti pur facendo nella 
pluralità dei casi quanto si avvertiva testé, cioè piena adesione al voto 
dei giureperiti, preferissero cionullaostante alcuna volta una soluzione di- 
versa da quella meglio legalmente fondata ed assentita dai giureperiti, così 
pare opportuno accordare a quest^'uUimi la oiaggioranza, rimuovendo in 
tal modo anche il sospetto di qualsiasi parzialità nel giudizio. Coi giudici 
commercianti in minoranza, si potrebbe anche introdurre senza peiìcolo 
una rimunerazione per le loro prestazioni, ovviando così agl'inconve- 
nienti, che si avvertirono testé, derivanti dalla gratuità dell'ufficio. Non 
si perderebbe con ciò il vantaggio d'avere una maggioranza atta ad 
interpretar^ la questione secondo l' intigna natura ^el commercio, poi- 
ché i giudici giureperiti, acccogliendo in meuo ^ Ipro, e con pari di^ 
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ritto neHa decisione della causa dei negozianti, sarebbero da qoestì 
coadiuvati a penetrare nello spirito dell'affare in questione con efficacia 
incomparabilmente maggiore di quello che a me^zo di attestazioni fatte 
da negozianti estranei al giudizio o da rappresentanze mercantili. Adot» 
tando in tal modo la pluralità dei giudici giureperiti, in luogo del si- 
stema, prevalente in pratica anche fra noi, del solo presidente giure- 
perito si toglierebbe che il tribunale, quanto alla parte giuridica della 
questione, perda virtualmente il carattere di giudizio collegiale in paesi 
che pure fondano Tordinamento giudiziario sulla base della collegialità. 
Il giudizio misto, coi giureperiti in maggioranza, traduce nella compo- 
sizióne dei tribunali quel sistema di coordinamento della pratica colla 
teoria, che in una mia prelezione ebbi ad invocare come voluto in ge- 
nerale dalle condizioni delfodierno diritto mercantile (1). 

Una forma siffatta non è nuova neppure in Italia; la troviamo at- 
tuata anche ben prima del nostro secolo, ad esempio a Genova presso 
gli uffici di mercanzìa e di Gazarla, di cui si conserva memoria, i quali 
giudicavano il primo in materia di commercio terrestre ed il secondo 
in materia di commercio marittimo, coir intervento insieme di pratici 
e di giuristi (3). Cosi la Rota di Firenze, che ebbe tanta autorità, 
giudicava le cause commerciali con tre auditori di Rota e due nego- 
zianti. Parimenti i consolati del Piemonte, istituiti con Editto del 1678, 
erano giudizi misti di giureperiti e negozianti ed il Vidari, nella sua 
opera sui principali provvedimenti legislativi chiesti dal commercio ita- 
liano, trascrive in nota una legge italica del 26 Agosto 1802, la quale 
istituiva le Camere di commercio quali tribunali mercantili di prima 
istanza, e disponeva che i reclami delle sentenze di queste si portas- 
sero ad una Sezione delle Corti ordinarie drappello, composta di tre 
membri della Corte e due negozianti dell'età di trentanni compiti, 
e che in via di revisione dalle decisioni d'appello giudicasse una se- 
zione delle Corti di revisione di Milano e Bologna, composta pari- 

• 

(1) Teoria e pratica Deirodieruo diritto mercaotile; prelezione Ietta \\ io Gen- 
naio 1879 neir Università di Modena. - Padova 1879. 

(2) Bensa; della giarisdizione mercantile in Genova nel medio-evo; Archivio 
Giaridico voi. XXVU, pa;. 292. 
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meati dì tre magistrati e dae commercianti dell'età di anni irenta- 
cinqoe compiti; i commercianti, cosi aggregati alle Corti d'appello e 
revisione si dovevano poi eleggere dal Governo sopra liste duple pre* 
sentale dalle Camere di commercio. Finalmente, la legge giudiziaria 
organica del 3 Maggio 1853, durata in vigore nella Lombardia e nel 
Veneto fino airunificazione legislativa col resto del Regno, stabiliva che 
i tribunali di commercio giudicassero con tre magistrati, ed uno o due 
assessori mercantili, e che i tribunali ordinari si costituissero, trattan- 
dosi di cause commerciali, in Senati di commercio, parimenti con tre 
membri del tribunale ed uno o due negozianti. 

La combinazione dei negozianti coi legali fu censurata, per la dif- 
ficoltà di conciliare elementi poco omogenei (1), ciò che ò riscontrare 
r inconveniente inevitabilmente annesso al vantaggio, che i due elementi 
vengano a completarsi vicendevolmente; si tratta poi d'un inconveniente 
che può rendersi meno sensibile con una buona scelta dei giudicanti. 
Si disse ancora che in Piemonte il giudizio misto dei Consolati fece 
mala prova (2), ma d'altra parte abbiamo attestazioni, come quella della 
Camera di commercio dì Pavia, contenuta nelle proposte delle Camere 
di commercio per il Congresso di Genova dei delegati mercantili, sul 
buon esito del sistema, stesso nelle provincie lombarde. II sistema mi- 
sto ebbe in Germania il suffragio dei più autorevoli fautori dei tribu- 
nali mercantili, quali il Mittermaier ed il Goldschmidt, comunque si 
accontentino dessi anche del solo presidente giureconsulto, ciò che basta 
però a dimostrare che non li preoccupò l'obbiezione dell'eterogeneità 
negli elementi del giudizio. 

Un ulteriore temperamento stimiamo sì possa introdurre nel sistema 
dei tribunali di commercio. Essi invero hanno per noi ragion d'essere 
allora soltanto che è d'uopo rintracciare nella vita abituale del traffico 
certi elementi della decisione. E ciò posto escluderemmo la partecipa- 
zione dei negozianti dal giudizio di fallimento, rispetto a cui si tratta 
semplicemente di valutare alcuni indizi di sicuro apprezzamento, appli- 
cando al caso il disposto tassativo dì legge, e vigilare al procedimento 



(1) Caveri op. cil. pag. 48. 

(2) Caveri op. cit. pag. 48. 
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notnmde degli. atiit^tàbilifi [dal :l6gislaiore' per ila licpiidaziode àelP^aesQ 
fallito* Sotto altribuitiioni, che ^stono .bernsaimo affidarsi ia vìa teschi- 
si^ a giudiei non coofimerciaoti» e* sarebbero : cosi rimossi i nege2iafiU 
appunto da quel' procedimi?!) to^ in ou^ la presenza Ipro diede cau^a ai 
tnag^ori lamenti nói paese nostro. Riooìarnebèe tutta vi%i ai tribunaii di 
commercio il giudUio su quelle contestazioni sopra materie oommer'» 
ciali che insorgessero fra la massa del fallimento e singoli creditori , del 
fallito. Era entralo in queste idee il Regolamento 1 Agosti 1B82 sul 
tribunale di commercio di Firenze^ prescrivendo che rufficio di giudice 
commissario nei fallimenti spettasse esclusivamente all'assessore legale 
disgregato a quel tribunale» Il Regolamento stesso demandava poi ajras- 
sessore legale l'audizione in qualsiasi causa dei testimoni, e più jgeoe- 
rumente la legge giudiziaria organica Lombardo-Veneta del 185^ am- 
metteva che i giudici legali provvedessero da soli a quanto risguardava 
la semplice direzione del pt^ocesso. 

Anche simili temperamenti risponderebbero al criterio, che informa 
per nd la giurisdizione, mercantile, e potrebbero adottarsi senza diffi- 
coltà. Risponde parimenti a siffatto criterio il partito preso dal nostro 
nuovo Codice di commercio di attribuire ai tribunali civili il verifk^re 
se le società anonime e le accomandite per azioni si sono costituite 
coiresattà osservanza delle nórme di lègge. 

Le vicende provale nei paesi forestieri durante il presente secolo 
dai tribunali di commercio servono a perorare con tutta eloquenza la 
loro cauQa, Essi ebbero invero seri avversari in Francia, specialmente 
fra gli scrittori di procedura (1), ma non furono mai soppressi, e ciò 
che si fece ultimamente, con legge 21 Dicembre 1871, fu soltanto una 
riforma nel modo di elezione dei giudici negozianti. In Germania, prima 
delle recenti leggi di riforma giudiziaria si avevano, anche in grado 
drappello speciali giudizi mercantili; essi erano misti di n^ozianti e 
giureperiti, ma con quest'ultimi in maggioranza, (legge del Vùrtemberg 
del 4 Qiugno 1871 e legge bavarese dell' 11 settembre 1871); questa 
iOJberveBto dei negozianti ^nche nel giudizio d'appello era preso in con- 
siderazione anche dal progetto del 1870 d'un codice di procedura civile, 

(t) Vedi Carré; leggi della procedura civile; intr^uzione. 
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per la CoDféderaiioDejdel Nòrd in ^allora esistente; oionullaostanle! una 
CòmmiasioDS del Heicbdtag (1) ^propose PabolézidDe «di ^queeti tribunali 
anche in. prima istanza, per tutto l'impero, ma davanti alFananime protei 
$ta del ceto meroaDtile^'la proposta . nim divenne legge; an2i la légge 
tedésca 27 Gennaio 1877 sialPordinàmeilto giudiziario autorizza ì vari 
governi federali ad istituire presso gli ordinari tribunali, sezioni di oom- 
mercio con un giudice legale e due negozianti, e solo in Prussia tali 
sezioni l'aggiunsero già il numero di trentacinque (2). In Ispagna, con 
legge del 7 Maggia 1830, si sottopose ai corpi competenti il quesitio 
sul ristabilimento degli antichi tribunali di commercio (3). Nel Belgio^ 
dove non ebbe mai esecuzione una legge emanata nel 1827, durando 
tuttavia Tunione colFOlìanda, la quale istituiva giudizi commerciali di 
prima istanza con tre legali e due negozianti, affatto recentemente, 
con legge 18 Giugno 1869, non solo si deliberò il mantenimento dei 
tribunali esistenti di commercio, ma si respinse eziandio la proposta 
dì attribuire la presidenza degli stessi ad un giudice gìureperito (4). 

Ma contro gli esempi favorevoli ai tribunali di commercio, uno, dei 
piti fieri osteggiatori degli stessi, il Meyer (5), oppone, quale protesta 
ineccepibile, il fatto che l'Olanda, T Inghilterra e le città anseàtidie» 
paesi che devono al traffico^ sia la loro prosperità, sia la stessa loro 

esistenza politica, non conoscono questa speciale giurisdizione. L'obbie* 
zione però è oppugnabile andie a priori poiché perfettamente logico è 
il supporre che il traffico sia colà cresciuto a potenza, non già perchè 
i tribunali mercantili abbiano mancato, ma ad onta di questa mancanza, 
la quale perciò tanto più sarebbe da deplorarsi, ove difettano invece 
tutti quegli altri elementi propizi al commercio che ebbero in sorte 
gl'Inglesi, gli Olandesi e le città' dell'ansa tedesca. Si potrebbe poi 
contrapporre a quésti esempi l'altro, dell' Italia nel Medio Evo, ove i 
tribunali di commercio furono, per unanime cobsensd degli scrittori» 

a 1 

(1) Thilo; das gerichlsverfassuugsgeselz (Berlin 1879) pag. 146. 

(2) Zeilschrift far das gesammte haodelsrccht di Goldschinidt; voi. XXV, pag. 456. 

(3) Projecto de Codigo de comercio (Madrid 1883) relazione del Uiniisilro alle 
Cortes p. VI. 

(4) Vìdm op. ci(; Giornale delle Leggi. di 6eiu>vii, .anno 11, pag» 215» 

(5) Esprit, origine et progrós des losUlution» jwBeiaires. 
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fattore efficacisfiìmo tti progresso ìaercantilè* Astraendo però da ciò, il 
fatto è che questa pretesa esclusione permanente del ceto commeroiale 
dai giudizi in quei centri tanto importanti del traffico, non è veritiera. 

Neil* Olanda in vero i tribunali di commercio sussistettero fino dia 
legge del 1835 suirorganamento giudiziario che li soppresse ; motivo 
influentissimo a sopprimerli fif una condizione, che non esiste in molti 
altri paesi, compreso il nostro, Tessere cioè ivi la magistratura (1), 
nominata in forma elettiva e successivamente si espressero colà voti 
perchè fossero di nuovo istituiti, ed i voti trovarono anche eco in 
qualche progetto di legge (2). 

In Inghilterra, comunque sotto una forma, che a molti, ed a noi 
pure non sembra affatto opportuna, sotto la forma cioè della Giuria, 
ivi ammessa, come è noto, anche fuori dalla materia penale, poterono 
sempre i negozianti pesare in qualche guisa sulle decisioni commer- 
ciali, e la possibile partecipazione loro nelle stesse divenne colà ancora 
più agevole, in seguito alta nuova legge d'ordinamento giudiziario (Ju- 

dicature Àct) del 1873. Per questa legge invero il giudice ha il diritto, 
avuto riguardo all'indole speciale del caso, di rinviare la lite, eziandio 
in onta alla volontà delle parti (3), ad un giudizio arbitrale; l'arbitro 
(referee) può essere poi scelto fra date persone aggregate stabilmente 
al giudizio, ma può anche eleggersi dalle parti, tornando cosi facile 
avere un arbitro particolarmente esperto nella materia della contro- 
versia; esso, intese le parti, deve presentare un rapporto che, in 
quanto venga autorizzato dal giudice, riceve il carattere di sentenza. 
Non è anche da dimenticare che in Inghilterra il giudice può essere 
assistito da consulenti periti nel tema della contestazione, e ciascuna 
delle parti può, sostenendo l'occorrente dispendio quando il Giudice non 
istimi il caso qualificato all'uopo, esigere che sia chiamato per il giu- 
dìzio, invece del giuri generale, un giuH speciale, per cui sono desi* 
gnate persone di certa coltura, formando un'apposita categoria per lo 

(1) Vidari; lib. dì. pag. 214. 

(3) €averi, op. cit. pag. 33. 

(3) SccoDdo però il progetto d'una coinmissione mìoisteriale, pubblicato mi t88f ; 
sarebbe tolta al Giudice la facoltà del rinvio ove non siano assenzienti le parti 
(Zeitschrift suddetta di Goldsdunidt ?ol. XXVIII^ pag. 159). 
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Stesso i banchieri e i negozianti (1). Va poi ricordato il fatto che la 
questione dei tribunali di commercio è da qualche tempo all'ordine del 
giorno anche in Inghilterra. Ivi pure invero le Camere di commercio 
vorrebbero gli speciali giudizi ed il deputato Whitwell presentò nel 1871 
alla Camera dei Comuni un progetto per T istituzione dei tribunali mer- 
cantili, sul quale una commissione della Camera aveva anche conchiuso 
favorevolmente; inoltre, nella Relazione parlamentare sulla legge d'or- 
dinamento giudiziario, pure escludendo i tribunali di commercio, si stimò 
necessario d'esporne i motivi, ed il deputato Whitwell ripresen 
1874 il suo progetto, mentre l'istituzione tende a costituirsi in 
lìbera nel paese, come Io prova il fatto che, in seguito a delibei 
prese nel 1880 dalla Camera di commercio di Manchester, so: 
quella città un giudizio arbitrale mercantile composto dì membri 
dal ceto dei negozianti (2). 

Finalmente quanto alle vecchie città dell'Ansa teutonica, non 
cano memorie che avessero speciaH giudizi mercantili, specialmc 
materia marittima, e nel secolo presente il Mittermaier proponen 
tutta la Germania i tribunali di negozianti presieduti da un giù 
sulto, invocava in appoggio la buona prova fatta da codesti giud 
lo appunto nelle città anseatiche di Brema ed Amburgo (3). 

E a questo punto non vi trattengo più oltre, nella speranza d 
persuasi che i tribunali di commercio ebbero ed hanno la sorte e 
a molte e molte buone istituzioni; sono oggetto di attacchi viv 
correnti, sono costretti anche a cedere il campo nell'uno e ne 
Stato, per tempo più o meno lungo, ma portano cadendo il f 
reaurgo sul loro vessillo, auspice di nuove lotte e di future vitt 

(i) Selim; apergu de la loi aoglaise; Paris 1880; pag. 306 e seg. 

(2) ZeiUchrin suddetta di Goldschmidt; voi. XVIU, pag. 92; voi. XXI, ( 
e voi. XXVIII pag. 140. 

(3) Caveri op. cil. pagine 53 e 47. 
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onorevoli Jlecadenvici^ 



Vorrei raccontarvi brevemente un caso di patologia chirurgica, certo 
non comune, e che Voi pure, non. ne dubito, giudicherete meritare spe- 
ciale ricordo.' 

Addi 13 di maggio dell'anno 1880 fu condotto all'Ambulatorio di 
questa Clinica chirurgica un villico di complessione molto robusta, ma 
coU'aspetto di persona affievolita ed affranta da sofferto grave male. La 
faccia di quest'uomo offriva all'occhio qualche cosa di insolito e di sin- 
golare ; aveva cioè tutta la regione mascellare inferiore, dall'uno all'al- 
tro orecchio, più del naturale piena ed uniformemente ingrossata, di 
modo che quella faccia pareva in certa guisa quadrata. 

Curioso di conoscere di qual natura fosse lo strano ingrossamento, 
mi feci venire innanzi quel malato prima d^ogni altro; e siccome il par- 
lare gli era difficile e penoso, cosi pretermesse le solite ricerche anam- 
nestiche, fattolo sedere, mi posi senz'altro a palpeggiare la sua mascella. 
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II maggior volume della parte non era dovuto' a tumore osseo del 
mascellare inferiore, come da lungi aveva quasi sospettato, ma appar- 
teneva soltanto alle parti molli cronicamente intasate di essudati siero- 
plastici: osservai anche in quell'esame esterno, esservi sotto del mento 
un pìccolo foro fistoloso gemente un po' di siero purulento. 

Aperta la bocca del malato per esaminare la mandibola, rimasi sor- 
preso di sentirne il corpo in due luoghi alcun poco mobile, quasi ne fosse 
avvenuta una doppia rottura: a sinistra la continuità pareva interrotta su- 
bito al dì là del primo bicuspide; a destra fra il primo e secondo molare, e 
per poca pressione che si facesse, influiva nel pavimento della bocca dal 
di sotto di quei luoghi della marcia. — Le gengive, di colore lividastro, 
alquanto rigonfie ma non fungose, aderivano ancora al collo dei denti, 
talché non si vedeva scoperto alcun punto della mandibola. — I denti, 
un po' vacillanti, stavano ancora infitti nei loro alveoli, eccettuato il se- 
condo bicuspide ed il primo molare di sinistra, estratti da poco. 

A meglio giudicare dello stato dell'osso mi prevalsi del vano, la- 
sciato da quei due denti, per insinuarvi dolcemente l'apice del dito in- 
dice; e, sedotto per cosi dire dalla facilità che provai d'interporlo tra 
la gengiva ed il margine alveolare, non potei rattenermi di farlo pro- 
gredire lungo la faccia esterna della mandibola, non solo fino al suo 
margine inferiore, ma trovatala ovunque necrotica, di scostarne lar- 
gamente le gengive ed il periostio fino all'angolo di sinistra e per un 
buon tratto lungo il ramo ascendente. 

Per la risultante larga e lunga breccia, rimase accessibile tutta la 
porzione molare del ramo orizzontale sinistro, di modo che mi tornò 
agevole prendere ed estrarre col mordente i singoli pezzi in cui la trovai 
disgregata. Questi pezzi, sotto forma di scheggie scavate, più o meno 
lunghe, a margini frastagliati, rappresentavano piuttosto lo strato cor- 
ticale dell'osso, che l'osso nel suo naturale spessore. 

Ciò fatto, parendomi probabile che, stante la necrosi, il periostio 
non sarebbe più aderente neppure al resto del ramo ascendente di quel 
lato, lo presi collo stesso stromento alla porzione inferiore che già si 
scorgeva, e fatte moderate trazioni lo estrassi in due o tre pezzi, l'uno 
dei quali comprendeva anche l'intera apofisi condiloidea, essendo però 
rimasto l'apice dell'apofisi coronoide. 
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Ritornando poi alla sede del primo bicuspide col dito rivolto oriz- 
zontalmente verso il lato opposto, ne insinuai l'apice tra l'osso e la 
gengiva, e spingendolo a poco a poco sempre avanti lungo la faccia 
estema della mandibola, arrivai fino al di là del primo molare di de- 
stra, ove era rotta. Indi feci altrettanto lungo la faccia interna. 

A mano a mano che il dito progrediva in quel lungo cammino, era 
bello il vedere, come il margine della gengiva successivamente si stac* 
casse dal collo dei singoli denti, lasciando a nudo l'arco alveolare. In 
tal guisa, già scoperta in gran parte anche questa porzione del corpo 
del mascellare inferiore, l'afferrai con robusta tanaglia, e sottopostale 
una leva, la trassi fuori intera con tutti i denti che portava, cioè dal 
primo bicuspide di sinistra al primo molare di destra inclusivamente. 

Non rimaneva che il ramo ascendente di destra, del pari necrosato; 
e questo pure, interposto prima il dito tra il periostio e l'osso, potei 
estrarre intero colla continua porzione portante i due ultimi molari; ma 
ciò non senza notabile difficoltà, perchè fu d'uopo recidere con forbici 
curve il tendine del muscolo crotafite, ancora tenacemente aderente al- 
l'apofisi coronoide. 

Cosi ebbe compimento questa operazione, che non fu già, come ben 
si comprende, una disarticolazione sottocutanea o sottoperiostea pro- 
priamente detta, ma soltanto l'estrazione delle singole porzioni in cui, 
per la stessa fierezza del male, la mandibola fortunatamente era rimasta 
dirotta; porzioni, che già sciolte da quasi ogni naturale loro connes- 
sione, e quindi morte, giacevano ancora nella propria sede, quasi direi, 
in attesa di una mano chirurgica che ne le traesse coU'opera pressoché 
delle sole dita. 



In tal modo avvenne, che questo sventurato uomo, venuto da noi 
per un unguento od empiastro da applicarsi alla mascella, si trovasse 
privato per così dire d'assalto, della sua mandibola, restando egli, ap- 
pena finita l'operazione, con la bocca aperta, verticalmente allungata, 
e coi molli tessuti della regione mascellare, per il mancante natu- 
rale sostegno, pendenti, qual grossa, pesante e vuota piega o tasca 
cutanea. 
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Fatto animo al docile e strenuo paziente, ben mondata la cavità 
della bocca dal sangue e dalla marcia raccolta nel profondo e lungo 
solco lasciato dall'estratta mandibola, sostenuta la pendente mascella 
con un triangolo annodato sul vertice, fu trasportato neirassegnatogli 
letto (1). 

Guari senza sinistri accidenti mediante semplici ed assidui lavacri 
antisettici: la gonfiezza della regione mascellare, che nei due giorol 
dopo Toperazione s'era fatta maggiore di prima, nei successivi andò 
gradatamente scemando, del pari che l'abbondantissima secrezione mar- 
ciosa della grande ferita nel cavo orale, la quale rapidamente si de- 
terse, a poco a poco si empi, si strinse sempre più, ed il malato al tren- 
tesimo giorno lasciò il letto. 

Una settimana appresso fu inciso un profondo ascesso lentamente 
formatosi dietro l'angolo destro delta mascella^ ed al quarantesìmoterzo 
giorno sentendo egli che una porzioncella d'osso stavagli pendente nel- 
l'alto del vestibolo a sinistra, la dislaccò colle dita: — era la porzione 
estrema del processo coronoide rimasta in sito durante l'operazione. 
Intanto i tessuti che occuparono il posto della preesistente mandi- 
ola andarono facendosi ogni dì più sodi, e dopo cinquantadue giorni 
malato ritornò a casa sua coli' interna piaga perfettamente cicatrizzata, 
imastagli necessariamente la regione del mento appianata e rientrante, 
otendo però ben chiudere ed aprire la bocca, parlare abbastanza bene 
cibarsi di sostanze molli: posto il dito sul piano inferiore del cavo 
rale sentivansi i sopradetti tessuti ormai di consistenza quasi car- 
laginea. 



Fin qui ho narrato ingenuamente, come il caso abbia portato, ch'io 
li trovassi di aver fatta sopra questo uomo un'impensata ed estem- 
oranea, non lieve operazione, la quale. Dio mercè, lo sollevò dal suo 
lale; ma che io medesimo rimprovererei ad altri, come fo a me 

(1) L'egregio dott. G. Petruceo, allora clinico Alunno, e poi distinto Assistente di 
Itnica oculistica ebbe afRdato alle sue premurose cure l'operato e ne estese una 
tigentissima storia. 
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stesso, di aver intrapresa, senza ogni previa informazione ed accuratis- 
sima preparazione. 

Ora mi tarda farvi parte di quanto potemmo raccogliere dall' Ope* 
rato tosto che la sua guarigione era di già si progredita, da poter egli 
abbastanza bene articolare le parole ed informarci, cosi della sua vita 
pregressa, come delForigine e del corso della tremenda malattia che gli 
costò la perdita del suo osso mascellare inferiore. 



Si chiama Nardo Giuseppe, uomo nella età di 45 anni, di alta e 
proporzionata statura, d'ossatura robusta, compresso di carni, con folti 
capelli di colore castagno, cresciuto nei lavori dei campi, ammogliato, 
con due figli. Visse sempre sano eccetto un quindici giorni dì febbri 
intermittenti 25 anni or sono: ci assicurò di non avere mai saputo 
prima di ammalare che cosa sia dolore di denti e di averli avuto sem- 
pre forti e sani : non ebbe mai a sopportare colpi od urti alla sua ma- 
scella inferiore, né mai, come taluni fanno, ne cimentò la forza fran- 
gendo, co' denti corpi durissimi. Da 15 anni dimora a Camponogara 
facendo presso l'onorevole famiglia Bembo da servitore di campagna ed 
anche da cocchiere: occupa una stanza nel piano superiore della casa 
padronale, si nutre di sano cibo, indossa buone vesti, non è freddoloso, 
e porta rasa la barba. 

Quest'uomo ai primi giorni di gennaio del 1880 ebbe a provate 
senza veruna esterna causa dei dolori acuti con gonfiore e forte rossore 
all'articolo metatarso-falangeo del ditone destro: stette allora a letto due 
settimane applicando sul luogo dolente dei cataplasmi ammollienti, fin- 
ché, apertosi spontaneamente un piccolo ascesso, guari senza più sentire 
incomodo a quella parte. 

Aveva di già ripreso da circa un mese i suoi ordinari servigi, quando 
nel dopo pranzo del primo giorno di marzo, mentre siedeva nel cortile 
fumando un sigaro, occupato a scortecciare dei rami di salice per ci- 
barne gli animali bovini, fu d^ improvviso assalito da fortissimo dolore 
al lato destro della mascella inferiore. 

Rientrato in casa, si mise tosto a letto senza cenare, essendogli so- 
pravvenuto anche della febbre. Passò quella notte insonne per ì dolori, 
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che» fierìssìmi ed incessanti anche nei giorni appresso, ei sopportò pa- 
zientemente, rimanendo per altro a letto e tenendo di continuo dell'acqua 
fredda in bocca, sempre nella speranza che le sue sofferenze, prese per 
un ordinario mal di denti, sarebbero cessate da sé. 

Se non che al quarto giorno, i tormenti persistendo sempre acutis- 
simi, di notte e ad ogni muovere della mascella ancora più acerbi, es- 
sendoglisi di molto gonfiata tutta la guancia di quel lato, il padrone 
volle si mandasse per il medico; il quale provvidamente gli fece tosto 
una profonda incisione sulle gengive, ordinò mignatte, cataplasmi, col- 
lutori e visitò poi il malato quotidianamente per oltre trenta giorni. 

Frattanto i dolori in un alla gonfiezza si estesero anche al sinistro 
lato della mascella e la bocca cominciò a farsi ingombra di marcia, 
senza che i progressi del male avessero potuto essere arrestati da 
nuove incisioni fatte dal medico successivamente per ben sei volte. 

In capo ad un mese ebbe inciso un ascesso sotto del mento; i denti 
si erano già fatti vacillanti, massime t molari dì sinistra, ed al quaran- 
tacinquesimo giorno gli fu estratto colle dita il secondo bicuspide di 
quel lato: pochi giorni appresso egli medesimo si tolse il vicino molare 
che stava per cadere; ed alla fine del secondo mese, sentitosi pungere 
la lingua da una scheggia ossea acuta e prominente, t'astrasse e gettò via. 

I dolori negli ultimi giorni essendosi alquanto mitigati, di certo per 
l'ormai compiutasi totale mortificazione della mandibola e per essere 
il teale già entrato nello stadio di cronicità, il paziente si fece traspor- 
tare presso la sua famiglia vicino al Dolo, ove cominciò a stare un 
poco fuori di letto, ma senza poter 'camminare provandone forte mo- 
lestia alle sure. 

Annoiato in fine di sentirsi in bocca sempre della marcia, che l'ob- 
bligava ad ogni istante dì sputare, sfinito dal lungo soffrire, dal poco 
sonno e dal non essersi potuto da tanto tempo cibare che di latte e 
di brodi, disperando ormai di veder sgonfiata la sua mascella, prese il 
partito di farsi condurre a chiedere consiglio nella Clinica chirurgica, 
settantaquattro giorni dacché cadde ammalato, cioè addi 13 maggio 1880. 

Da questa narrazione che l'Operato ci fece delia malattia da lui sop- 
portata, noQ ci constava ancora, se ad alterare la costante sua salute 
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non fosse per avventura intervenuta una qualche causa più o meno ma- 
nifesta, da^potersi accagionare del suo male. Interrogatolo in proposito, 
n'ebbimo una risposta inattesa e molto significativa, la quale portò subita 
luce sulla genesi di tanto malore: <r Io non saprei, egli rispose, attribuire 
€ il mio male ad altre cause, se non alV intenso freddo che sentii pene^ 
e trarmi nelle ossa questo inverno, mentre sedevo a cassetta nelle gite 
e solite a farsi ogni settimana dal padrone nei circostanti paesi. > 



Quando si ripensa che la freddura dell'inverno dell'anno 1880 è 
stata si forte ( — 13*^4), da morirne moltissime viti sui nostri campi; 
niente di più verosimile che quest'uomo, causa la sua condizione, possa 
essersi trovato in circostanze, per le quali ebbe 'a provare la nociva 
impressione dell' insolito freddo a tal grado, da rimanerne intimamente 
lesa la sua salute in quel modo arcano, onde talvolta veggonsi prorom- 
pere più o meno tardi, dopo le forti infreddature, flogosi gravissime 
or in questo or in quell'organo o tessuto, come sarebbero catarri, pneu- 
moniti, artroflogosi, periostiti ecc. ecc. 

Il giorno del più intenso freddo di quell'inverno fu addì 3 dicem- 
bre ( — 13^4*). L'intimo, latente perturbamento avvenuto nell'equilibrio 
della sua salute si manifestò all'esterno da prima coll'accendersi della 
periostite all'articolo metatarso-falangeo (primi giorni di gennaio), e più 
tardi (1 marzo) coli' insorgere dell'indomabile periostite del mascellare 
inferiore, come fossero stati nel suo organismo quelli i luoghi ^ninoris 
resistentiae (1). 

Questo ammalato adunque ci porge un solenne e non dubbio esem- 
pio di necrosi dell'intera mandibola da osteo-periostite acutissima, dif- 
fusiva e suppurante, suscitata da patito intenso freddo. 

(1) La estremità del primo metatarso dei piedi di quest'uomo è alquanto spor- 
gente ed ingrossata per aver egli ambo i ditoni un poco inclinati alFestemo (Hal- 
luces valgi) e fors'anche per un po' di artrite deformante; è però coperta di cute liscia, 
scorrevole, niente ingrossata o callosa. — Benché avesse avuto bellissimi i denti, 
come si vede nella Fig. i* e 2*, pure si trovò nell'esame dell'estratta mandibola, che 
sulla faccia posteriore della corona del primo molare di destra stava nascosta una 
corrosione cariosa« 

Voi. IX- 47 
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Se cosi è, come ragioD vuole si creda ; l'età consistente di quest'uo* 
mo, la naturale sua robustezza, il non aver mai sofferto male di denti, 
la sua costante salute, T improvviso insorgere del suo male, la differita 
chiamata del medico fino al quinto giorno, l'estesasi periostite dall'uno 
all'altro lato della mascella cagionando cosi la necrosi di tutto l'osso, 
l'avvenutane doppia e spontanea rottura da lui non avvertita, sono al- 
trettante particolarità da tenersi in conto in questo caso, come sarà 
manifesto in appresso. 



Vorrei ora già sottoporre al vostro esame la mandibola necrosata 
e l'uomo stesso, che mi siede accanto, dalla cui bocca la tolsi or sono 
appunto tre anni: nla prima sienmi permesse brevi parole che pos- 
sano servire a portare un motivalo giudizio sul particolare pregio scien- 
tifico di questo fatto patologico. 



Che la mascella inferiore, tra le varie ossa del corpo umano, sia fa- 
cilmente soggetta a differenti specie di necrosi più o meno estese, è 
cosa nota da molto tempo; ne fanno fede i casi di necrosi cosi dette 
scrofolose, scorbutiche, esantematiche, traumatiche, mercuriali, sifilitiche, 
fosforiche, da carie dei denti, ecc. Secondo il Monteggia, nostro grande 
maestro, la mandibola sarebbe anzi, dopo le falangi delle dita (1), Tosso 
il più frequentemente soggetto alla necrosi ; per altri autori occuperebbe 
il quinto posto (2). 

Non vi ha forse provetto chirurgo il quale non abbia avuto occasione 
di estrarre delle porzioni necrosate di quest'osso a fanciulli o giova- 

(1) « Le più estese necrosi di tutta la sostanza o circoDferenza di an osso si os- 
servano accadere alle falangi, alla mascella inferiore^ alla clavicola, airomero, alle 
ossa deirantibraccio, al femore, alla tibia, alla fibola. » — Monteggia, Istituzioni 
Chirurgichej Voi. Il, pag. 265. Pavia 1825. 

(2) Secondo Stanley (Diseases of tbe Bones p. 69) l'ordine di frequenza della 
necrosi sarebbe : tibia, femore, omero, ossa piane del cranio, mascella infetiorej ul- 
tima falange delle dita, clavicola, uina, raggio, fibola, scapola, mascella superiore, 
ossa della pelvi, sterno, coste. 



j 
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netti scrofolosi od appena usciti* da malattie esantematiche, e, forse 
più di raro, ad nomini sifilitici, scorbutici o convalescenti dì tifo od ai« 
tre febbri gravi. Io medesimo, nello stesso anno 1880, ebbi a rimuovere 
buona parte del lato destro del mascellare inferiore ad una giovanetta 
scrofolosa di dieci anni, e tutto il processo alveolare necrosato ad un'al- 
tra di anni quattro. Un congenere caso pubblicai fino dall'anno 1846 
negli Annali della Clinica di Charcoflf (1), notabile perciò che la man- 
dibola in gran parte necrotica era incrostata di uno strato si grosso e 
si duro di tartaro, da parere un sasso che impediva a quella fanciulla 
decenne di chiudere la bocca. 

Queste parziali necrosi, pur sempre importanti, si tengono, per cosi 
dire, quali casi di pratica ordinaria; e perfino le stesse formidabili ne- 
crosi dette fosforiche di tutta la mandibola quasi non ci sorprendono 
più, perchè già da quaranta anni le molte volte vedute (2) e perchè 
descritte in ogni libro di chirurgia. 

Invero, ove il mio malato, in luogo di essere un colono di Campo- 
nogara, ci fosse venuto da Venezia qual operaio di quella fabbrica di 
fiammiferi, questo esempio di necrosi della mascella inferiore non si 

(1) Puellae decenni ruslicae, magnam cavitatis crìa partem massa quaedam 
ingens, tota lapidea, adeo implebat, ut ex longioquo, insolens illa obliquali et 
hiantis orìs turpitudo, in oculos inciderei. Saxea moles, a primo molari dente dexiri 
lateris ad uUimum molarem sinistri producta, erat mandibula ipsa, necrotica, tar- 
taro seinipolliceni alto, durissimo, levigalo, equidem lapideo obvoluta et sepulta. 
Hanc, quae ìam vacillare videbatur, subiecto vede lotam excussimus, apparente tum 
in apricum nova mandibula, superstiti veteri parli prorsus continua, Arma, rubella, 
periosleo obducta, sed margine aequali, obluso, alveolis dentibusque carente, tanquam 
mandibula edenlula et exlenuala infantis vel senis. Corporis prislinae mandibolae ea 
tantum postrema pars supersles erat, cui ires ultimi molares dentes erant infixi: 
reliquum corporis mandibulae, lotum novum erat. 

De morbi origine, ex puella rudi, timida, orphana, nil eruere potuimus: faciem 
aulem, totam perpessis variolis cicatricosam habebat. — Jnnales Scolae clinicae 
chinurgicae Caes. Univ. Charcov.^ Charcoviae 1846, pag. ÌM. 

(2) Nel i8()2 si vedeva girare per le strade di Londra un povero uomo, che, ad 
impietosire i passanti spalancava la sua bocca additando loro come fosse priva di 
mandibola, statagli rimossa nel i857 da Wokley per necrosi fosforica. (Lancet^ 
i862, Voi. I, pag. 98). 



372 f 

riferirebbe ad un caso da potersi dire straordinario ; quando invece è 
veramente da tenersi come straordinario per la cagione speciale onde 
ebbe origine; cagione, che l'intimo senso dell'ammalato medesimo ben 
giudicò essere stato l'intenso freddo cui più volte si espose. 



L'impressione nociva del freddo, ossia le così dette infreddagioni 
tra i tanti malanni piccoli o grandi, che bene o male le si attribuivano 
(specialmente ne' tempi passati), sono pur sempre anche oggidì, se forti, 
riconosciute dai più sagaci patologi, come possìbili e reali cause remote 
di periostiti gravissime conducenti a necrosi, massime delle ossa lunghe. 

Che, promosse da infreddagione, sieno già state osservate delle pe- 
riostiti e necrosi più o meno estese anche della mandibola (osso lungo 
incurvato e superficiale), lo si deve pur crédere, dal trovarsi nei Trattati 
di Chirurgia annoverato anche l'intenso freddo tra le molte cause della 
necrosi di questo osso. Cosi per esempio il Monteggia, fino dai primi 
anni di questo secolo, non ommise di notare fra quelle cause e V infiam- 
mazione forte reumatica del periostio 3> (1). 

Egli è appunto sotto il nome comunale ed antiquato di reumatica 
che da parecchi autori viene accennata cotale necrosi della mandibola : 
ma non è a tacersi che altri valenti autori, e recentissimi, non ne fanno 
punto parola, quasi non vi prestino fede, forse perchè inclinati ad ascri- 
vere queste periostiti con necrosi ad arcani processi infettivi. 

Durante il mio soggiorno di più lustri in Russia, ho io bensì ve- 
duto non poche volte dei piedi e delle gambe congelate, e, pur troppo, 
congelate anche delle intere persone; ma non ho mai veduto, né udito 
narrare un caso di necrosi di parte e tanto meno di tutta una mascella 
inferiore ; e quando tra noi mi toccò in sorte di averne sott'occhio il mi- 
serevole, evidentissimo esempio sul mio ammalato, non è a dirsi quanto 
ne rimanessi maravigliato e commosso, restando in pari tempo con- 

(1) Monteggia {IstiL Chir.^ Parte III, Milano 4804, pag. 472), nel suo articolo 
sulla necrosi della mascella inferiore, si esprime cosi: « essa è la più soggetta a 
questo male, e ciò per diverse cagioni quali sono la cangrena scorbutica delle gen- 
give. ... il forte tialismo mercuriale e il vainolo, la carie dei denti, V infiaìnma" 
fione forte reumatica^ o traumatica del periostio, il vizio venereo, scrofoloso ecc. » 
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viDlo che tali incredìbili e tremende sciagure possono veramente oc- 
correre, ed in realtà occorrono. 



Casi cosifattl sono al vederli si spaventevoli, si immani per sé, e 
per la scienza di tanto rilievo, da non potersi dubitare che non ne sia 
stala fatta speciale memoria negli Annali di Medicina ogni qualvolta 
ebbero per avventura ad accadere e ad essere osservati. Era quindi 
cosa naturale cbe nascesse in me il desiderio di venire a conoscenza 
di lutti qneì casi dì tal genere cbe avrebbero potuto trovarsi registrati 
nc!'a medica letteratura, proponendomi di ordinarli in sinottica tavola, 
d: ;:::rn;onarli col mio, e trarne utili ammaestramenti. 

Sn.'ci U'oppo lungo se volessi noverarvi ì Trattali di Chirurgia, i 
clir.:^ì Mesuconti, i Giornali, le Memorie, i Trattati speciali sulle ma- 
la'.Lia dciie ossa mascellari, che ho compulsato per soddisfare questo 
n~.;o -^sìderio; e, qual risultamento di queste mie ricerche, vi dirò senza 
più, cbe, dei tanto da me desiderati e tanto cercati esempi, non mi fu 
dato rinvenirne che uno. 

Questo esempio per altro, benché solo, bastò a rendermi pago, per- 
chè pubblicato propriamente ad illustrare questa periostite e necrosi 
della mandibola da intenso freddo ; ed appartiene al dott. Ugo Senftleben, 
il quale nel 1860 inseriva negli Archivi del Vircbow un Artìcolo di 
poche pagine, ma importantissimo, intitolato: Riflessioni sulla periostite 
e necrosi del mascellare inferiore (1). 

In quell'articolo il benemerito Autore ragiona in primo luogo di 
questa specie di periostite e necrosi, che ei pure chiama reumatica: 
la descrive piij accuratamente e particolarmente ch$ non fosse stato 
fatto prima dì lui, ed i caratteri che le assegna sono del tutto conformi 
a quelli che riscontraronsi sul mio ammalato. 

< La necrosi totale della mandibola da periostite reumi 
€ scrive Senftleben, è certamente molto rara: questa peri( 
< persone robuste, di salute perfetta, fornite di buoni denti, 

(t) Senflkben (Hugo), Bemerkungen Uber Perioilitù und Nekrott 
feri. — Jrchiv (ur pathologiiehe Jnatomit ete., etc. Berlio 1860, pa 
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e esposero ad una forte infreddagiooe ; comincia con dolore straziante 
e di denti lungo una delle due metà della mandibola, spesso con forte 
« febbre e talvolta con delirio: ben presto la guancia e le gengive si 
e gonfiano, con difficoltata masticazione e deglutizione, con salivazione 
e abbondante, ed i sintomi sempre più si aggravano sino a generare 
€ un ascesso quando non si abbiano fatte abbondanti deplezioni di 
€ sangue mercè profonda incisione della gengiva fino all'osso. Questa 
€ incisione, eseguita a tempo fa cessare talvolta i dolori quasi d' incanto, 
€ previene la suppurazione ed arresta il male: ma talvolta la sup- 
« purazione è già formata fino dal secondo o terzo giorno (1), seguen- 
(C done la necrosi ecc., ecc: j> Segue poi ad esporre i sintomi propri 
della necrosi già confermata, come pure quelli degli ascessi e dei seni 
fistolosi che ne derivano. 

À conferma di questa sua descrizione, l'Autore fortunatamente ri- 
ferisce per disteso, non solo la storia clinica di un malato affetto da 
tale specie di necrosi di tutta la mandibola, ma ne rappresenta an- 
che la figura (2) dopo l'estirpazione fattane dal celebre professore Lan- 
genbeck. 

Quel malato era pure <c un robusto colono, nell'età di 32 anni, 
nato da sani genitori, che aveva sempre goduto buona salute fino al- 
l'uscire del settembre dell'anno 1856, quando, sovrapreso un giorno da 
forte infreddagione, fu poi collo d^ improvviso da acerbissimo dolore di 
denti e di tutto il mascellare inferiore, con febbre violenta e delirio 
per acutissima periostite che, adoperati soli cataplasmi, cagionò la necrosi 
di tutto l'osso. Ricevuto nella Clinica di Langenbeck addi 12 novem- 
bre 1857, cioè dopo 13 mesi di continue sofferenze, la sua faccia ve- 
devasi, a cagione della cronica gonfiezza delle guancie, preternatural- 
mente larga; dalla bocca sentivasi tutta la mandibola uniformemente 
ingrossata; sotto dell'angolo e del margine inferiore della branca oriz- 



(1) Giova qui ricordare come il nostro malato non abbia chiamato il medico 
che al quarto giorno; se l'avesse chiamato prima avrebbe forse salva la mandibola. 

(2) (V. Fig. 4*). Questa figura di grandezza metà del naturale rappresenta la 
mascella necrotica vista anteriormente, circondala in gran parie da un grosso strato 
di osteofiti porosi e di tessitura somigliante alla pomice* 
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zoatale di sinistra v'erano tre fori fistolosi conducenti all'osso necrosato; 
sotto quella dì destra non vi aveva che un foro, ed all'angolo un ascesso 
fluttuante; mancavano i denti molari, vacillanti erano gli incisivi, ed il 
processo alveolare sporgeva nudo e necrosato. > 

Siccome sarebbe stato impossibile disarticolare per la bocca l'intera 
mandibola, Langenbeck, anestetizzato il malato, la divise in due parti 
segandola sottocutaneamente alla sinfisi, e con taglio esterno lunghesso 
il margine mandibolare dal mento all'orecchio, scopri ed asportò dap- 
prima l'una poi l'altra metà. L'ammalato guari (1). 



Se questa è la sola storia di necrosi dell' intera mascella inferiore 
da intenso freddo che mi sia venuto fatto di reperire nei fasti della 
scienza; il caso accolto nella nostra Clinica chirurgica può ben a ra- 
gione dirsi straordinario e memorabile. Forse, qualche altro caso, spe- 
cialmente dopo l'articolo del Senftleben, potrebbe esser stato pubblicato, 
rimastomi però ignoto per non aver potuto attingere a tutte le fonti 
dell'immensa medica letteratura. 

(t) rtclla rinomals opera di G. Healb, che tratta esclusivameate dei mali delle 
ossa mascellari {Injurìes and Diseasex of the Jaws, 2^' Edit., London 1872, pag. 103) 
non è fatta parola né dì questo caso, uè in generale delia periostite o necrosi della 
mandibola da impressione del freddo; l'autore per altro nel paragrafo sulla perio- 
stite, dopo di averne enumerate le varie specie, cioè la traumatica, la esantematica, 
la mercuriale, la fosforica, la strumosa, quella da carie dei denti e da seconda difiì- 
cile dentizione, accenna pure all'articolo del Senflleben, in questi termini: « Il 
doli. Senftlebttt neir Arch. eie. pubblica una elaborata descrhione di ciò ch'ei chiama 
periostite reumatica acuta della mascella inferiore, che pera non sembra differire 
per veruna essenziale paritcolarifà dalla forma ordinaria dell'acuta periostite da 
infreddatura (lo differ in no esseniial particular from the ordinari/ form of acute 
periostitis foUoming exposure). » Riferisce poi brevemente i caratteri più cospicui che 
secondo il Senflleben spettano alla sua periostite reumatica acuta. — In altro luogo, 
cioè nel capitolo solla necrosi, pag. 435, l'Autore, a provare come gli osteofiti, che 
somigliano alla pomice, non sieno soltanto propii della necrosi fosforica, ma talvolta 
anche di altre specie, ricorda il caso del Perry, di una necrosi di lutto il mascellare 
inferiore con tali osteofiti, attribuita a reutnotmnOj i sintomi della quale, ei dice, eraa< 
mollo conformi a quelli descritti dal Seofllebea nell'ultimo stadio della periostiti 
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Ad ogni modo, per questi due esempi è cosa certa ed utile a sapersi 
che, il rimanere esposti, non abbastanza bene riparati, alta freddura di un 
ade inverno, potrebbe costare la perdita dell'intera mandibola anche 
persone robuste, dì florida salute, con forte e sana dentatura, le quali 
trebberò credersi tetragone a tutte le intemperie. Ciò è avvenuto in 
rmania nell'anno 1856, ciò è avvenuto in Italia (a Camponogara) nel 
ido inverno del 1880; altri simili inverni potrebbero aversi,... e vi sia 
norma. 



Pongo ormai Gne alla mia comunicazione col sottoporre al vostro 
ume la mascella necrosata, ben lieto che possa esservi presentata 
ll'uomo medesimo cui apparteneva, il quale cosi vi porgerà occasione 

potergli esaminare il cavo orale privo di mandìbola, ma non senza 
:a neo-produzione ossea che in certo modo la ricorda. 



Mandibola necrosata. — In questa mascella (Fig. 1") la porzione 
ettante all'angolo e al ramo ascendente di destra, che fu il lato ove 
Drdi il male, si presenta liscia e cosi poco alterata, a paragone delle 
:re porzioni, da poter far dubitare che sia veramente necrotica: os- 
rvandola però attentamente, si scorge qua e là sulle due superOci 

imalica acuta. Dalln storia però di quel caso, ioserila nelle JUedico-chìrurgical 
insactions -1838, Voi. 21 pag. S90, risulta, che traltavasi di un male cronico in 
1 fantesca ch'ebbe a soflrire di odontalgie lìuo dalPetà di i4 anni, riiuftuendole poi 

cospicuo e progressivo iogrossaraento della mascella, senza dolore, finché al vea- 
imo anno le si accese una violenta periostite acuta, suppurante, con accessi, che 
;rtisi all'esterno, diedero origine a più seni fistolosi. La malata dopo alcuni mesi 
veduta da Perry, il quale, trovatale la mandibola necrotica, cinta da una capsula 

suddetti osteofili, essi pure necrotici, fatto un taglio esterno da un massetere aU 
tro, lungo la base della mascetla, la segò ad ambi gli estremi della incisione, e 
asportò la porzione mediana, senza ledere la mucosa, potendo dopo alcuni giorni 
rarre senza nuovi tagli le due porzioni laterali. — Il caso è anche notabile per 
singolare circostanza, che la mandibola potè essere rimossa rettando in sito quoat 
ti i dentij colle radici infitte nelle costipale gengive, come fu già veduto in qual- 
; altro caso da Sharp e da Skey. 
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qualche sottilissima isola osteofitica, aderente, che per altro colla lama 
di un coltellino si può staccare lasciando a nudo la superficie dell'osso. — 
Fra il primo ed il secondo molare del lato medesimo vedesi una rot* 
tura che obbliquamente avanzandosi sotto le radici del primo molare 
lascia scorgere sgusciato internamente il margine inferiore della por- 
zione disgiunta. — Intera e con tutti i suoi denti è la porzione del 
corpo, compresa tra il secondo molare di destra ed il secondo bicuspide 
di sinistra, ove parimenti di già al primo esame erasi trovato rotto 
Tosso : ambe le faccio di questa porzione, leggera, porosa, bucherata, si 
mostrano ruvide, qua e là sfogliate e profondamente erose. — Tutto 
il rimanente della metà sinistra (Fig. 2"") della mandibola, che durante 
l'operazione era stata estratta a scheggìe ed a pezzi, si vede ora rico- 
struita, essendo ad arte stati collocati molti di questi pezzi al loro luogo: 
parecchi ne mancano (compreso il bicuspide) perchè o casualmente per- 
duti, ridottisi neirafferrarli in frantumi. Il pezzo maggiore porta il 
processo articolare; manca buona parte della base del processo coronoide, 
del quale però resta la parte estrema che durante Toperazione era rima- 
sta in sito e che si eliminò spontaneamente dopo quarantatre giorni. 

Quasi tutta questa mascella presenta i caratteri della necrosi da 
acutissima periostite suppurante con suppurante osteo-mielite che ne di- 
strusse buona parte della sostanza centrale; perciò Tosso qua e là ri- 
dotto per cosi dire ad un sottile e fragile guscio potè nei luoghi più 
deboli rompersi in qualche movimento della mascella. 



L'operato Nardo Giuseppe. — Quest' uomo (Fig. 3*), come vedete, 
ora porta la barba, che maschera la sua regione mascellare inferiore, 
rimasta necessariamente scema, senza la normale sporgenza del mento, 
declive dall'alto e dalT innanzi, all' in basso ed alT indietro verso la 
regione joidea, un po' avvallata ad ambo le regioni masseteriche e ce- 
devole alla palpazione. — Apre e chiude speditamente la bocca ; non perde 
punto di saliva; quando parla altri non sospetterebbe mancargli la man- 
dibola, e se avvicina con forza le mascelle, il dito posto tra esse soffre 
una abbastanza valida pressione; si nutre di sostanze solido-molli. — 
Osservandolo mentre ha la bocca socchiusa, vedesi il margine del suo 
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labbro inferiore in un piano alquanto posteriore a quello degli incisivi 
superiori. — Divaricando gli angoli della bocca mentre si deprime for- 
temente il labbro inferiore e facendogli tenere ben rivolta in alto la lin- 
gua, si ha sott'occhio a dirittura (per la mancanza della mandibola) tutto 
il piano inferiore del cavo orale, che per ciò stesso è continuo alla fac- 
cia interna delle gote. — Respingendo col dito le falde trasverse della 
mucosa di quel piano, si scorge bianchiccia, e leggermente sollevata a 
. guisa d'argine, la cicatrice della pregressa ferita, che descrivendo un 
arco parabolico a convessità anteriore, si estende dal sito deirapofisi co- 
ronoide di un lato fino a quella del lato opposto. — Scorrendo col pol- 
pastrello del dito su quella cicatrice, si sente corrispondervi il margine 
superiore di una sottostante arcuata lamina ossea, compatta e resistente, 
dell'altezza di 7-8 millimetri e dello spessore di 4 a 5, la quale, assotti- 
gliata presso gli estremi in un cordoncino fibroso, occupa il posto della 
base dell'antica mandibola. Dal mezzo dell* interna superficie di questa 
lamina il dito sente sporgere all' indietro sotto la mucosa rilassata un 
tubere rotondeggiante, liscio, d'ossea durezza, e grosso quanto una co- 
mune nocciuola. — La detta lamina sentesi anche dall'esterno, e se 
col nollicfì p. ]'inHir.(i divaricati se ne comnrime contemnoraneamente 
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